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PRE F AZIO N E. 



F a già la Metafisica la principale occu- 
pazione degli antichi Filosofi : P origine 
del mondo, Iddio, l’anima, le nozioni 
astratte degli enti erano il primario og- 
getto delle lor meditazioni ; e le perpe- 
tue dispute fra le Sette Accademica, Pe- 
ripatetica, Stoica , ed Epicurea r che do- 
minarono sopra le altre , su questi pun- 
ti principalmente sì aggiravano. 

All’ introdursi delia Filosofia Aristote- 
lica nelle Scuole verso il principio del 
IX. secolo, quasi tutto fu pur ridotto a 
Metafisica ; ma per tal modo trattata , 
eh* ella divenne unoscuro caos e un con- 
fusissimo labirinto . Abbandonando gli 
Scolastici le tracce luminose , che nelle 
ricerche della Natura Aristotele avea 
lasciato , e specialmente nella storia de- 
gli animali , alle altre opere sue unica- 
mente si appigliarono, ed a quelle per 
preferenza , dov’ egli avea parlato più 
astrattamente; e queste poi caricando di 
mille insulsi commenti , ridussero non 
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, -4P Prefazione 

pur la Logica e la Metafisica propriamen- 
te detta, ma l’Etica ancora, e la Fisi» 
ca stessa ad un confuso ammasso di vane 
speculazioni , di termini oscuri e insi- 
gnificanti , di questioni astratte, ed inet- 
tissime, per cui la Filosofia rimase per 
tanti secoli in un tenebroso e profondo, 
letargo. 

Al primo risorgere della, buona Filo- 
sofia le osservazioni e l' esperienze fisi- 
che accompagnate dalla Geometria e dal 
Calcolo divennero la nuova occupazione 
de’ più riputati Filosofi, dietro la scorta* 
e l’esempio illustre, che più d’ogni al- 
tro ne diede il Galilei .. 

La Metafisica allora , siccome vana* 
scienza, o scienza sol di parole, da mol- 
ti fu abbandonata , e sarebbe forse an- 
che stata del tutto posta in non cale,, 
se Cartksìo e Lejbnjzjo sostituendb alle- 
frivolezze scolastiche i loro vasti ed im- 
maginosi sistemi , non avessero eccitato, 
gli uomini colla novità , non gli avessero 
a se chiamati colla meraviglia, e messi 
in fermento col furor de’partiti ... 

I più saggi però vedendo, l’insussisten- 
za di questi sistemi, rn luogo d.’ innamo- 
rarsi della metafisica. vie più se ne allon- 
tanarono, come da una scienza che uscir 
non sapesse dalle frivolezze delle parole 
senza gettarsi in braccio alle più vane «: 
fantastiche immaginazioni .. 
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alla Metafisica r 7 

Il primo a riconciliar veramente colla 
Metafisica gli uomini saggi ed avveduti 
fu Giovanni Locke, mostrando come 
ella sappia , ove sia accortamente adope- 
rata , introdur 1* uomo alia cognizione 
piò importante, qual è la cognizione di 
se medesimo , e la scoperta della verità . 

Sulle tracce di Locke egregiamente 
camminando Condillac , Bonnet , d’A- 
eembert, Genovesi, Sulzer, ed altri 
molti , non sol mostrarono di quanto 
u>so fosse la Metafisica a sviluppare le 
facoltà e le operazioni dell'anima, a de- 
terminarne la natura, a scoprir l’origi- 
ne delle idee , a guidarla nelle? conside- 
razioni più astratte e più generali, ma 
a rintracciare eziandio e stabilire fon- 
datamente i principi di tutte le arti e le r 
scienze, sicché niuna di esse v’ha oggi- 
mai , in cui la Metafìsica pur non voglia 
aver parte. 

Aozi r analizzare t principi, lo svi- 
luppare successivamente i progressi * il 
fissare i metodi d’ ogni scienza e d’ o- 
gni arte a lei propriamente appartiene ; 
iotantochc sembra potersi far acconcia- 
mente della Metafisica quella divisione 
medesima che si fa delle Matematiche, 
distinguendola in Metafisica pura , e Me-‘ 
tafisica mista o applicatale chiamando* 
Metafisica pura quella che si occupa pu- 
ramente e direttamente intorno alle so- 
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stanze spirituali, ed agli esseri astratti: 
Metafisica applicata quella che si applica 
allo sviluppamento de’ principi delle altre 
scienze o delle arti. 

Secondo questa divisione la Metafisica 
pura potrebbe poi anche suddividersi in 
speculativa e pratica , .nel qual caso la 
speculativa comprenderebbe 

1. La Psicologia , o la parte che tratta 
della natura , delle facoltà e delle opera- 
zioni dell’anima . 

2. L’ Ontologia , o quella che spiega e 
dichiara le nozioni astratte degli enti, e 
il modo con cut dall* anima siffatte no- 
zioni s‘ acquistano . 

3. La Teologia naturale, o quella che 
dimostra resistenza , e gli attributi del 
Supremo Ente autore e regolatore di tut- 
ti gli altri . 

4. La Cosmologia, o quella che prende 
* considerare astrattamente l’origine e 
Ja formazione dell' universo , e la natura 
degli esseri che lo compongono . 

La Metafisica pratica conterrebbe.' 

1. La Logica, , o l’arte di applicare l* 
esercizio dehe facoltà, ed operazioni del- 
1’ anima alla ricerca , e dimostrazione 
del vero . 

2. La Grammatica, o l'arte di mani- 
festare ad altri acconciamente colle pa- 
role gl’ interni concetti , e sentimenti 
dell’animo . 

3. L'-Eft- 
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ALIA Metafisica. 9 

3 . L’Etica, o l’arte di ben governa- 
re, a norma de’ propri doveri, i pensie- 
ri , gli affetti , e le azioni al consegui- 
mento della felicità . 

La Metafìsica applicata ha tanti rami , 
e divisioni , quante sono le scienze e 
le arti a cui può applicarsi . Generalmen- 
te però in esse l’ ufficio suo è quello di 
svilupparne i principi per mezzo dell' 
analisi, risalendo alle nozioni primitive, 
esaminando come Io spirito umano nell' 
arte o nella scienza di cui si tratti , da’ 
primi rozzi iucominciamenti a forza di 
osservazioni , di tentativi , di sperienze , 
aiutato dalle scienze, o dalle arti com- 
pagne, aiutato spesso dal caso, eh’ è sta- 
to il padre d’infinite scoperte, siasi a- 
vanzato a poco a poco} come abbia ret- 
tificato gli errori , da cui si comincia 
per ordinario } come sia giunto in ap- - 
presso nella scienza, o nell’arte, che si 
disamina , a fissare le leggi primarie e 
fondamentali ; come ne abbia poi tratte 
le conseguenze } come eseguite le applica- 
zioni ; quali parti in lei restino ancora 
a perfezionarsi } quali potrebbon essere 
le vie per arrivarvi ec. 

Noi qui della Metafisica pure prende- ■ 
rem solo a trattare, e della sola pane ( 
speculativa , poiché quanto alla pratica f 
già della Logica abbiam parlato diffusa- 
mente nel 1. volume , dell’ Elica parlere- 
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aao nel III , e della Grammatica negìf» . 
Opuscoli metafisici > che- a queste Istitu- 
xioni verranno in seguito.. 

Qui incominciererao dalla Psicologia ,, 
che ci appartiene più da vicino e che 
' vuol anche perciò esser trattata con mag- 
gior estensione. Seguirà V Ontologia , ove; 
in luogo di definir nudamente le nozio- 
ni astratte degli enti » rintracceremo di- 
esse l’origine e la formazione ». Final- 
mente verrà appresso la Cosmologia e la- 
Teologia naturale e quella a questa pre- 
metteremo , perchè la prima ci servirà, 
alla, seconda di opportuno istradamene.. 

• ' \ ' ' 
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I S T I T U Z I O N I 

D I 

METAFISICA . 

PARTE I II. 

* 

xxxxxxxxxxxxxxxxxxxx>c 

PSICOLOGI A. 

1 - 

li termine Psicologi « proveniente da ntru%if 
fPsychej snima , e Ao'yo? r^°g os ) discorso, va r 
le discorso, o trattato dell'anima. > 

Siccome questa è la più nobil parte dell’uo - - 
mo , così più di tutto altro gli dee importare 
di ben conoscerla i e in tale stùdio difatti i 
più antichi Filosofi principalmente si occupa - " 
reno, - sebbene la loro immaginazione abbiano' 
essi in molte cose seguito piuttosto che la ra- 
gione , e fra molte vere opinioni molte ne ab-' 
biano mescolate di false.- 

Noi cercheremo per quanto si potrà il me - " 
glio di separar le une dalle iitre : e poiché a* 
molte false opiniooi i Filosofi sono stati con-- 
dotti dalla presunzione di voler sapere, e spie- 
gare ad altrui quello che non si può nè spie-- 
gare nè sapere ; perciò accuratamente distingue-- 
remo in ogni cosa quello che può sapersi , e-' 
che ci studieremo di dichiarare nel miglior itìo-- 
do possibile , da quello che è superiore al no-' 
atro intendimento , e intorno a cui miglior con- 
siglio noi crediamo il tessere semplicemente la 1 
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li ' Natura deir anima , 
scoria degli errori , e de’ vani sforzi degli al- 
tri , che accrescerla co* nostri proprj . 

In due Sezioni pertanto verrà da noi diviso 
il trattato dell'anima, di cui la prima verserà 
sulla natura dell’ anima stessa j la seconda sulle 
sue facoltà ed operazioni ; a cui aggiungeremo 
per ultimo una breve appendice intorno aU’ani- 
ma delle bestie . 

xxxxxxxxxxxxxxxxx xxxx 

S E ZI O N- E L 

Della Natura dell' anima. 

P . . : ; ■ 

er anima noi incendiamo quella sostanza che 
ip noi pensa. 

Diffidi cosa sarebbe 1 * annoverar tutte le di- 
verse opinioni , che intorno alla natura dell* ani- 
ma prodotte furono dagli antichi. I Caldei se- 
condo M&shemio ( Sist. inteli. c , 6. s. 3. §. *.> 
la riputavano una specie di fuoco; Euripide ur* 
etere sottilissimo 3 Anassimandro - , Anas simene * 
Diogene , Archelao , giusta Gas tendo ( Vsych. s. 3 } % 
la credctter formata di aria , cnd'è pure il greco 
termine ti/juV* ( paeumn ) spirito o fiato , a cui 
corrispondono anche in latino anima , e spiritasi, 
Crtzta J» giudicava formata dal sangue; Ga~ 
lena dello spirito del sangue ; Empedocle di tutti 
gli elementi \ Zenone Eleate dell* equabile tempe- 
xie del caldo e del freddo, del secco , e deH’umi— 
do; gli Scoici parte con Zenono* o V ossi damo- la 
dicean riposta in quel caldo spirico , per cui re- 
spiriamo, e ci moviamo, e parte con Crisìpp*> 
e Apallodoro la consideravano come una porzione 
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di quella sostenta ignea , che credesti diffusa 
in tutto il mondo, e che chiamavano anima 
mondana . 

Tutti questi , sebbene chi per un verso, e chi 
per l'altro la rappresentassero sotto forma cor. 
porcai nondimeno la riguardavano come cosa di- 
stinta dal rimanente dell* uman corpo i Leucippo 
all’incontro , Democrito , Eraclito, Epicuro , e 
gli altri loro seguaci la tolser del tutto , non 
riconoscendo nel mondo altro che gli atomi, o 
le parti indivisibili della materia , dal cui for- 
tuito concorso disser formata ogni cosa. Nè da 
lor fu dissimile Dicearco già discepolo di Ari- 
stotele , il qual, secondo Cicerone ( Quest. Tute. 
1 . 1 ), fa dire a tin certo Ferecrate, che 1 ’ ani’ 
ma è un nome vano, e che altro in noi non 
esiste che il corpo: assurdità che fu poi ripetuta 
audacemente anche nei tempi a noi più vicini 
da Hobbet , Telando , Doawel , Maubet , la Me. 
trio , e da tutta l’altra torma de’ Materialisti . 

Diversi da questi furono Socrate , e Platone , 
i quali la stabilirono semplice ed incorporea, 
e quindi pure immortale: sentenza che da niu- 
no poi fra gli antichi fu meglio spiegata, che 
da Cicerone (Qu.tst Tute. I. 1 ) . 

Qual’ opinione dt lei s’avesse Arinotele, non 
si sa bene determinare; imperocché secondo il 
medesimo Cicerone (iri) dopo aver distinti i 
quattro elementi , aria , acqua , fuoco , e 
terra, di cui son formati ì corpi > aggiunse 
egli una quinta natura da lor diversa, in cui 
ripose la mente , la quale con nuovo nome 
-chiamò enteltfhia , quasi moto continuato e pe- 
xennè. 

Ora che l’anima sia una sostanza affatto di* 
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. 1 4' Natura dell' anima . 

Tersa dal corpo, c dalia materia, cioè una st?'- 
stanza pura, semplice, indivisibile, e perciò* 
anche di sua natura immortale, egli è quello, 
che or noi prenderemo a dimosrrare , incomin»*' 
ciando dalla sua semplicità , la quale con altro* 
nome pur chiamasi spiritualità 

capo r, 

\ 

Dilla semplicità , o spiritualità dell’ anima.- 

Traila natura medesima dèi pensiero è fa-* 
cile il dimostrare , che quella sostanza , che in* 
noi pensa , necessariamente deve esser sem- 
plice . 

Imperocché il' pensiero ora consìste nelle so-* 
Ife sensazioni e percezioni , ed ora nei varj con- 
fronti delle medesime , cioè ne‘ giudizj , e ne’ ra- 
ziocinj . Di più ora versa nelle sole sensazioni 
e percezioni delle cose presenti , ed ora nelle no- 
zioni , e nelle idee che in noi si risvegliano- 
delle cose passate.. 

Ora anche quando i nostri pensieri si ferma- 
no nelle sole sensazioni , e percezioni delle co- 
se presenti, noi siam consapevoli a noi medesi- 
mi di una moltiplieità più o men grande di 
i cose , che da noi si sentono , e percepiscono al 
tempo stesso. Trovandoci su d'una piazza noi* 
reggiamo ad- un tempo e la stessa piazza , e 
le case che la circondino , e le persone che vi 
passeggiano, e le carrozze,- i cavalli, che vi 
s' aggiran per entro, e n* udiamo .i ' diversi ru- 
mori; e se alcano si tratterrà frattanto beve»* 

, do un caffè , o un gelato , o checché altro si- 

voglia ,. • 
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voglia , oltre a tutto il rimanente) arra pur Iir 
sensazioni dei caldo, del freddo, dell' odóre , del 
sapore, *c. Di tutte queste sii varie e sì molti», 
p litri sensazioni- e percezioni oon temporanee co-' 
ui« potremmo esser conscii * noi medesimi, se 
quel principio che in noi sente tutte in se me- 
desimo non le accogliesse? e come potrebbe egli- 
in se stesso tutte raccoglierle , se unico e sem- 
plice per sua natura non fòsse ? : 

Imperocché supponiamo ch’egli sia compo- 
sto’, e ohe la parte A abbia la percezione di 
una casa, J?; di.ua uomo, C di un cavallo, D- 
i* sensazione di un suono r E dell’odore, F deli 
sapore, ec. j. fa coscienza di tutte queste perce- 
zioni e sensazioni in qual parte s’avrà ella tu 
riporre? A ben potrebbe aver forse la coscien- 
za dèlia percezione della osa , ma non dell’ uo- 
mo , nè d‘cl cavallo s e lo stesso converrà dire- 
dèli* altre parti .. 

Ne gioverebbe il supporre, che tutte siffatte- 
sensazioni e percezioni si adunassero in una so- 
la e medesima parte, a cagion d’esempio ip 
A. Imperocché questa parte comunque piccola, 
vogliasi immaginare, avrà sempre tuttora ih 
suo lato destro, il sinistro, il superiore, l’ in- 
feriore, ec. , vale a dire sarà sempre tuttor com" 
posta di altre patti . Abbastanza noto é tra r 
» Fisici che un corpo o un esser composto , per 
guanto si voglia dividere e suddividere, non ‘ 
può mai ridursi a segno, che sia privo affatto 
di parti i e i Geometri mosrran di piu ( e noi 
pure l’ accenneremo nella Cosmologia ) che ad 
essere affatto privo di parti non può ridursi 
nernmen col pensiero , per quanto le divisioni 
t stfddivisioni suppongaci indefinitamente con- 
ti* >• 
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t innate. Verta dunque sempre la stessa ragione , 
che non potrà la parte sinistra aver coscienza della 
percezione che è nella destra , e così delle altre . 

Alcun dirà forse, che se quest' esser compo- 
sto farà un sol tutto, qual è per esempio il 
cervello, potrà tutto insieme il cervello esser 
consapevole a se delle varie sensazioni e per- 
cezioni che fannosi nelle sue parti. Ma chi ra- 
gionasse a questo modo, certamente mostrereb- 
be di non intendere che voglia dire un sol tut- 
to composto di molte parti . II tutto in questo 
caso non è che un semplice aggregato , un' idea 
astratta esprimente la coesistenza di molte cose 
insieme unite -, e questa coesistenza , quest' ag. 
gregato , quest’ idea puramente astratta non può 
certamente esser capace di una cosa reale qual 
è il pensiero, e quale la coscienza di più sen- 
sazioni, e percezioni contemporanee. Se in un 
popolo o in un esercito un sente fame, uno se- 
te, e questi ha caldo, e quel freddo, ed altri 
'ha dolore in una mano, altri in un piede o 
negli occhi o nella testa , chi dirà mai che il 
popolo, o l'esercito tutto insieme sia consape- 
vole delle sensazioni , che ha separatamente cia- 
scuno individuo ? 

Nè oppongasi, che il paragone non valga, 
perchè ogni uomo è qui separato da ogni altro. 
Imperocché nel cervello ancora , e in qualunque 
esser composto ogni minima parte ha una esi- 
stenza così sua propria e distinta , e separata 
da ogn' altra , come qualunque uomo in un per 
polo, o in un esercito. 

Per qualunque vetso* adunque si prenda un 
esser composto , e o si consideri nel suo tuo- 
to , o nelle sue parti » è sempre assolutamene 
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te impossibile, ch’egli sia consapevole a se 
stesso di più sensazioni e percezioni contem- 
poranee . £ poiché noi di queste contemporanee 
sensazioni e percezioni a noi medesimi siam 
consapevoli realmente , ne vien d’ assoluta ne- 
cessità, che oltre alla sostanza composta e ma- 
teriale, che forma il corpo, in noi debba esi- 
stete un’ altra sostanza diversa affatto da quel- 
la, cioè non composta, ma pura, unica, sem- 
plice, indivisibile, eh' è quella che chiamiamo 
anima o spirito. 

A provare la semplicità dell'anima noi ci 
siam contentati della sola coscienza che ella ha 
delle sue sensazioni e percezioni contempora- 
nee, dimostrando come questa non può aversi 
per niun modo da un esser composto. Ma assai 
più facilmente si mostrerebbe l’impossibilità, 
che un esser composto sia consapevole a se ad 
un tempo scesso non solamente di più senzazio* 
ni e percezioni presenti, ma ancora delle pas- 
sate , e che queste sensazioni e percezioni tra 
lor confronti , e ne formi i giudizj , e i razio- 
cini , e si crei le nozioni, e le idee astratte e 
generali , e queste unisca e disgiunga per mille 
modi, siccome noi facciam tutto giorno. £ di 
vero il giudizio che duo più tre sono tgu a* 
li a cinque, come potrebbe egli formarsi da un 
esser composto, se le idee del due, del tre, e 
del cinque fosser divise in diverse parti , e l’ una 
fosse in A, le due altre in B , ed in Ct In 
quale di queste parti potrebbe egli farsene il 
confronto? Come potrebbe A paragonate l'idea, 
che ha del due, con quelle del tre e del cin- 
que , che in se non ha ? E se ad un giudizio 
pur cosi facile un esser composto mai non po« 

tes- 
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if Natura dell' anima. 

tesse atrivare , come potrebbe poi tessere un» 
lunga catena dì raziocini , e di tutti rendersi 
conto, e cavar da tutti le debite conchiusioni » 

-e stringer sovente una serie lunghissima di pror 
posizioni connesse .l' una coll' altra in una sola 
conchiusione finale ? A tutte queste operazioni 
no esser unito c semplice, il quale tutte in se- 
accolga, e tutte abbia presenti le molte idee, 
che hannosi a confrontare , c si manifestamente 
necessario , che d‘ ogni senso comune conviene 
che sia privo chi neghi di riconoscerlo. 

Ma in altro modo ancora la semplicità dell* 
anima si dimostra, che avendo aneli' essa mol- 
ta fotza, noi non vogliamo qui tralasciare. 

Se l’ anima fosse o aria, o fuoco, o etere* 
o acqua, o terra, o qualunque altra cosa cor- 
porea , oppure , se come pretendono i Materia- 
listi , in noi altro non esistesse che il corpo * 
il pensiero non potrebbe in altro consistete, 
che in varj movimenti del corpo medesimo, <y 
di questa qual che si voglia corporea sostanza. 
Imperocché sino a tanto che una siffatta sostan- 
za fosse tutta in quiete , o non avrebbe mai- 
ninna sensazione , o sempre conserverebbe la | 
medesima sensazione primiera , senza poter mai' 
cangiarla . 

Facciasi adunque che abbia ella diversi moti * 
e che ciascuno di questi esprima una sensazio- 
ne , o percezione diversa ► 

Io chiederò in primo luogo, se questi motr 
avranno a farsi in diverse parti , o in una par-- i 
fe medesima. Nel i. caso ritorna l’ argomento- 
di sopra, che una parte non potrà esser con»* 
sapevole di ciò che avviene nell’ altra, e quin- 
di niuua. coscienza potrà aversi di più seosar- 

zionl 
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zioni © percezioni contemporanee , niun con- 
fronto, niun giudizio, niun raziocinio. Nel 1. 
caso io dimanderò che mi si spieghi per qual 
maniera in una medesima parte individua si 
possan date allo stesso modo diversi moti . Il 
moto non è che il passaggio di un corpo 
dall’ uno all' alito luogo , ed ogni parte d' un 
corpo , allorché movesi , non fa che abbandona- 
re quella parte di spazio che prima occupava , 
e trasferirsi ad un'altra vicina, indi da questa 
..passate ad una terza , e così via via . Or come 
può ella una parte aver più moti ad un tem» 
po ì Quand’ ella abbandona il suo luogo , può el» 
la recarsi ad un tempo stesso ad occuparne più 
altri? o nell'atto che movesi verso la destra,, 
pnò ella andare a sinistra, o salire in alto nel 
tempo che scende al basso ? Egli è troppo ma- 
nifesto , che niuna patte può mai aver più d’ 
un moto ad un tempo solo-. 

Egli è vero , che gettando una palla sopra 
d’ un piano, ella avrà al temjto stesso il moto 
di rotazione, ed il progressivo: ma ciò sarà 
pet riguardo a tutta la palla, non già pet ri- 
guardo a ciascuna sua parte. Questa ad ogni 
istante non farà che passare dall’uno all* altro 
punto e sempre da un solo a un' altro’ solo 
non mai a più d'uno nel tempo stesso. Oc 
similmente nel cervello, o in qualunque altra 
corporea sostanza , ben si potranno avere più 
moti ad un tempo , ma ogni patte mai non ne 
avrà che un solo , e di questo solo esser potrà 
consapevole e quindi la coscienza di più sen- 
sazioni e percezioni contemporanee mai non 
potrà aversi nè da questa parte, nè da alcuna-, 
altra... / 
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Nè meno impossibile è t in questa supposi, 
zione lo spiegare -i giudizj e i raziociny. Se le 
idee del due, del tre, e del cinque non son 
che varj moti in varie parti o del cervello o 
di qualunque altra cosa,, come potrannosi com- 
binar mai questi moti in maniera , che ne ri- 
sulti il giudizio, che due più tre sono uguali 
a cinque ì O le tre parti si . movono ^parata- 
mente, e mai nonne avremo combinazione nes- 
suna; o si urtan fra loro , e il moto di cia- 
scheduna o sarà estinto, o scemato , o accre- 
sciuto , o alterato per qualche modo qualunque , 
sicché non potrà più rappresentare 1’ idea che 
gli c propria,* o van tutte insieme ad urtarne 
una quarta, e produrranno in questa un quarto 
moto diverso affatto da ciaschedun de* tre pri- 
mi , sicché in luogo di rappresentar tutti insie- 
me questi tre moti , egli non verrà a rappre- 
sentarne nessuno . . 

Veto è che i Meccanici distinguono il moto 
semplice , e il moto composto , c questo riguar- 
dano come il risultato di più moti semplici . 
Ma ciò non è che una maniera d’ esprimersi per 
distinguete quando un corpo è spinto sol da una 
forza, e in una sola direzione , e quando egli è 
spinto al medesimo tempo da più forze e secon- 
do varie direzioni . In se però ogni moto, cioè 
l’ effetto che risulta dalla unione di queste for» 
ze , per quanto sien esse varie e moltiplici , è 
sempre un solo, e sempre segue una sola dire- 
, zione , che ben è posta frammezzo alle varie 
direzioni, cpn cui il corpo si trova spinto, ma 
da ciascuna di esse è interamente distinta , e tie- 
ne una strada o una linea tutta sua propria e 
particolare , e diversa affatto da tutte le aitre . 

Dopo 
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Dopo di tutto ciò io credo inutile il rispon- 
dere alle vane immaginazioni , ed ai vani sofi- 
smi , a cui s’ appoggiano i Materialisti . 

E i. cade del tutto 1* opinion di- Democrito , 
e di Tpicur» , e di tutti i loro antichi , e mo- 
derni seguaci , che il pensiero altro non sia 
fuorché un vario movimento degli aromi di cui 
il corpo è composto . 

x. Cade del pari quella di Dicearco , che la 
forza per cui viviamo e sentiamo sia riposta 
soltanto in una certa temperie della natura cor- 
porea , ch’egli medesimo non sa spiegare. 

3 . Cade non meno 1' opinione di Hobbet , che 
le sensazioni . e le percezioni consistano nella 
relazione del cervello , e del cuore all’ azione 
de’ nervi mossi dagli oggetti esterni. 

5 . Né giova a’ Materialisti il dire , che quan- 
do il corpo, e singolarmente il cervello si tro- 
va infermo, anche la facoltà di pensare é lan- 
guida o impesta ; perché da questo viene ben- 
sì , che fra' il corpo e Tesser pensante v’ha 
una scambievole corrispondenza, il che noi vo^ 
lentieri accordiamo, sebbene ci sia ignoto qual 
ella sia; ma non già che il corpo e Tesser 
pensante sieno una cosa medesima. 

j. Nè vai puranche T opporre , che la maniera 
con cui il corpo agisce sull’ anima e questa sul 
corpo, cioè un esser composto sopra d’ un sempli- 
ce , e questo- sopra un composto, è inesplicabi- 
le, e incomprensibile -, perocché abbiam già ve- 
duto , che T argomento ad ìgnorantiam non gio- 
va punto ( Logica P. II. Sez. IV. G II, in fiochi 
e che quando i’ esistenza di una cosa è provata 
con sode ragioni , siccome qui dalla natura me- 
desima del pensiero dimostrasi assolutamente ne* 

ces- 
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cessarla 1 * esistenza di uoa sostanza semplice dhe 
in noi pensi , punto non vale a distruggerla 1 * 
ignoranza del modo con cui ella agisce . Se ciò va*- 
les$e,come potrebbero i Materialisti provar resi- 
stenza pur della stessa materia, che sola essi am- 
mettono nell' uni versoi Chi ha mai spiegato ,e chi 
potrà forse spiegar giammai, non diro, qual sìa 
l'intima essenza della materia, ma nemmeno io 
che modo, ella sia composta? S' io prendo un 
corpo, e a forza di dividerlo, « suddividerlo 
ne cerco ì principj componenti , le mie divisio- 
ni procedono indtiiniramenre , senza poter mai 
ttovare i principj semplici, da cui risulta il 
composto. Se incomincio a supporre semplici, 
indivisibili ed inestesi i principj de* corpi, io 
non trovo più il modo di unirli , sicché ne ri- 
sulti un corpo esteso (i) . ©r da questa ignoran* 
sta del modo , con cui la materia * composta , 
vien egli che la materia non esista? 

6 . Vano sofisma è pur quello di alcuni, che 
siccome la forza motrice e la celerità son cose 
semplici in se stesse , eppur esistono -in un 
corpo composto ; cosi esister vi possano ancora 
le sensazioni e le percezioni quantunque sem- 
plici di lor natura . Imperocché qual simigliane 
za ha mai la forza motrice e la celerità col- 
le sensazioni e le percezioni ? E poiché se esi* 
ston quelle in un ente composto ( quantunque 
da molti pure si dubita che alcuna vera e 
propria forza esista ne' corpi; e quanto alla 
celerità ognun sa eh' ella è una semplice rela» 
zione ) , perche V ha egfiì a dire , che esister 
vi debbano anche queste che son d' un genere 
sì disparato? .. ' 7 . So- 

<0 Vegga* j intorno a ciò la Cosmologia al Cap. V* 
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7. Sofisma vano del pari è quello d’ alcuni 
aliti (Mrdecine dt 1 ‘ Esprit T. 1 p. 175} che 
siccome in un oriuolo dal combinato movimen- 
to di più patti risolta l' indicazione delle ore > 
sebbene a ciò non basti niuna patte da pet se 
sola; così nei cervello dal movimento di più 
fibre risultar possa il pensiero, quantunque niu- 
«a fibra sia atta di per se sola a pensare. lm- 
perocché V indicazione delle ore non è una qua* 
lata che l’ orinolo io se possegga, e che a lui 
appartenga , ma una semplice conseguenza che 
noi caviana dal suo moto. Nell’ oriuolo altro non 
▼’ è che un tal movimento dell’ indice prodotto 
dal movimento d’ una tal ruota, eh ’c mossa da 
una tal altra ec. Noi siamo quelli, che il mo- 
to di queste patti regoliamo in maniera , ch’egli 
ci serva alla misuta del tempo, al che certo 
i’ oriuolo non pensa. Or il movimento dell’ in- 
dice, il qual non è altro che il successivo pas- 
saggio di questo corpo da un luogo all’altro, 
che ha egli mai di comune colle nostre perce- 
zioni , co* nostri giudizj , co’ nostri pensieri ? 

8. Finalmente vana si è pure l’asserzione di 
Locke {Saggia Filts. ec. lib. IV. cap. 3), che 
quantunque la materia (come dimostra egli me- 
desimo nel Capo io dello stesso libro) non 
possa essere il primo Ente pensante , perchè di 
sua natura è visibilmente destituita di senso} 
puro ci sarà forse eternamente impossibile jl 
conoscere , se Dio non abbia dato , o dat non 
possa a qualche ammasso di materia, a ciò e* 
spessamente preparato e disposto, la potenza 
di apprendere e di pensare. Imperocché a de- 
cider di questo non é punto necessario eom* 
egli pretende , il sapete né 1* intima essenza , 
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nè tutte le possibili proprietà della materia; 
delle quali confessiamo , che molte ci sono igno- 
te . Egli basta saper soltanto, che Ja materia 
è un esser composto : e finché tale sarà , cer- 
tamente si potrà dire impossibile anche a Dio 
medesimo il far ch'ella pensi. Come non può 
Iddio far che ut) medesimo essere sia al me- 
desimo tempo e composto e semplice , vale a 
dire e composto e non composto} così avendo 
noi dimostrato , che l’essere pensante essen- 
zialmente , e necessariamente dev’ esser sempli- 
ce». nemmeno Iddio potrà far mai che sia allo 
stesso tempo e pensante e materiale , eh’ c quan- 
to dire e semplice e composto. 

« » 

capo ri. 

Doli' immortalità deli’ anima . 

Dalla semplicità dell'anima viene per neces- 
saria conseguenza la sua incorruttibilità . Impe- 
rocché la corruzione consiste nella divisione , e 
separazione delle patti , la qual certamente non 
si può dare in un essere per sua natura sem- 
plice e privo affatto di parti . 

Non può adunque 1 * anima per altro modo 
perire, se non coll’essere del tutto annichila- 
ta . Ma la forza di ridurre una cosa al nulla » 
altri certamente non può avere, se non quello 
stesso, che ha pur la forza di crearla Idal nul- 
la , cioè Iddio . 

Rimane adunque di veder soltanto , se nella 
morte del corpo, l'anima venga da Dio con- 
servata o annientata . 

Ch* ella sia conservata , la Religione piena- 
mente 
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niente ce ne assicura , sicché alcun, dubbio ave. 
re non ne possiamo per. questa parte , ma oltre 
alla Religione ancor la sola ragion naturale" sì 
forti argomenti ne somministra , che bastano di 
per se soli a togliere qualunque dubbio . 

Imperocché 1 . noi veggiamo, che nella stes- 
sa natura corporea niente mai c annichilato. 
Se abbruciasi un legno , se re separano le -par- 
ti aeree , acquee , ignee , che si disperdon nell* 
aria , e rimangono Je parti terree, saline, ec. 
le quali forman la cenere -, ma le parti , onde 
il legno tra composto, sussistono tutte ancora, 
benché divise. Lo stesso é di qualunque altro 
corpo o vegetabile, o minerale , o animale, 
che per qualunque modo venga a disciogliersi . 
E’ tolto allora il legame , che insieme univa 
le parti in quella speciale maniera, e per cui 
risultava quel corpo determinato ; ma le parti 
sebben disgiunte e disperse , tutte sussistono 
ancora . 

Or se Iddio nemmen un atomo di materia mai 
soffre che sia anniencató -, se ogni minima parte, 
della sostanza corporea, conserva con tanca curai 



quanto più c da credersi che conservi le sostan- 
ze spirituali , a cui ha dato egli stesso una na- 
tura di tanto più nobile, e più eccellente? 

t. Quel desiderio insaziabile della felicità, 
eh’ c comune ad ogni .uomo , e che certamente 
in questa vita non può mai soddisfarsi, non 
sembra egli un indizio datoci da Dio medesi- 
mo, che vi ha un’altra vita, in cui finalmen- 
te quel desiderio verrà appagato , se avretn sa- 
puto ben meritarcelo? Imperocché -s' era libero 
a Dio il crearci di un modo piuttosto che di 
un altro , e d’ una piuttosto che d’ altra nam- 
Tomo 211, B ra , 
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ta , perchè vogliamo noi credere , che abbia egli 
voluto crearci tali, che in tutti quel desiderio 
avesse a nascere naturalmente , quanti’ egli poi 
avesse fissato d’ annichilarci alla morte del cor- 
po , e con ciò rendere quel desiderio in tutti 
vano? Il prendersi beffe così di tutte Jesue ra- 
gionevoli creature , non si compone coli* alta idea , 
che noi abbiamo clell^ infinita bontà di Dio. 

3. ^Anzi pure non si comporrebbe coll’ infini- 
ta sua giustizia. Imperocché la speranza della 
futura felicità è quella che sostiene gli uomini 
virtuosi , e fa eh’ essi riounzino volentieri a 
molti comodi , e molti diletti che il vizio lo- 
to offrirebbe, e volentieri invece sopportino i-e I 
varie pene che in questa vita sovente accompa-' 

. gnar.o l’adempimento de’ptoprj doveri , e l’eser- j 
cizio della virtù . Or se vana fosse xjuesta spe** 
ranza , se tutto finisse alla motte del' corpo, e 
chi non vede di quanto peggiore condizione 
sarebbe un uom virtuoso , che un oom malva- 
gio > E come può egli mai concepirsi , che -un 
Dio infinitamente giusto voglia soffrire, che di 
peggior condizione sia l’uomo pio, che l’em- 
pio, quegli che oe adempie esattamente le leg- 
gi , che quegli il quale continuamente le spriz- 
za e le calpesta, che in tal guisa abbia pena 
che merita premio, e premio invece quegli che 
merita ogni pena? £’ troppo chiaro pertanto, 
che un’ altra vita debb’ esservi , in cui il pre- 
mio e la pena dai giusto Iddio a ciascuno sia 
data, secondo ch’egli in questa vita 0 l’una a 
i* altra avrà meritato . 

Tutte queste considerazioni appunto hanno 
fatto, che la credenza di una vita futura in 
quasi tutte le nazioni, e in tutte l’età si sia 

_ man. 
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mantenuta sempre e universalmente : intorno alla 
qual cosa potran vedersene le copiose testimo- 
nianze che fra gli altri ne arreca Storchenau 
nella aua Psicologia ( Parr. H. Sez. IV. Cap. Ili; . 
Gli Epicurei son quasi i soli, che abbiano osa- 
to di opporsi al comune consentimento di tutti 
gli uomini , e forse meno essi medesimi l’hanno 
fatto per intima persuasione, che per secondare 
più liberamente i loro vizj , - le lor passioni. 

Ma non basta , dicono alcuni , per provare 
che l’anima sia immortale, il far vedere eh’ ella 
sussista dopo la morte del corpo. In questo el- 
la non avrebbe niente di più di quel che ab- 
bia qualunque parte di materia , che sempre egual- 
mente sussiste. Perchè l’anima nel vero fenso 
chiamar si possa immortale, convien mostrare 
di più , che ancor separar* dal corpo ella vi- 
va , ella^ pensi , ella sia conscia a se medesima 
come prima de’ suoi presenti e passati pensieri , 
delle presenti sue e passate azioni, insomma, 
della sua propria identità; Or»come può .1’ ani- 
ma pensare divida dal corpo, se nemmeno una 
sensazione, o percezione ella può avere, la 
qual non sia preceduta da una impressione cor- 
porea ? e niuna idea o nozione può richiamare, 
ove non destisi nel cervello quel movimento, 
da cui ^ Ja corrispondente percezione e sensa- 
zione è stata prima ptodorta t 

Per rispondere a questa obbiezione , concede" 
remo primieramente, che l’anima dir non po- 
rrebbesi immortale, se sussistendo divisa dal 
corpo, si rimanesse senza azione, senza pensie- 
ro, e senza vita. Ma quando noi diciamo che 
ella sussiste , che non è da Dio annichilata 
(unico mezzo per cui potrebbe perire^ , e nere* 

£ t chiam 
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chiarii per ragione la stessa Giustizia di Dio > 
-la qual richiede che l’anima abbia in un’altra 
vita il premio o la pena , che in questa avrà 
meritata; intendiamo eli «lire appunto ch’ella 
sussiste qtfal .Esser vivo, e attivo , pensante 
, ■ com'era prima , poiché ne il premio, nè la pe- 
na sentir potrebbe, ss sussistesse qual Essere 
inattivo , insensibile e senza pensiero . 

Concederemo in secondo luogo che in qbe- 
sra vita non sappiamo, che l’anima abbia ve- 
runa sensazione o percezione delle cose presen- 
ti , e niuna idea o nozione delle passate , senza 
che un qualche mpto del cervello v’intervenga. 

Ma negheremo , che questo moto al pensiero 
sìa punto essenziale e necessario di sua natura. 
11 pensiero -è , tutto dell’anima; la facoltà di 
pensare è una proprietà tutta sua e particolare 
c niente comune col corpo , ‘in cui anzi qua- 
lunque principio pur di pensiero c del tutto 
impossibile . Noi non sappiamo nemmeno in-' 
- tendete per qnal modo i movimenti corporei ar- 
rivino inbqp all’anima, e contribuiscano a’ suoi* 
pensieri , e se vi contribuiscano come causa , o 
come semplice occasione . Ma per qualunque 
maniera a ciò essi concorrano , poiché il pen- 
siero e la facoltà di pensare è tutta dell’anima 
sola, che vieta che Iddio questa facoltà a lei 
non conservi anche allor quando è divisa dal 
corpo , e non faccia che le sensazioni , e perce- 
zioni, e nozioni, ed idee, che or ha per mez- 
,zo del corpo, ella seguiti ad avere per altro 
mèzzo , cioè o traendole da se medesima , e 
- dalla sua propria natura , o ricevendole dallo 
stesso Iddio, in cui certamente sono le idee di 
tutte le cose, e che non solamente per l’infi- 
nita 
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nita sua possanza può operate sull' anima in 
qualunque modo a lui piaccia s ma può operare 
sovr’essa direttamente in una maniera assai più 
analoga e conveniente alla stessa natura di le?, 
essendo egli piuttosto spirito, e avendo creato 
l'anima appunto spirituale ad immagine e so- 
miglianza di se. medesimo ? 

C A P O III. 

Deir Origine e dell' 'Essenza dell'anima. • 

(guanto certi noi siamo'» della spiritualità e 
immortaliti dell* anima , altrettanto siamo incer- 
ti e della sua origine, e dell’ intima sua essen- 
za , e del luogo dove risiede , del modo con 
cui al corpo è unita, e di altre cose siffatte. 
Ciò nondimeno assai pochi sono gli oggetti all" 
anima appartenenti, intorno a’ quali i Metafisi- 
ci di ogni età si sieno occupati con maggoc 
cura : tanto egli è vero che le cose più mala- 
gevoli, e talora anche più impossibili a co- 
noscersi ,, son quelle appunto, in cui gli uomi- 
ni spesse volte amano di ostinarsi vie più e 
di perdervi ri miglior tempo . , ' . 

Noi però ci guarderemo dall" imitarli -, e con- 
tenti. di esporre in breve quanto è stato dagli 
altri su di questi articoli immaginato .(giac- 
ché alla storia dello -spirito umano giova il 
sapere anche i vani suoi sforzi , c suoi molti- 
plici traviamenti-.)» aggiugnerem tutto al più 
qualche cenno intorno alle opinioni , che seni* 
branci meno invetisimili . Qui però non dire* 
aio che dell* origine e dell’ essenza , a cui ag" 
B 3. giu- 
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giugneremo le quistioni se 1’ anima sempre pen- 
si, e se in lei vi abbia alcuna cosa d’innato; 
della fede, e dell'unione, e comunicazione dei 
corpo a miglior uopo si parlerà nella Sezione se- 
guente. 

Articolo li. 

. Dell' Origine dell' anima . * 

Molte furono le opinioni interno all' origine 
dell* anima, e diversissime tra di loro, 

i, Alcuni vollero le anime eterne, e le Ri- 
guardarono come emanazioni di Dio, o porzio- 
ni della divina sostanza chiuse nei corpi .. 

Di questa opinione furono già •anticamente 
gli Egiziani e i Caldei , e da essi 1 ’ apprese 
PitagorA , e dai Pitagorici poi in parte la tol- 
se anche Platone . Credevan essi pertanto che- 
le anime emanate da Dio fossero state- dappri- 
ma distribuite negli astri , ove godessero di una 
vita felice. Ma che essendosi colà rendute col- 
pevoli , in pena di ciò fossero poi srate chiuse 
ilei corpi , dove se virtuosamente esse vivono , 
tornino dopo morte al loro astro nativo, altri- 
menti passino da un corpo all'altro, e se fàn- 
nosi ree di nuove colpe , sieno pur trasportate dal 
corpq di un uomo a quello di un bruto. Questo- 
passaggio delle anime da un corpo all* alito , era 
detto in Greco metempsicosi, che vale transmigra* 
zione delle anime j e in oriente presso agl’ India- 
ni , ed a’Qinesi una tale opinione ancora sussiste . 

Che le anime ancor dagli Steici fossero cre- 
dute una parte di Dio> o di quella sostanza, 
universale , eh* essi diceano animar tutto il 
mondo , e che chiamavano Dìo, l' abbiam da, 

Se- 
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Seneca , e da Epìtteto j ma essi non ammecrea- 
no la metempsicosi, e diceano invece, che al- 
la morte, con Dio medesimo fé. anime tosto si 
ricongiangono . 

Euripide ancora , secondo Moskemio, figliar- . 
dava le anime come porzioni dì quelt’ etere sot- 
tilissimo , eh* egli ctedea diffuso in* tutto il 
mondo, e che pure chiamava Dio, e dicea si- 
milmente, che a lui si riuniscono dopo la mor- 
te del corpo . 

Ma la stoltezza di tutti quelli , che riguar-* 
daron .le anime come una porzione di Dio, è 
stata abbastanza rilevata da Cicerone {de nat. 
Dcor. Lib" I^Cap. II.)* Imperocché un essere 
semplicissimo-, qual è Iddio, come può egli 
mai dividersi in parti f 

La preesistenza delle anime al corpo, e mol- 
to piò la loro eternità , e la trasmigrazione da • 
un cotpo all* altro , è stata pur dallo stesso me- 
ritamente derisa ( Q: Tue. L. I. ) . Ed in vero chi 
è che possa asserire di ricordarsi , che 1’ anima 
sua- abbia esistito prima del corpo ì E dà ciò 
non avendo niuna traccia , niun fondamento , muti 
indizio , come osar d' affermarlo ? Ben preten- 
dea Pitagora, che l’anima sua fosse stata in- 
nanzi nel cotpo del Trojano Eufotbo.e non so 
in qual alt-ro j ma chi non ride a questi sogni ? 

Questa risposta vale anche contro alla senten- 
za d’ Origene, il quale, sebben non facesse le' 
anime eterne, volea però *, che fossero state tutte 
create ad un tempo insieme cogli Angeli innanzi 
alla creazione del mondo corporeo , e che irt non 
so qual luogo si stessero custodite, finché ve- 
nisse l’ ora- di scender nel corpo lor destinato. 

ai All’ incontro i Manichei t i Pristiilia m 
' IL. 4. Misti ' 
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nètti, secondo abbiam da S. Agostino» e da 

Girolamo, riguatdavan le anime umane non 
come parte di ©io, ma come lo stesso Dio in 
tatti presente.- il che piacque anche agli Arabi - 
Petipatetici (V. Genovesi Metaph. Patt. II. 
Prop. 1 9. ) , i quali distinguendo due intelletti > 
l’uno agente, e l’altro paziente, diceano che 
l' intelletto agente è in tutti gli uomini lo stes- 
so Dio . 

I Maomettani andarono ancor più olite , se- 
condo Gersone ( Traft . de concord. Metaph. cum 
Logica Pare. IV.J, asserendo che tutto è Dio 
nell’universo: sentenza , eh’ era stata accennata 
già da Senofane, e da altri Eleatici (V. Storia 
lilos. pag. xxxjii, ) e che nel passato secolo 
è stata rinnovata poi da Spinosa ( V. Storia Fi- 
los. pag. n.). • . _ 

Ma qui pure, come sagacemente ossetva S. 
Agostino (Epitt. 166. ), poiché a tanti ertoti, 
a tanti vizj , a tanti mali è soggetta l’anima 
umana, cki mai non vede , che s' ella fosse Id- 
dio medesimo , dit converrebbe, clic siffatti ma- 
li, e vizj, ed errori in Dio si ritrovassero., • 
eh* è il maggior assurdo che dir si possa? 

3. Terluìliano , Apollinare, ed altri dis- 
sero invece, che le anime si propagano da’ ge- 
nitori ne’ figli insieme co' corpi v 

, Ma anche qui o tutta l’anima de’genitor» 
passa ne’ figli ; e in quelli allor che rimane? o 
ne passa una parte soltanto, e come può 1’ ani- 
ma , che non. ha parti , essere in parti divisa ? 

4. Leibnizio pare in certo modo che ab- 
bia voluto unir insieme . Tertuleiano , e<J 
Origene. Imperocché da un canto egli dis,- 
*e ( Thodicea. Patrt. I. ), che le anime erano, 

- sta.- 
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state create tutte al principio 'del mondo ; e 
disse dall’altro, che tutte furono inchiuse in 
Adamo, e che da esso in tutt’ i posteri di ma- 
no in mano si vengono propagando v 

Ma quante anime essere doveano in Adamo,» 
e .poiché di una sola egli era conscio a se 
stesso, che faceano intanto tutte le aitre? 
e che fanno negli uomini , che ora vivono tut. 
te quelle delle persone che hanno a nascere 
.ancora, e che nasceranno sino alla fine del 
mondo}/ 

E’ vano però 11 confutare seriamente un’opi- 
nione , che l’ autore medesimo ha confessato di 
aver proposto per celia (rj, sebbene wolbio , 
e gli altri Leibniziani l’ abbiano poi sostenuta 
del miglior senno del mondo. 

5 . L’ opinione più Comunemente • ora accer- 
tata si è che le anime vengan da Dio create 
di mano in mano, e infuse ne’ corpi , al- 
lorché questi son atti a compiere le funzioni: 
‘ . vi- 

co Trovasi questa confessioni' ili un* sua lettera a 
Psaff ( V. GERDIL Intrbd. alio studio della R digiu- 
ne pag. 98 ) . II Sii;. HANSCH asserisce i-ure C Cpm- 
. mene. ad prirte. ■ Leibn. ) ch> m.’ntre si stava uiigior- 
no pigliando seco il caffi, egli disse -Sfrh cr eando : Chi 
fa che non abbiavi in questo caffè una monade t la 
~ quale abbia col tempo a diventare un' anima ragione- 
vole ? Ove è fla notare, che^ tutto il mondo anche cor- 
poreo -egii dicea composto dì tante monadi, cioè di tan- 
ti esseri stempiici , c in ogni monade suppouea ia forza 
di rappresentare tutto- 1’ universo, ma oscuramente fin- 
ché eran anouadi semplici componenti il corpo, ecbia- 
ramente poi allorché diventan monadi principali for- 
manti l’anima: le quali cose egli tutte gratuitamente 
asseriva, senzachè riè di qupste rappfesentazioni prima 
oscure' e poi chiare, nè del perchè e ’del modo, con cui 
d’ oscure diven tan chiare, nè d’altre simili proprietà- 
delle monadi sue render potesse ragione alcurfa . 

' B S. 
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▼itali > in «(«ella guisa che da essi partono , al- 
lorché guasta o sconcertata la macchina , alla 
funzioni gitali pia non può corrispondere.. 

Ben parve ad alcuni , che fosse un tiare a 
Dio soverchia» briga l’obbligarlo a crear nuove 
anime ad ogni trattole Woino ( Psyehol. rati 
f. 70 schol. ) non lasciò pur -di citare le sa- 
cre Scritture, pretendendo, che ove si dice ( Gem 
Cap. II. ) che il settimo giorno Iddio si ripo- 
sò, debba intendersi che- cessò allora per sem- 
pre dal creare veruna altra cosa ; quasiché i Pa- 
dri , e i Conciij non abbiano già dichiarato , 
che ciò deve intendersi delle specie, non degl’ 
individui-, e quasi poi debba costare a Dio una’, 
ter-ribil fatica il crear nuove anime, e la stes- 
sa conservazione di ogni cosa creata non equi- 
valga ad. una continua creazione. 

- * • / 
Articolo II» . »• 

» Dell' Essenza, dell ’ anima . 

£*■ 

V>he l'anima non sia nè aria, nc fuoco, nè 
etere, nè altra cosa materiale, ma una sostan- 
za semplice, e pura , e di versa affatto da ogni 
materia, noi l’abbiamo già dimostrato nel Ca- 
po I. . 

Che sebbene semplice e spirituale , non sia 
peto nò una patte di Dio , nè Dio medesimo , 
l'abbiam pur fatto vedere nell’Articolo prece* 
dente ... 

Che poi sia una vera .sostanza, cioè che ogni* 
anima sia un veto ente sussistente per se, e 
distinto da ogni altro, non già una semplice. 

modi*- 
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modificazione di quella sostanza unica» e uni* 
Tersale , che Spinosa dicea diffusa in .tutto il 
mondo , è facile a conoscersi anche da qaesto 
solò, che la parola modo, 0 modificazione , es- 
prime una semplice nozione astratta, una sem* 
pi i ce nostra maniera di concepire, non già un 
ente reale, a cui possano convenire azioni ve- 
re e reali , siccome sono il pensare, il volere, e’ 
1' agire , che ognuno nell’anima propria riconosce. 

Mà tutto questo non ci fa ancor discoprire , 
qual sia l' intima essenza dell’ anima ,• cioè che 
cosa ella sia intimamente in se stessa . 

A che però affannarsi in questa ricerca , se 
le- intime essenze delie cose Iddio ha voluto, 
che ali’ umano intelletto fossero impenetrabili ? 
Della materia stessa, che abbiam tutto giorno 
sott* occhio , e fra le mani , chi c che dir possa* 
«pai sia Tintima essenza , quale l’intrinseca sua- 
natura? S* io getto un legno sul fuoco, per va- 
lermi dell’esempio recato di sopra ("pag. z p )> 
se • ne volano le parti umide , ignee , aeree, e 
restano le saline, e le terree: io so adunque 
eh’ esistevano in quel legno e acqua , e fuoco 
ed arra, e sale, e terra. Ma l'acqua, e il fuo* 
co,' e l’aria, ed il sale , e la cetra , che cosa so* 
bo ? lo mi veggo ognor costretto a confessare la 
mia profonda ignoranza . Or quale difficoltà, o' 
qual vergogna dobbiam noi avere a confessar 
similmente di non sapere che cosa sia l’anima 
intimamente , e qual sia la sua essenza ? 

Contuttociò troppo spiacque a Cartesio , cd ! 
a'-suoi seguaci questa confessione , e credettec 
eglino di aver abbastanza spiegato l’essenza cor 
si dell’ anima , come della materia , con dire , che 
quella è ripesta nel pensiero, e questa nell' e‘ 

B 6 sten* 
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stensione » Ma con qual ragione si può egli di- 
te, che l'essenza della materia sia nella esten- 
sione, se questa non è che una sua qualità, 
anzi pure una semplice relazione , vale a dire 
la coesistenza • di più parti, o di più cose uni- 
te insieme? o come si può egli riporre l' essenr 
za dell'anima nel pensiero, s:. questo non c 
che una sua azione? Chi dirà mai , che l’ azio- 
ne e l’agente sieno una medesima cosa? che 
lo scultore , c 1' atto del fare una statua , e la. 
statua eh? ne risulta sieoo tutt’ uno ? 

Articolo 1 1: 1., f 

. x • ■ 

Se l' anima sempre penti.. 

jÀ. vendo Cartesio riposta l'essenza deli’ -a n Ir- 
ma nel pensiero, fu pur costretto a dire, che- 
l'anima sempre pensa. Imperocché se un sol 
momento ella, cessasse mai di pensate, verreb- 
be tosto a perdere la sua essefiza , eh’ è quanta 
dire cesserebbe pure di esistere - . 

Ma ,, io chiederei volentieri , dice Locxe 
( Saggio Filof. Lib. II. Cap. I. ) a quelli che 
, affermano sì arditamente, che l'anima sempre 
pensa, in qual guisa lo s.ippian essi, e pit; 
qual mezzo possano assicurarsi, eh’ essi pensano 
anche quando non si avveggono dei lor pensic*- 
‘li? Diran tutto al più eh’ è possibile che l'ani- 
ma anche allor pensi, quantunque de’ suoi pen- 
, aieri non conservi poi la memoria . Ma non è 
egli egualmente possibile che aliar non pensi j 
Non è eziandio più verisimile il dire che qual- 
che volta non pensa, di quello che asserir gra.-- 
tuitamente , eh’ ella abbia pensato per molti 

. mesi - 



; Se pensi tempre . fa- 

rnesi al principio della sua esistenza, e seguiti 
tuttavia a pensate per molte ore fJel sonno , 
senza potere un momento appresso risovvenirsi 
pur d’ un v o di questi pensieri ? “ 

V’ha chi pretende mostrare che 1‘ anima sem- 
pre pensa^. con dire, che l’anima è un esser 
vivente, e che la vita consiste in una perpe- . 
tua azione. E veramente se in un animale, o. 
in un vegetabile cessa ogni azione, cioè ogni 
movimento de' suoi umori, egli cessa di vive- 
re . Ora poiché l’ azione dell* anima è il pen- 
siero, ella pur cesserebbe di vivere, dicon e?*- 
si , ove cessasse mai di pensare . 

Ma tutto questo non è che un abuso di ter- 
mini . Vivo noi chiamiamo un vegetabile, o 
un animale finché in lui dura il regolar movi- 
mento de’ suoi umori,' e il diciam morto allor- 
ché quésto movimento viene a cessare; ma qua- 
.le illazione può farsi quindi rispetto all’ ani- 
ma ? chi può definire in che consistè la vita di 
un essere sep pii ce , o per qual ragione dall’ 
esser la vita di un ente composto da noi col- 
locata in un perenne movimento delle interne 
sue parti, dee inferirsi che la vita di un esser 
semplice debb’ esser riposta in un perenne pen- 
siero t Quale analogia vi ha fra il moto e il 
pensiero, e fra un esser composto ed un sem- 

P Ucc?> . V - 

Per niuna maniera adunque può- accertarsi , 
che 1* anima sempre pensi . Contuttociò io non 
son lontano dal credere, ch'ella abbia sempre, 
realmente qualche .principio di pensiero, ma 
ecco su qual fondamento. 

I sogni ci avvisano , cip sovente noi pen-, 
siamo anche dormendo; dall’altra parte in qua- 
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lnnque sonno , per quanro profondo egli sia , 
non una , ma molte impressioni si fanno sempre 
sui nostri sensi , le quali secondo il regolar 
corso della natura esser debbono portate al cer- 
vello, ed' all* anifna comunicate? Or egli par 
verisinvile , che d» queste impressioni 1* anima 
debba avvedersi , e avvedersi pur similmente 
de’ varj movimenti , che allor si rinnovano nel 
cervello per qualunque cagione che siasi , e delie 
idee, che per essi vengonsi risvegliando. 

Ne per dire che l’anima pensi nel sonno, è 
necessario eh* ella abbia sempre a ricordarsi de’ 
suoi pensieri . Imperocché quante volte anche 
vegliando , massime nei momenti che chiaman-- 
si di distrazione , non ci occorre egli di pensare 
per qualche tempo, senzachè interrogati dappoi 
sappiam render conto di ciò che abbiamo pensato ! 

Per questo titolo parmi che non anderebbe 

forse lontano dal vero chi volesse credere che 

•> ■ • 

in qualche modo 1' anima sempre pensi/ ma va- 
no e prosontuoso certamente sarebbe chi voles- 
se pretendere di assetirlo con sicurezza , o alle 
ragiooi accennate più sopra volesse appoggiarsi' 
per dimostrarlo. " — . • 

•***»>» ** ' • - . 

A R T I C o t O' I V-.’ 

Delle Idee innate, e del senso mirale \ 

riposta l’essenza dell’ anima nel pensiero ,futon 
cqstretti ad asserire, che l’anima sempre pensa s » 
così da questo pur furono obbligati a richia- 
mare l’antica opinione di Pitagora e di Pia-- 
tohe intorno alle idee ed a’ principi innati . 
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Imperocché non potendo l'anima pensar senza 1 
idee ( prendendo questo termine , come essi lo 
prendeano , nel senso generale di tutto ciò che 
può esser oggetto de' nostri pensieri), e- man- 
cando ella' al principio della sua esistenza di 
idee acquisite, era necessario il supporvi delle 
idee innate , cioè impresse direttamente da Dio 
medesimo: nel che eglino si scostavano da Pr* 
tagora > e da Piatone» che queste idee ti» 
guardavano-, non come impresse da Dio nell’ a* 
ni ma , ma come sue proprie , e procedenti dal- 
la sua stessa natura . 

Per rendere piu verisimile la loro opinione, 
eglino osservarono , che le idee e le nozioni dì 
Dio, della virtù, della verità, e delie altre co- 
se che non cadono sotto ai sensi , non si pos* 
son per mezzo dei sensi direttamente acquista- 
le ; e quindi inferirono , che tali nozioni aver 
dovevano tutt’altra origine, cioè esser nell' a* 
asma infuse da Dio stesso . 

Osservatone pure esservi alcuni princip} e 
pratici, e speculativi, che rutti gli uomini 
sentono in se medesimi, come che ad altri 
non dee farsi quello che non. vogliamo -che a 
noi si faccia ; che non può una cosa essere e 
non essere al tempo stesso; e simigliami: e 
questi pure conchiusero dover essere innati io 
'tutti gli uomini, perché a tutti sono comuni (i). 

V idee 



fi} CARTESIO nella sua Epistola 99. protesta di 
n avere mai scritto ,• nè giudicato, che 1 * anima abbi- 
sogni d’ idee innate, le quali sieno alcuna cosa diversa 
dalla sua facoltà di pensare j ma che osservando in se 
medesimo alcuni pensieri, che uorn procedevano nè da- 
gli obbietti esterni, "nè dalla determinazione della su* 
volontà , m* dalla sola fato tà d i pensare, per diitm- 

v ... gu*t*r 
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Le idee innate piacquero anche a Leibnizio j 
'ma in un modo ancora piti esteso. AVendo egli 
supposto il mondo lutto formato di monadi , 
o di esseri semplici, per dare a queste mona* 
di una certa attività, suppose in tutte la fór. 
za di rappresentare in se medesime l'universo ^ 
e nella monade principale di ciascun uomo » 
cioè nell’ anima , ch’egli chiamava col nome 
aristotelico entelechia dominante, disse che tut- 
te le idee esistono indipendentemente affitto da’ 
sensi, e 1‘ una dall’ altra procedono direttamen- 
te per se medesime. 

CUMBERLAND , ShAFTESBURY , Hu'tCHESON 
Home, e Robinet non ammisero precisamente 
le idee lunate, ma invece supposer nell’anima 
un sesto senso, cui nominarono senso morale, 
e pretesero , che come il piacere o dispiacere , 
eh* e Ila prova al sentire un sapor grato o in- 
grato, dipende dal senso del gusto, cosi di- 
penda da questo senso morale il piacere o dis- 
piacere die sente al mirare un’azione virtuosa-, 
o viziosa; e -in quella guisa che il piaceremo 
il disgusto dei cinque altri sensi è quel che ne 
fa distinguere^ il .buono dal cattivo nelle cose 
fìsiche , cosi il piacere o il disgusto particola- 
re di questo senso sia/ pur quello da cui dob- 
biam giudicate ciò ch’é buono, cattivo, vir- 
tuoso p vizioso nelle morali ( i .).. 

Hut- 

guere le idee o le nozioni, che son le forme dì questi 
pensieri , dalle altre avventizie, o fattizie, le ha c-Ina- 
mare innate “ . 

Ma checché abbia egli inteso per idee innate, i"sc- 
guaci suoi hanno inteso peV esse comunemente ciò che 
noi abbiamo qui ' accennato . 

CO V. HUME Treatise of human nature Voi. III. 
pag. 16 . e-srjj. 
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Hutcheson di ciò non pago ia due divise 
questo medesimo sesto senso , volendo che l'uno 
~serva , come sopra , alla distinzione del bene e 
del male, e l'altro alla distinzione del bello e 
del brutto , escludendo in^ amendue ogni opera 
della riflessione e della ragione, e tutto attri- 
buendo alla semplice sensazione . 

Or cominciando da’ Cartesiani , se le idee di 
Dio, della verità, er. fossero innate, dovreb- 
hono certamente esser le prime, che ne’ fanciul- 
li si manifestassero, e dovrebbono poi in tutti 
essere non solamente uniformi , mi le più esat- 
te, più chiare , e più distinte che in loro fos- 
sero , siccome impresse da Dio medesimo . Ma 
chi è mai, che ne’ bambini scorga veruna trac- 
eia di queste idee? e negli uomini adulti quan- 
ta oscurità, e inesattezza, e dissomiglianza in- 
torno a quelle non si ravvisa ? Direm noi adun- 
que per avventura, che Iddio abbia impresse 
le medesime idee a chi in un modo , e a chi 
in un altro ? ^ . 

Che se innate non son le idee , come il poti- 
no essere i priocipj , che si compongono delle 
idee? L'assioma, che una cosa non può essere 
e >non essere al medesimo tempo , come può egli 
chiamarsi innato, se non lo sonò le idee di 
cosa > di esistenza , di tempo , d’ identità , di 
affermazione , e di negazione ? 

- Oltreché quanti non vergiamo , che a siffat- 
to principio mai non pensano in tutto il corso 
del viver\»loro? e come può egli credersi inna- 
to un principio, di cui aranti uomini mal non 
s‘ avveggono ?. - • . 

Ma intorno ai principj pratici la vanità di 
«otalc opinione c ancora pii manifesta. Se v’ha 

cosa * 
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Cosa , dice Locke ( Saggio fil. ec. Lib. I. Cap. t. ) 
la qual maggiormente paja istillata dalla Nata* 
ra, si è, che i padri , e le madri amar debbano, 
e conservare i loro figli . Ma come mai potrà 
dirsi innato pur questo principio, se intere na- 
zioni ritroviamo, che l’ hanno pubblicamente, 
e senza veruno scrupolo , c per comun uso, con- 
tinuamente violata? Garcilasso de la Vega 
nella sua Storia degl Incas. ( Lib. 1. Cap. 12 ») 
riferisce che alcuni popoli del Perù serbavano 
le donne che faceano prigioniere , e delicata- 
mente nodrivano fino a una certa età i figli , 
che ne avevano, dipoi che gli ucddeana, c li 
mangiavano , c trattavano allo stesso modo le 
madri , allorché non eran più atte a far figli . I 
popoli della Mingrelia , secondo Lambert ( pres- 
so Thevenot. pag. $8. ) seppelliscono vivi , 
quando lot pare, i loto figliuoli, senza ribrezzo 
alcuno. In altri paesi vivi si seppellivano col- 
le lor madri , se, avveniva che queste morisset 
di parto ; in altri si ammazzavano , se un astro- 
logo avesse detto , che sotto cattiva stella eran 
nati . 1 Greci e i Romani , che eran pure si 
colti , non esponevan anch’ essi liberamente i 
figliuoli ch‘ erano loro d'impaccio ì E nella 
Cina , paese certamente coltissimo fino dalla 
più rimota antichità , non se ne gfctta ogni- 
anno nelle acque grandissimo numero pef que- 
sta stessa ragione? Or come un principio 
o sconosciuto , o violato pubblicamente da in- 
tere nazioni può egli chiamarsi innato in tutti 
gli uomini ? . . 

Né vale il dire, che il pregiudizio o il 
costume può far che questi principj riman- 
gano oscuri . Imperocché a- qual fine primie- 
ra»- 



lite intinte. 4 3 

«mente doveva Iddio nell* anima imprimerli, 
se riuscir doveano di niun uso? £ come si pud 
egli poi concepire o che popoli interi nulla 
sentano mai di ciò che in tutti sia scolpito 
''dal/a natura , o che sentendolo , seguano tutta- 
via senza rimorso a contraddire 'continuamente 
alle voci della natura medesima ? 

Questa risposta io- vo‘ che valga eziandio 
contro a* sostenitori del sente morale . Imperoc- 
ché qual senso morale avevano i popoli so- 
praccennati , allorché trattavano si inuroanamco- 
te i loro figliuoli? o qual ne ayevan coloro r 
dove i figli vedeansi ammazzare pubblicamen- 
te , e per costume , e senza il menomo scrupo- 
lo i proprj genitori, quand'eran giunti a cer- 
ta età ? dove gl* infermi , qualor disperavasi 
della loi guarigióne, poneansi in una fossa , e 
quivi esposti a tutte le ingiurie dell’ ària la- 
sciavansi miseramente perire senza soccotso (Gru- 
bejc presso Thevenot Parr. IV. pag. 13 ) > ° 
dove gli uomini credeano di guadagnarsi 1 e- 
terna felicità col vendicarsi crudelmente de’lor 
nemici , e mangiarsene il più che potessero 
( Lerv Càp. 16.)? Azioni si atroci qual sen- 
timento d’ orrore non doveano ad essi natural- 
mente inspirate , se iT senso morale negli uo* 
mìni naturalmente esistesse/ e quest’ orrore sen- 
tendo , come potevan essi pubblicamente e per- 
mettere in -altri., e seguite in se medesimi un 
si atroce costume? 

Quanto all’opinione Leibniziana delle mona - 
di rappresentative dell' universo -, ella non c che 
una pura immaginazione, la quale non sola- 
mente non può dimostrarsi, ma è 'ancor diffi* 
"cile a concepirsi, e mostra tutti i- caratteri di 

una 
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una scherzevole invenzione , quale appunto dal- 
1‘ Autor suo fu confessata ( V. la nota a pag. 
35 ). Meno può ammettersi J’ opinione, che le 
idee nell' anima esistan tutte indipendentemente 
da’ sensi , e nascano per se medesime 1 * una dal- 
1* altra , come pur vuoisi da Leibnitz nell’ ar- 
monia prestabilita , essendo questo contrario alla 
più manifesta esperienza, siccome vedremo” nel- 
la sezione seguente . 

Rimane adunque a conchiudere con Locke , 

• che 1 ‘ anima al' cominciare della sua esistenza 
non ha in se nè idee, nè principj » nè senso 
morale, nè rappresentazione, di cosa alcuna-, e 
che le idee , le nozioni , i principj tatti s’ a- 
cquistano da lei medesima pet via de’ sensi , ,e 
della riflessione , come nella li. Parte estesamen- 
te verrà dimostrato. - ^ ■ n- , 

Anzi- siccome la principale cagione, per* cui 
innate si sono supposte cotante idee., è stata il 
non sapere come 1’ anima per se medesima giun- 
gesse ad acquistarle} cosi il far vedete come 
ella vi arrivi, sarà il miglior mezzo a distrug- 
gere così fatta opinione. E di vero, chi mai , 
segue il medesimo Locke ( L. II. C. L ) > oserà an- 
cor sostenere , che sianvi idee innate, qualor si 
vegga in qual modo, e per quai gradi arrivino 
gli uomini 3 formarsene da se medesimi? Non-: 
sarebbe egli (assurdo, e ridicolo il pretendere , 
che Iddio ci abbia impresse le idee de’ colori , I 
dopo averci data la facoltà d’ acquistarcele da 
coi medesimi per yia degli occhi ? | 

‘ / • . 

. ■ ' , / ‘ ‘ » ‘ s - 
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S E Z I O N E II. 4 

y ’ ' * 

Delle Facolt à e delle Operazioni 
dell' Anima . 

X_Jn picctol cenno intorno alle facoltà e allo 
operazioni dell’ anima già si è da noi fatto 
nella I. Parte della Logica (Se z. li) -, ma un 
trattato più esteso ne avevamo promesso poi 
nella Psicologìa , *d or ci convien liberare la 
data fede. . * 

Cinque facoltà noi abbiamo distinte neli ani- 
ma , cioè I. la facoltà di sentire , eh’ è chiama- 
ta sensibilità -, i. la facoltà di riflettere , che 
per analogia può dirsi riflessibilità , 5. la fa* 
colta di ricordarsi , ch'è detta memoria-, 4. la 
facoltà di volere, che dicesi volontà-, 5 *' 
facoltà di agire, che si nomina Attività. 

Di tutte queste facoltà, e delle operazioni» 
che ne dipendono , or prenderemo a trattare 
distesamente. 

4 CAPO!.. • • 

Dell a Sensibilità .. 

C^he la sensibilità sia quella facoltà che hanno 
gli uomini , e seco pure hanno gli aitò ani- ’ 

mali, di accorgersi delle impressioni che ven- 
go n fatte sopra di loro; che l’atto di senti- 

re o di accorgersi di .queste impressioni sia 
ciò che c chiamato’ sensazione ; che «indi ver.7 
ga la distinzione degii enti sensibili e degli 
insensibili-, che essendo l’anima un sol princi- 
pio che sente, perciò gli enti sensibili di- 
causi animati , e gl’ insensibili inanimati -, che ^ 

. . % final' 
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finalmente cinque essendo le vie, per cui 1’ 
esterne impressioni passano all' anima, cioè 1* 
odorato, il gusto, l'udito, la vista, ed il tat- 
to, questi perciò si chiamino i cinque sensi, ) 
gii si è detto bastantemente nella Logica, 

Si è pur ivi accennato, che l' esterne im- 
pressioni mai non arrivano a produrre sensa- 
zione nell’anima, se pet mezzo dei nervi no» 
son recate al cervello. Or questa c appunto la 
ptima cosa, che qui vuol essere un po’ più lar- 
gamente spiegata . 

* - Articolo L. 

Che l’ esterne impressitni non son sentite dall * 
Anima > se non son prima per mezzo de' ner- 
vi portate al cervello. 

Cj’hiamansi nervi que* cordoncini o filamenti , 
che dai éervello, dalla midolla allungata, e 
dalla midolla spinale diramanti alle varie patti • 
del corpo.. * 

La lo£ sostanza è una continuazione del cer- 
vello medesimo, e delle sue membrane i ed es- 
si acquistano diversi nomi secondo le diver- 
se parti del corpo, a cui si stendono, e gli 
-iwi , a cui son destinati . Quindi fi chiamano 
■ippici quelli cjie giungono agli occhile ser- 
vono alla visione } acustici, o uditorj quelli 
c&e arrivano agli orecchj , è servono all’ udì- i 
tot olfattori quelli che giungono alle nari , 
e servono ali' odorato -, gustatori quelli , che si 
^tendono alla lingua, e .servono al gusto s e 
finalmente bracciali , crurali , ec. que' che di- 
ra- 
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ramansi celle braccia , nelle gambe , e nelle al- 
tre .parti . 7 

Or che 1 ’ esterne impressioni non facciano 
sensazione nell’ anima, se per mezzo-.. dei ner- 
vi non son portate al cervello, si pruova dal- 
ia costante esperienza: 1. che le parti dai 
corpo , che son prive di nervi , siccome I’ un- 
gne , i capelli, ec. , sono anche di lor natura 
insensibili i %. che reciso, o legato un nervo 
qualunque, la parte, eh’ è al di sotto del. ta- 
glio, o del legamento, e che più non comu- 
nica «ol cervello, per quanto si punga, o si 
bruci, o si laceri 4 più non dà alcuna sensa- 
zione . V esperienza suol farsi Comunemente so. 
pra d’un cane, o d’un altro animale, taglian- 
do ad esso.o legando il netvo crurale, per cui 
nel piede ei perde affatto ogni senso. 

Lo stesso accade eziandio , ore il nervo natural- 
mente sia guasto, o impedito : e quel che chiama- 
si fetta serena, e che ci toglie affatto la vista, 
altro non c appunto , che un vizio del nervo 
ottico : dc pe* altro avviene sovente negli acciden- 
ti apopletici , che un perda il senso in una 
. gamba , o in un braccio , o in altra parte , se 
non perchè .i nervi colà rimanendo od ostrutti , 
o per qual modo che siasi viziati , recar più 
non possono le impressioni al cervello - 
' . Con <iò all’ incontro agevolmente si spiega on- 
de avvenga talvolta , che reciso un braccio o una 
. gamba, sentasi tuttor dolore inquellamanoo in 
quel piede, che più non esiste. Un de’. primi ad 
osservar questo fatto si fu Cartesio , ih quale 
riferisce ( Fritte. Part. IV. p; 196. ), che . una 
fanciulla, a cui per cangrena fu d’ uopo taglia- 
re il braccio perfino al gomito, soventi fiate 

put 
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par lamentava*!, del dolor che sentiva quando 
in un dito, e quando nell' altro della mano 
amputata , e lo stesso poscia s' è confermato in 
moltissimi < specialmente in quelli, a cui un 
braccio o una gamba avvien di perdere «elle 
battaglie . 

La ragione di questo si è , che ove quel 
tratto di nervo che dalla parte recisa tuttor si 
stende fino al cervello , per una qualunque ca- 
giona sia mosso in quel modo medesimo , in 
cui era , quando la mano ed il piede si sta* 
van uniti al' restante ; siffatto moto recato al 
cervello dee fare che l'anima n'abbia la stes- 
sa sensazione, che prima avea , e quindi le pa» 
ja sentir dolore o nel piede o nella mano che 
più non sono . . • 

Ma qui incomincierà da taluno a xlomandap* 
si in qual modo per mezzo de’ nervi l’ esterne 
impressioni vengan portate al cervello. . <* 

* 

.-Articolo II, - 

Del modo con cui le impressioni per mezzo 
de’ nervi sono portate al cervello. 

JNfoi sappiamo per esperienza , che al punger 
d’ un dito ,\ l'anima ne sente subito il dolore, 
senzachè fra il momento della puntura , e quel- • 
lo della sensazione si possa discernere alcun in--. 
(fervallo. Or questa celerità istantanea , con -cui 
dal dito al cervello è portata l’impressione, 
per varie guise è stata spiegata da varj . 

Alcuni osservando , che una corda di cem- 
balo , od altra qualunque, ove sia ben tessr>, 
toccata appena in una delle sue estremità , 

pto- 
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Sem ibi li 

r f °paga immantinente il suo moto perfino all' 
altra, hanno creduto, che in simil gui, a il 
moto impresso in qualunque parte di un nervo 
s.a tosto recato all* estremo , che mette capo al 

Ma perchè ciò avvenisse, sarebbe ~c|’ uopo , 
che i nervi e tutti, e sempre fossero cos'itesi, 
e cosi liberi da ogni laterale impedimento , co- 
me e la corda <V un cembalo ; il che de nervi 
sicuramente non può asserirsi. 

La somma prbr.tczza , con cui il fl u |d 0 elee* 
trico per lungo tratto diffondesi insrantaneamen- 
te, 4i che una pruova sensibilissima si ha nel- 
la scossa (i), ha fatto ad altri immaginare, 
ebe questo fluido sia al lungo de* net vi il por* 
latore dell esterne impressioni al cervello 

Ma per le leggi deli' elettricità noi sappia- 
mo, che il fluido elettrico non trapassa da un 
luogo all altro, e dall’uno all’altro corpo, 
se non quando vi sia eccesso da una parte, e 
difetto dall altra. Or quando noi ci stiamo a 
mani giunte , non vedesi certamente ragione 
alcuna, per cui maggior fluido elettrico esser 
debba nell una, o nell’altra mano, o più che 
al lungo dei nervi , o nel cervello : eppure si 
ha sempre la sensazione in ameodue le mani , 

' - Al- 

O) Caricata una . bottiglia , se di più persone ' che 
18 Pnma SostfenP h bottiglia, e 

«sr •s.isr "è'r 

chiuso nell” ^nt e rno* del Ja^boft igh't Spassa f^ bbo ^ 
lerità attraverso di tutte Je persone che formano"»* «I 

Tomo III, q 
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Altri ali* incentro riguardano i netvi come 
altrettanti tubetti, o canaletti, entro acuiscor 
ra un sottilissimo fluido estratto dalla parte più 
pura e più spiritosa del sangue, a cui perciò 
hanno dato il nome di sugo nerveo , o di spi • 
riti animali ; e questo fluido , dicon essi , è 
quello appunto , che appena toccato o compres- 
so un nervo , per la contiguità delle sue patti 
propaga subito e istantaneamente 1’ impresso 
moto al cervello. 

Questa è 1 * ipotesi , che da' filosofi ot è più 
universalmente adottata , e che pur .sembra 
aver qualche grado maggiore dii vernimi- 
glianza . 

Imperocché egli è ben vero , che le osser- 1 
vazioni fatte co’ microscopj ancor più acuti 
niuno sicuro indizio ci hanno peranche sco- 
perto re di canaletti, o di cavità che siero 
nei nervi, nè di fluidi che per entro vi scor- 
rano 3 ma come abbiamo altrove accennato 
( Logica Part. I. pag. ijo ) , un argo- 
mento almen probabile ne abbiam da que- 
sto, che basta legare un nervo , perchè la 
parte ch‘ è di sotto al legamento più non 
dia alcuna sensazione , il che certamente non 
si può meglio «piega-re , se non dicendo , che 
il legamento impedisce la comunicazione , ed 
il libero corso agli spiriti animali , * quali ] 

recar dovrebbero di là al cervello le ricevute 
impressioni . • 

La probabilità crescerebbe ancor più > se 
confermata venisse l'osservazione del P* del- 
la Tojtfts , il quale avendo esaminato con 
acutissimi microscopj alcuni pezzetti di rvet * 
vi , disse d’ avere scoperto , che i lot filarne*»- 
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tì erano tutti composti di sottilissimi globolet* 
ti fra se congiunti , e che gran numero di so* 
migliatiti globetti pur vide scorrere tra le me- 
desime fibre ( Nuove osservazioni microscopiche 
pag. 63.)** >1 che se fosse, appena alcun dub- 
bio restar potrebbe , che non sian questi verace- 
mente gli apportatori dell’ esterne impressioni. 
Ma per qualunque maniera le impressioni 
vengan da’ nervi recate al cervello , in qual 
luogo son esse portate ? 

Articolo III. 

Del luogo del Cervello , a cui da' Nervi sono 
recate l’ esterne impressioni j ove pure del co- 
mune Sensorio, t della Sede dell'anima. 

\ 

L * 

antica opinione degli Scolastici suppoeea 
-che l’anima fosse diffusa in tutto il corpo , o 
com* essi dicevano, che fosse tutta in tutto il 
corpo, e tutta in ciascuna parte di esso. 

Veggendo eglino la prontezza , con cui al 
pungere d’ una mano o d‘ un piede 1 ’ anima vi 
sente subito U dolore , e non sapendo * che Ì‘ im- 
pressione dovesse prima recarsi al cervello, cre- 
dettero che nella mano e nel piede medesimo, 
e cosi pure in qualunque altra parte del corpo 
l'anima si ritrovasse presente, e che quivi im- 
mediatamente sentisse le impressioni . 

Ma questa opinione a cader venne » allorché 
fu scoperto > che ove si tronchi o si lepl ,; Un 
nervo, in quella parte eh’ è al di sot^> e c ^ e 
più non comunica col cervello, ‘ * n * ma non 
ha più alcuna sensatione . 
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Imperocché se l'anima risedess? nel piede, o 
nella mano , come non avrebbe ella quivi a 
sentire , ancorché il nervo fosse legato ? e se per 
aver la sensazione é necessario, che il nervo 
,sia libero , e che porti l’impressione al cervel- 
lo, a che line elee poi starsi l' anima nella ma- 
no o nel piede ? 

* Nc giova il dire , che il dolore della puntu- 
ta da noi si sente nella mano e nel piede me- 
desimo , non nel cervello . Perocché questo pruo- 
va bensì , che l’ anima riferisce la sua sensa- 
zione al luogo dove 1* impressione è avvenu* 
ta , ( e come il faccia noi Jil vedremo in ap- 
presso ) ma non già ch’ella medesima cola si 
uovi . 

Dalla cosrante osservazione pertanto , che 1 
anima rulla sente , se le impressioni al cervel- 
lo non sono Recate , i moderni filosofi hanno 
conchioso , che nel cervello la sede dell’ anima 
avesse a trasferirsi (ì). 

Ma gran contese qui insorsero intorno al luo- 
go , dove s’ a vesse a collocare . 

Cartesio, trovata in mezzo al cervello 
una gianduletta che dalla- figura» somigliante a 
un pinocchio fu detta gianduia pineale ,. av- 
vi- 



.CO Che la sedeteli’ anima fosse r.cl cervello , fu opi- 
nione anche di vari antichi: ERaSISTRATO la ripo- 
neva nella membrana , che involge il cervello, eh egli 
chiamava epidermide , e che or distinpuesi, in pia» , e 
dura madre, E ROTILO nella base dei cervello medesi- 
mo; PLATONE in tutto il capo; PITAGORA ponea 
nel capo la forca razionale dell’anima, la vitale nel 
cuore. NeT,cucrc AJI ’ incontro tutta l’anima collocava 
CR1S1PPO con altri Stoici , DIOGENE nel suo destro 
ventricolo; EivfREBOCLE nel sangue, ec. £V. STOR- 
C1IENAU Piicol. Ih Sez. I. Cap. 1-) 
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■viso, che la sede dell’ anima colà s’ atesse a ri- 
porre} e che quivi siccome in trono ella rice- 
vesse J* esterne impressioni, e quindi spedisse 
gli ordini suoi alle altre parti del corpo. 

Ma perchè un luogo abbia a considerarsi qual 
sede particolare dell’anima, e qual comune sen- 
sorio., dee prima costare, che là concorrano 
tutti i nervi, e di là prendano origine. Or 
niun nervo si vede uscir mai dalla gianduia 
pineale : oltreché il Plempio ( presso* Luca Toz- 
zi Med. arr. de sens. T. i.) riferisce, che 
Slaudo medico ed anatomico d' Amsterdam 
nella gianduia pineale trovò sovente delle pie- 
truzze, e scrive pure Bonnet ( Theat . T. 1. 
pag. 30^. ) che tre ve ne rinvenne il celebre 
RutscHro , e che altri la trovò tutta impietrita , 
senzachè le pefsone così affette , mentre vivea- 
no, avesser perduta la facoltà di sentire. 

Digby volle piuttosto ripórla nel setto luci- 
do, cioè in quella membrana midollare e tra- 
sparente, che separa i due ventricoli anteriori 
del cervello. Ma come di qui ancora non ha 
origine verun nervo, così vai la stessa ragione 
«he abbiamo detta pocaf.zi .. 

Lancisi * Berger , de za Peyronie e mol- 
ti altri si sono uniti a collocarla nel corpo 
calloso, cioè in quella parte più bianca, e più 
consistente, ove i due emisferi del cervello ves- 
so al mezzo inferiore s’uniscono sopra una so- 
la e medesima base, e da cui -escono realmente 
alcuni nervi , come gli ottici , che vengono se- 
condo afcùni da quelle parti, chediconsi tala- 
mi dei nervi ottici , e secondo altri dalle quat- 
to sostanze quadrigemelle *, ed i patetici che 
tuscon là presso ,. e servono a que’ movimenti 

C 3 degH 
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degli occhi che accompagnano le passioni. Ma 
oltre ad essersi anche il corpo calloso in alca* 
ni trovato guasto senza sensibile alterazione del. 
le potenze animali , qui torna par la ragione , 
che gli altri nervi partono tutti non già dal 
corpo calloso , ma dalla midolla allungata , e 
dalla spinale: e come dentro alla sostanza di 
queste midolle non erasi a que* tempi ancor po- 
tuto vedete che i nervi seguitassero il loro coe- 
so, e andassero, ad unirsi o nel corpo calloso, 
o in altra parte; così nulla nè del comune sen- 
sorio, nè della sede dell’ anima poteva allora 
accettarsi . 

Uno de' primi a seguire 1 * andamento dti ner- 
vi dentro alle sostanze delle midolle e del cet» 
vello, medesimo è stato l’ Ab*' Toftou , di 
cui alcune osservazioni si sono qui. pubblicate 
negli Opuscoli scelti sulle Scienze e sulle At- 
ti l Tom. XIII. pag. 390 , e Tom. XV,. 
pag. >8.). Trovato, il modo di rassodare il 
cervello col lasciarlo assai tempo nello 'spirito 
di vino, ha egli potuto notomizzandolo , te- 
ner dietro alle fibre dei. nervi ; e dice quindi 
d’ avete scoperto, che gli olfattorj vanno a tei- 
minate ne* due primi ventricoli del cervello 
i. gustatorj nel terza ventricolo , gli acusti- 
ci ne* corpi striati, ec. (1): da che risulta,. 
<he propriamente ninna parte del cervello a 

p.re- 

Ci) Altri vogliono, che I* origine- degli olfattorj divi- 
sa ia tre rami , e frapposta agli emisferi anteriori , e po- 
steriori del cervello stenda bensì le sue fibre verso i 
ventricoli anteriori, ma. ne’ ventricoli medesimi non si 
riscontrino j che » gustatorj diffonditi ]e loro fibre per 
la protuberanza anulare , e pei peduncoli del cervellet- 
to , e gli acustici «el quarto ventricolo. Noi lascetcma 
di ciò la decisione agli Anatomici.. 
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preferenza delle altre sì può chiamare il comu- 
ne sensorio, e la sede particolare dell anima. 

Ma checche sia- di questo sensorio, e della 
- sede dell* anima, poiché 1’ esterne impressioni 
sono recate ai cervello, in quale modo son esse 
ali’ anima comunicate ì 

Articolo IV. 

. % 

Dell' unione del corpo coll' anima , e del 
commercio loro scambievole . 

Il modo con cui l'esrerne impressioni passa- 
no all'anima, è la Posa ancor più difficile a 
spiegarsi. Una sostanza corporea, cioè solida » 
«tesa , composta di parti , non vedesi certamen- 
te come agir possa per via diretta e immedia- 
ta sopta d’ una sostanza incorporea ,• cioè Bop. 
solida, non estesa >. non composta di patti, di 
una natura insomma essenzialmente e intrinse- 
camente contraria. Quindi Platone immagino 
una terza sostanza fra 1’ anima e il. corpo, la 
qual servisse di veicolo dall uno all altra . Ma 
siccome Fra il semplice ed il composto non Vi 
ha nulla di mezzo,, cosi quella c.rza sostanza 
è del tutto vana e immagiòaria . . 

Per uscir di ogni impaccio, i Cartesiani han- 
no detto, che l’ esterne impressioni recate al cer- 
vello non son già desse, ch'eccitino le sensa- 
zioni nell’ anima, ma sono semplici occasioni» 
che determinano Iddio a crear nell anima le 
sensazioni corrispondenti i onde il loro sistema fu 
poi chiamato il sistema delle cause occasionali » 
ed essi medesimi furono detti Occasietialisti .. 

Ma questo chiamasi tagliate il ^ nodo invece 

C 4 di 
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di scioglierlo. Se richiesto perchè nell’aria il 
fumo ascenda , e discenda il sasso , io rispon- 
dessi : Ciò è perchè Iddio quello sospinge in 
alto, e questo al basso deprime, chi appaghe- 
rebbesi di tal risposta ? Non v* ha fenomeno 
nella natura , che in egual modo non possa ro- 
seo spiegarsi . Ma non è già questo che da' Fi- 
losofi si richiede. Che Iddio sia la prima cau- 
sa d' ogni cosa, niuno può dubitarne, e niuno 
pure i’ ignora . Allorché chiedesi la spiegazione 
di un fenomeno, si domanda in qual modo ab- 
bia Dio ordinato che questo avvenga , quali ste- 
so le cause naturali che lo producano, e quali 
le leggi con cui agiscono*siffme cause. Il ri- 
spondere che Iddio medesimo è quel che crea le 
sensazioni nell’anima, che fa ascendere il fu- 
mo, e discendere il- sasso, è lo stesso che non 
dir. nulla . 

Il P. Malebranche , uno de* più illustri Car- 
tesiani , credette di dir qualche cosa di più, ag- 
giugnendo ,■* ohe come Iddio è l'autore di tutei 
gli esseri, così di tutte le cose dee avere in se 
stesso il modello , e che perciò all' occasione di 
un’esterna impressione,' T anima in lui me- 
desimo, come in uno' specchio, vede l’imma- 
gine dell’ oggetto che i’ ha prodotta. 

Ma oltreché anche questa ipotesi è del tutto 
gratuita, come potrà egli vedersi in Dio 1’ im- 
magine di ciò che non presenta veruna imma- 
gine? Quando l’anima ha le sensazioni del fred- 
do o del caldo , della fame o della sete , che 
«osa vede ella in Dio (r)# 

•- i « - • ; bUB- 

(l) Lui qui voit tout en Dieu , y volt pus qu' ij 
qst fou , disse già un Critico di MALEBRANCHE » 
•ebben troppo mordacemente . 
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LeIsnitz una nuova ipotesi ha messo in cam- 
po , che dicesi dell’ armoni» prestabilita . Egli 
considera l'anima e il corpo come due esseii 
indipendenti adatto tra loro , ma costituiti da 
Dio in maniera, che nell' anima v' abbia una se- 
rie continua di sensazioni e percezioni che na- 
scano immediatamente l’ una dall’ altra, e nel cot- 
po una continua serie di movimenti "analoghi a 
queste sensazioni e percezioni , senza perà che 
nè il corpo influisca punto sull’ anima , nè que- 
sta sul corpo . Due orologj , che caricati al tem- 
po stesso vadano sempre fra loro corrisponden- 
ri, senza che uno agisca sull’ altro , sembra che' 
abbiano suggerita a Leienttz siffatta ipotesi , 
che poi da wolfio è stata , siccome le altte 
Leibniziane dottrine, altamente magnificata. 

Ma oltreché questa ipotesi è priva put come 
le altre ogni fondamento, e del tutto imma- 
ginaria, s’ io apro a caso, come osserva accon- 
ciamente il Genovesi ( Elem . Metaph. Pari. 2. 
prop. 17.), un dizionario, quello, a cagion 
d'esempio, dell’ Alberti , e vi leggo per ordi- 
ne questi vocaboli auzzino, a uzzo , azadarac , 
azienda, etzigot, azione, succedono in me col- 
lo stesso ordine le idee ad essi corrispondenti . 
Ot quale relazione ha mai l' idea d' a uzzo , o 
acuto con queila-di auzzino , o agozzino ; o qua- 
le 1’ idea di azienda con quella di azadarac , 
eh’ è una specie di pianta velenosa ; o qual fi- 
nalmente l'idea di azione con quella di azigos , 
eh* è una specie di vena , sicché possa dirsi-, 
che queste idee nascano immediatamente , e per 
« medesime l’ una dall’altra , e nell’ una con- 
tengasi la ragione sufficiente dell’ altra. Chi po- 
trà mai concepire, che l’idea di agozzino ab- 

C j bia 
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bia prodotta quella di acuto y o l'idea d’ aza- 
darac quella di azienda ì 

Tatti questi sistemi poi , oltre ai difetti par- 
ticolari di ciascheduno , han questo ancor di co- 
mùoe, chè tendendo tutti affatto inutile, resi- 
stenza de' corpi » guidano direttamente ali' idea- 
lismo , cioè all' opinion di coloro, che l'esi- 
stenza de* corpi negano interamente. Ed in ve- 
ro a che gioverebbero, i corpi , se nulla su l* animo 
influissero? O a qual fine doveva Iddio crearli , se 
indipendentemente da essi avea stabilito di ec- 
citare nell’ anima egli medesimo tutte le sensa- 
zioni , o far che L'anima tutto quanto in lui 
vedesse immediatamente , o che L* anima avesse 
in se la ragione di produrre tutte le sue sensa- 
zioni di per se stessa? E come potrà egli poi 
un Cartesiano, o Malebranche, o Leisnitz , 
o woltio asserire che i corpi esistono , quando 
oc* lor sistemi avet non ne possono vihuna prova ? 

Noi dunque primieramente rispetto all’ esistenza 
de' corpi abbiamo fatto vedete a svio luogo (i®* 
gica Patt. 1. pag.no) i molti argomenti, che 
debbono persuadercene -, rispetto poi all’ azione 
del corpo nostro sull anima, e di questa sul 
corpo, non sosterrei» già quel fisico e reale 
influsso, che tanto piace ad alcuni senza po- 
terne avere nessuna idea, cioè che il corpo agi- 
sca realmente e direttamente sull’anima, e vi- 
ceversa \* ma poiché l’esperienza, ci mostra con- 
tinuamente,. che una data- impressione nel cor- 
po fa nascer sempre una data sensazione nell’ ani- 
ma , e che quando l’ anima vutol che nell’ oc- 
chio, o nel braccio, o nel piede si ecciti uu 
tal movimento , egli si eccita infatti costante- 
mente i perciò diremo che una qualche azione 

dell! 
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dell’ ano sull’altra sembra doversi ammettere,, 
ma senza dire qual sia , giacché ci è irapossi* 
bile di saperlo. E qual superbo, ,e mal inteso 
rossore de»’ egli tenerci dal confessare candida- 
mente di non saper quello che non sappiamo? 

In luogo di queste vane ricerche noi ci fa- 
remo ne’ due seguenti Articoli ad accennare al- 
cuna cosa intorno alla struttura di versa de’sensi , 
e alla diversa natura delie sensazioni , ove I’ os- 
servazione , l’esperienza, e l’intimo senso for- 
nir potrannoci qualche lume maggiore. 

Articolo V. 1 

/ 

Dei itasi e della loro struttura . 

Si è detto innanzi , che le impressioni non 
fanno sensazione nell’anima, se per mezzo dei 
nervi non sono portate al cervello . Ma non 
tutte le sensazioni aver si possono indistinta- 
mente per qualunque specie di nervi .. 

Alcune di querce si ottengono per alcuni ner- 
vi soltanto, come gii odori pei soli nervi ol- 
fattori , i sapori pei guscatorj » i suoni per gli 
acustici t o uditorj , e * colori per gli .ottici s e 
quindi è che i sordi , ed i ciechi , ne’ quali i nervi 
acustici , o gli ottici son viziati o impediti , infin- 
che dura questo difetto, o impedimento , aver 
mai non possono alcuna sensazione de’ suoni , o 
de’ colori ; il che è pur similmente degli odo- 
ri , e de’ sapori rispetto a quelli , che impediti 
abbiano, o guasti i nervi olfattor ) , o gustatorj . 

Alcune altre sensazioni aver si possono per 
più nervi ; così le sensazioni del duro , e del 
molle si hanno, per tutti i nervi , che sotto 
all,’ epidermide si propagano in tutta la su- 

C 6 per- 
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perficìe del corpo, quelle del caldo e .del fred- 
do si han non solo per questi ncrri, mi anche 
pet quelli che scorrono le interne parti del cor- 
po medesimo ; e quelle del piacere e del dolo-, 
re si hanno generalmente per qualunque nervo-» 
Di qui è nata la distinzione de* cinque sen- 
si, chiamandosi odorato quello per cui si han* 
no le sensazioni degli odori , gusto quello on* 
de vengono le sensazioni de' sapori , udito quel 
che riceve le impressioni dei suoni , vista quel 
che ne dà la sensazione della luce e de' colori, 
e tatto quello che ci fornisce tutte le sensazioni 
provenienti dal coccamento d’ alcuna parte del 
nostio corpo con qual che siasi o del medesi- 
mo corpo , o d' altro corpo a noi straniero. Di- 
stribuiti son questi sensi a diversi luoghi , e 
Tutti hanno una loro particolare organizzazione-. 

Le nari, che servono all'odorato, son nelle 
interne lor cavità tappezzate da una membra* 
uà, la qual guernita si vede in molte parti d* 
un velluto finissimo formato dalle propagini 
dei due nervi olfattorj , che là giungono dalla 
midolla allungata . 

La lingua, eh' è l'organo principale del gu- 
sto, in tutta la sua parte superiore, sotto al- 
l'epidermide che la ricopre, è seminata di pie* 
cole punte o papille di figura conica , sporgen- 
ti dalle ramificazioni dei due nervi gustatorj., 
ch'escono parimente dalla midolla allungata, e 
Jà si stendono , diramandosi anche in parte 
nell' interna volta del palato . 

Gli orecchi -, per cui abbiamo l'udito, so- 
no due organi compostissimi. Ciascuno al fon- 
do dell' esterna sinuosa sua cavità , che dicesi 
il condotto uditorio , c chiuso, da. una membra- 
na 
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r 3 tesa a modo di un tamburo, che quindi - ò 
chiamata il timpano . A questo irrteriofmfcnee 
sono annessi degli ossicini detti dalla loirtì- fi- 
gura la staffa, l’ incudine , il martello, e l* ot- 
to lenticolare o orbicolare . Segue la tromba tu - 
sta chiana , la chiocciola , il labirinto ,'ii' ve- 
stibolo , ec. patti tutte di cui una giusta ' idea 
non può formarsi senza l' ispezione anatomica > 
e per queste patti- scendono poi i nervi udì* 
torj , che vengono similmente dalla midolla 
allungata . 

Gli occhi', [per cui godiamo della visione , 
seno^due globi mobili nelle due ossee cavità, 
dove stanno rinchiusi . Anteriormente sono di- 
fesi dalle palpebre, la cui membrana interiore 
ripiegandosi sopra il globo medesimo forma ciò 
che dicesi la congiuntiva , e il bianco del? 
ehio . Questa nel mezzo ha un’ apertura rotonda, 
che lascia scopetta la cornea , la quale è là 
più esterna , e più soda delle membrane- che 
vestono tutto il globo dell’occhio, e che dalla 
sua consistenza ha tratto il' nome. Essa è tras- 
parente nel mezzo, ov* è libera dalla congiun- 
tiva, e opaca in tutto il restante. Sotto alla 
cornea è una seconda membrana detta coroide o 
sclerotica , di color nero o fosco , aderente a 
tutto 1 ’ interno della cornea opaca , fin dove 
questa divien trasparente. Qui la coroide stac- 
casi dalla cornea, e forma quei cerchj, che 
plesso alcuni hanno il nome di cerchj ciliari , e 
presso altri d’ iride , in mezzo a’ quali è l’aper- 
tura eh' è detta pupilla . Sotto alla coroide è una 
terza membrana che veste internamente tutto il 
fondo dell’occhio infino all’ iride , e il cui tes- 
suto c bianco, morbido, delicatissimo , e sitai* 
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le ad ana colla di farina stesa leggermente so- 
pra di un» finissima tela * Questa membrana è 
detta retina , ed è una propagazione de’ nervi 
ottici} i quali scendendo dal cervello pcnetran 
nel fondo di ciascun occhio la cornea , e la 
sclerotica ,, e dilatansi quindi a formar la detta 
membrana . 

L' intero del globo è tutto occupato da tte 
umori, che chiamatisi l’amor acqueo, il cri- 
stallino ed il vitteo - L' umor acqueo. è un* a- * 
equa limpidissima posta fra la cornea traspa- 
rente , e 1* iride „ Sotto a questa e alla pupil- 
la è V umor cristallino , ch’c una specie di ge- 
latina a forma di lente un po’ più convessa 
nella parte posteriore , che nell’anteriore , e dal- 
la sua figura chiamato pur lente cristallina . 
Sotto ad essa è l’ umor vitreo , ch’c parimente 
una gelatina, ma meno densa , e ch'empie 
tutto il restante del globo y vale a dire, più di 
tre qjaarti del medesimo - 

Il tatto proptiamcntc è diffuso in tutte le 
parti del corpo così interne , come esterne , 
giacche , dovunque son nervi , qualora sieno 
toccati » ci fanno sentire la ricevuta impressio- 
ne. Nondimeno egli si considera particolarmente 
riposto nella cute , che copre l’ esterne patti 
del co;po , e in cui dappertutto sotto ali* epi- 
'd'etmide trovatisi delle sottilissime ramificazioni 
di nervi procedenti dalla midolla allungata , e 
dalla spinale L’ organo principale del tatto 
son poi le mani , come quelle , di cui special- 
mente ci serviamo pet conoscete le qualità tan- 
gibili degli altri corpi , come il duro e il mol- 
le, lo scabro e il liscio, 1’ estensione, la figu- 
ra, la solidità, ec.. 

Ve. 
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Veduta così in farcire la struttura de' cinque- 
sensi , or c da vedere come si abbiano per 
mezzo loro le diverse sensazioni , .... 

Articolo VI, 

■• * •> 

Delle Sensazioni e della loro origine 

t e natura.. 

\ ' • 

El stato creduto gii dagli antichi, che gli j 11 . 
odori, i sapori, i suoni, i colori, il caldo,' ' 
il freddo ,ec. esistessero cosi beili e formati nei 
corpi medesimi, e di là uscissero a farsi no- 
stre sensazioni. Chi detto avesse a que* tempi , 
che non v’ha freddo nel ghiaccio o colore nel 
fuoco , che nella rosa non v* ha odore nè co- 
lore, o. cose simili , corso avrebbe gran rischio 
d’ esser deriso qual insensato , o qual pazzo . 

Pur non v’ha forse in tutta la Filosofia verità 
nc più semplice, nè più. certa.. , * - 

Allorché noi diciamo di sentire in alcuna co* 
sa il freddo, od il caldo , di provarne l’odore, 
od il sapore, d’ udirne il suono, o vederne il 
colore , fra ciò. eh’ esiste ne’ corpi e ciò eh’ è j 

nell’anima, non v’ha la menoma somiglianza} 
ed a pieno rigor di termini abbiamo ragion d’ 
asserire , che gli odori, i sapori, i suoni, il 
caldo, il freddo, i colori, quali da noi si sen- 
tono, e quali credonsi esistete nei corpi, non, • 

Tri esistono per alcun modo . 

La sola considerazione della totale diversità, 
eh’ c fra [’ anima ed il corpo, bastar dovrebbe 
a farci a conoscere , che fra le sensazioni dell’ani- 
ma, e le qualità de’corpi niuna analogia, o 

somi- 
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somiglianza dere passate .. Ma perchè ciò' si 
comprenda più chiaramente , veggiamo di ma* 
no in mano per quali vie le impressioni dei 
corpi arrivino in noi a produrre le diverse 

. sensazioni . . • 

Allorché fiutasi una rosa le minutissime 

ed invisibili particelle , che da lei escono con- 
tinuamente, attratte insieme coll'aria su per 
le nari,. vanno a ferir la membrana che ne 

riveste la cavità, e singolarmente la parte vel- 
lutata composta creile propagini dei nerdi ol- 
fattori questi portano al cervello la ricevu- 

ta impressione ; e allora l’ anima per modo 
ignoto ha quella sensazione che chiamasi odo- 
re ( i ) . 

Qualora gustasi un frutto , i sali eh' entro a 
lui stavan nascosti , più o men fortemente se- 
condo la lot diversa figura vellican le papille 
di cui è sparsa la lingua e il palato; queste 
per mezzo de* nervi gustatorj , di cui fan par- 
te , trasmettono l'impresso moto al cervello: e 
L’anima allora sente ciò- che si chiama un sa» 
por grato o ingrato ( i ) . 

Quando percuotesi una corda di cembalo, 
cu una campana , il tremore che le lor mini- 
me 

/ 

/ . 

CO Se un denso muro , siccome avviene nelle gagliar- 
de- infre.ida'ure , copre la parte vellutata , ed impedisce 
che le particelle odorifere vi facciano impressione ,.l’ 
odore più r.on si sente . 

(a) Se una soverchia copia di bile è diffusa sopra la 
lingua , siccome avviene ai febbricitanti , e agl* itterici , 
i sali di questa mescolati con quelli de’ cibi e delle be- 
vande , fanno che tutto sc-it-si di amaro sapore . Dalla 
coni jn'c- zione poi che è-tra le nari e la bocca nasce la 
corrispondenza che passa fra gli odori e i sapori,, e ia 
ragione per cui nelle forti costipazioni anche i sapori 
piu non si gustano'. 
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me parti ne concepiscano si comunica tosto 
all' aria circostante , e per questa propagasi in 
cerchio forse a quel modo che •reggiamo avve- 
nire in un’ acqua stagnante , se vi si faccia 
nel mezzo cadere un sasso; il tremore dell'aria 
così propagato percuote il timpano dell' orec- 
chio > e move il nervo acustico , il qual 
portando il suo moto al cervello , fa che 
nell* anima s’ ecciti la sensazione eh' è detta 
suono ( 1 }. 

• Quanto ai colori ognun sa in primo luogo, 
che in niun corpo, niun colore si vede, se 
dalla luce non è illuminato . Or qni è da 
premettere, che ogni raggio di .luce, secon- 
do Newton , è composto di sette raggi mi- 
nori , i quali presentano sette colori diversi, 
cioè il rosso , il rancio, il giallo, il verde, 
l ’ azzurro , l'indaco, e il •violetto ( 1 ) } di 
questi raggi , allorché vengono a percuotere 
sulla superficie de* corpi , altri son riflettuti eri 
altri assorbiti i i raggi che son riflettuti entrari 
' • „ nell' 



(0 La tromba custachiana comunica colle nari , e te 
di U avviene , che alcun poco d’ aria s’ insinui entro la 
cassa del timpano , l’ azione di questa sul timpano pro- 
duce quell’ incomodo mormorio, che talvolta, sentest 
aell’ orecchio . Questa comunicazione è forse pur la ra- 
gione , per cui un sordo ( assai conosciuto in Milana) 
tenendo tra i denti un largo cartone fatto a modo di 
cuore udia le parole assai pii» facilmente che senza di 
Un tale ajutO :. i raggi sonori raccolti dal cartone cu- 
llando per la bocca, e di là , per le nari al timpano, 
forte produceano in lui quest’effetto. Altri sordi usa- 
no invece una tromba , cui spplican all’ orecchio per 
raccogliere maggior quantità di raggi sonori . ^ 

. C») Alcuni pretendono, che i colori primitivi siano 
in minor numero {V. Opuscoli scelti , ec. Milano T. X, 
P a 8- 34’-, e -T. XI. pag. 117 ) ; questione che noi ad ad- 
ii» latteremo ad esaminare . . " w 
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Dell’ occhio, e passendo pei tre umori acqueo, 
cristallino, e vitreo, vanno a ferir .la retina, 
che è un’espansione» come abbiasi , detto, del 
nervo ottico ; esso comunica al nervo ottico il 
moto che ne riceve, e questo Io reca ai cer- 
vello j ed allora secondo il diverso moto al 
cervello comunicato, l’anima ha la sensazione 
d’un tale o tal altro colore. Se un solo dei 
sette raggi all'occhio vien riflettuto » l’ anima 
ha la sensazione del colore corrispondente .a 
quel raggio; se riflettuti vergono tutt’ insieme , 
ha la sensazione dei colot bianco j se niuno , 
o pochi son riflettuti > e tra lot confusi , ha 
la sensazione del nero. 

Questo è per quello.' che spetta alla sensa- 
zione dei colorì . Ma per avere la chiara e 
distinta visione degli oggetti , altre condizio- 
ni pur si richieggono , che qui vejretB® spie- 
gando. Da ogni punto di «in oggetto fev* 
minoso pef se o illuminato dalla luce , par- 
tono in giro diversi raggi. Varj faccetti di 
questi raggi provenienti da varj punti dell* 
oggetto penetrati nell’occhio , c attraversan- 
dolo, ne spn refratti in maniera, che dentro 
esso in altrettanti punti si riuniscono, quan- 
ti sono i punti dell’oggetto da cui sono par- 
titi . A questa riunione contribuiscono in. 
parte la cornea , e gli umori acqueo c vi- 
treo ; ma più di tutti vi contribuisce la lente 
cristallina ( i ) . Ora perchè si abbia dell’og- 
getto 

V 

(i) Ogni raggio di luce , come dimostrano i Fisici , 
passando da un mezzo più raro, siccome è l’aria, in 
un più denso, qual è la cornea , e ciascun umore dell’ 

oc- 
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getto la visione distinta, è necessario che quei 
fascetti di raggi in altrettanti punti si riuni - 
stano precisamente sulla retina , e che quiy i in 
piccolo chiaramente dipingano P immagine dei* 
1‘ oggetto , a quella guisa che avviene in una 
camera ottica.. In quelli che han L’occhio ben 
conformato, questa riunione dei raggi sulla re- 
tina, e questa esatta pittura dell’oggetto comu- 
nemente assai bene si eseguisce , o sia P ogget- 
to lontano o sia vicino, e perciò chiaramente 
e distintamente essi veggono e gli uni e gli 
altri . Ma in molti la divisione degl» oggetti 
lontani riesce confusa , e in molti altri quella 
dei vicini. I primi son detti tniopi dall’ aver 
f occhio somigliante a quello de» topi , vàie 
a dire soverchiamente convesso e protuberanre . 
Questa soverchia convessità fa che i raggi che 
vengono di lontano • arrivando all’ occhio quasi 
ita loc paralleli , attraversata la cornea , P 
umor acqueo , e il cristallino , si riuniscon 
nel vitreo prima di -giugnere alla retina, e do- 
po questa riunione di nuovo separandosi, van- 
no a dipingere sulla retina taate macchie, in- 
vece di punti . Quindi è che per correggerne 
il 'difetto, conviene con lenti concave procu- 
rare, che quei raggi in luogo d’entrar paral- 
leli nelP occhio v’ entrino divergenti , sicché 
più tardi riunendosi vengano sulla retina pre- 
cisamente a riunirsi . I secondi si dicon pre- 
siiti , 

t trucio %» ' •' * . . ; tirili 22 

occhio riftangesi accostandosi dala perpendicolare;, e 
noto e poi a chiunque per facile esperimento , che i 
raggi attraversando, un corpo, coti vesso , qual è la cor- 
nea , è singolarmente la lente cristallina vanirò a tiu.- 
uirsi nel Paco . 
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siiti , perche questo difetto è proprio dei vec- 
chi . Essendo in essi l’occhio meno convesso 
di quello che è necessario, non ha forza di 
riunire sulla retina i raggi, che dagli oggetti 
ricini entrano troppo divergenti , sicché fa 
d’ uopo con lenti convesse scemare o togliere 
questa divergenza, perchè, i raggi su quella 
appunto si riuniscano. 

Avviene talora, che la lente cristallina, ola 
membrana , io cui è ravvolta , diventino opa- 
che, siechè più non dicno passaggio alla luce. 
;ln tal caso la vista è perduta } e per riacqui- 
starla conviene o estrarre o abbassare e profon- 
dare nell’ umor vitreo la detta lente , che chia- 
masi allor cateratta ; e con lenti convesse sup- 
plire all’officio che quella prima facea. Qual- 
che volta la vista perdesi per difetto del ner- 
vo ottico viziato , il che suol dirsi gotta sere- 
na i e allora il difetto è più difficile a ripa- 
rarsi . ■ 

Dall' esposizione , che abbi ..no f.ut3 sin qui 
dell'origine delle sensazioni , -gli è certamente 
manifestissimo, che gli odori, < siuori, i suo- 
ni , e i colori non esiston punti ne' corpi , come 
■vanamente supponevasi dagli muchi . Ne' corpi 
odoriferi non v' ha che una cetra quantità di 
minutissime particelle, che di là escono conti- 
nuamente, e vengono a ferire i nervi olfattorj -, 
ne* saporosi una cecca quantità- di sali, che fe- 
riscono i gustatorj ; nei sonori un certo tremo- 
re delle lor minime parti , che si comunica 
all’ aria, e da questa al timpano dell’ orecchio , 
e nervi acustici ; nei colorati una certa natura 
e disposizione di parti atta a riflettere piutto- 
sto un raggio, che un altro : le quali cose ognun 

vede x 
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vede» che nulla hanno di simile nè di comu* 
tie con ciò che noi sentiamo entro noi stessi, 
e che chiamiamo coi termini di filare , sapere, 
suono , e colore . 

Nè quanto ai colori può dirsi nemmeno ► 
ch'esistan essi nei raggi della luce, sebbene 
l'uno si chiami rosso, e l’altro giallo, o ver* 
«le, o azzurro, o violetto. Chiamanti con tali 
nomi secondo $Jie sono atti a destare la sensa» 
zione di un colore piuttosto che di un altro; 
ma questo essi fanno, non già perchè abbiano 
il colore in se stessi , ma perchè le parti , on* 
de sono composti , hanno probabilmente in eia* 
scuno diversa mole e diversa figura ( di che è 
pur indizio la disuguale rifrazione che sofFtoa 
Bel prisma ) , onde nn diverso movimento pro- 
ducono nella retina e nel netvo ottico , a cui 
nell’ anima corrisponde la sensazione parimente 
di un diverso colore . • 

Quel che si è detto di queste sensazioni , è 
da dirsi pur similmente del caldo , e del fred~ 
de . S'io tocco un corpo , il quale abbia mag- 
gior quantità di fuoco che la mia mano: egli 
trasmette alla mano una porzione del suo fuo- 
co , essendo proprio di questo elemento il cer- 
car sempre di persi in equilibrio (1) , e que- 
sto fuoco accresciuto fa che i nervi della ma- 
no ne concepiscano un movimento maggiore: 

all’ 

( i) BOERHAVVE credette, clic il fuoco lasciato 
a se medesimo. teudesse 9' distribuirsi equabilmente se- 
condo gli spazj .* FRANKLIN cogli altri Fisici e Chi- 
mici più moderni hanno scoperto , che alcune sostanze 
ad egual volume ne assorbiscono maggiore quantità , al- 
tre meno . 

Molto si è pur disputato a qtfesti aitimi tempi sulla 
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all’ incontro se il corpo toccato ha minor quarti 
tità di fuoco,, la mano a luì ne comunica una 
porzione del proprio, e questa diminuzione fa 
che j suoi nervi si movano con minor moro . 
Questi diversi movimenti portati al cervello 
son quelli cl>e destan nell'anima le diverse sen- 
sazioni che chiamiamo con varj nomi di caldo » 
e di freddo , mentre nei corpi stessi non v’ ha 
certamente nè l'uno, nè l’altrj, ma solamen- 
te uaa maggiore o minor quantità di sostanza 
ignea rispetto alla mano che lot s’accosta. 

Generalmente pertanto di tutte queste sensa- 
zioni quello stesso giudizio deve farsi , che rct» 
tamente ognun fa rispetto alle sensazioni di 
piacere , e di dolere. Se con un ago io mi 
pungo, dirò che l'ago è stato la cagione di 
quel dolor che ne sento, ma non dirò mai che 
il dolore fosse prima nell’ago. Or parimente 
se l' azione di un corpo qualunque sopra ai 
miei sensi farà eh’ io abbia la sensazione di 
un tal odore, o sapore, o suono , o colore ec. > 
io dirò che quel corpo é stato la cagione del- 
la mia sensazione ( sebbene anche questa cagio- 
ne non è che rimota , poiché la prossima o 
cagione o occasione delle sensazioni è il movi- 
mento del cervello); ma non dirò che l’odo- 
re, il colora esistesse nel corpo medesimo. 

Ma se non v' esistono y chiederà forse ta- 
luno , ond' c 1 ’ inganno , in cui sì generalmente 

• cad- 

vcra natura del fuoco, e del calore. Nei senza entrare 
in queste dispute, che aliene sarebbero al nostro isti- 
tuto , ci serviamo dell’ amica denominazione di fuoco , 
qualunque cosa egli sia, e per qualunque modo si co- 
munichi da un corpo all’ altro. 
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caddero gli antichi , e che sì comune è pur 
tuttavia nel popolo, di credere che tutte sì fat- 
te cose esistano nei medesimi corpi ? • 

Noi ci riserbiamo a mostrare di ciò 1' origi- 
ne nella II. Parte, in cui vedremo come 1* ani- 
ma trasporti le proprie sensazioni negli ogget- 
ti, esterni riguardandole come lor qualità ; e 
▼cdrem pure onde venga , che alcune impressio- 
ni , come gli odori , i sapori , e{. costantemente 
ci destino un* interna modificazione piacevole o 
dispiacevole senza offrirci veruna esterna rap- 
presentazione j altre, come i colori , questa rap- 
presentazione esterna ci offrano senza farci pro- 
vare quasi niuna inrerna modificazione; di che 
è poi nata la distinzione , che nella Logica ab- 
biamo fatto ( pag. 7y) fra sensazione e per- 
cezione, chiamando sensazione l'atto di accor- 
gersi di quell* interna modificazione piacevole , 
o dispiacevole , e percezione 1 ' atto di accorger- 
si di quell’ esterna rappresentazione. 

CAPO II. 

Della riflessibilità. 

X-Ja riflessibilità o facoltà di riflettere, detto 
abbiam nella Logica (pag. 74 . ) , esser quella 
che ha l'anima di applicarsi ad una cosa più 
fissamente che ad un’altra, il qual atto é chia- 
mato attenzione; e di trasportare avvertitamen- 
te I’ attenzion sua dall’ una all* altra , il che 
dicesi riflessione. Ma questi due atti della fa- 
coltà di riflettere vogliono esser qui più parti- 
colarmente esaminati . 
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Articolo I. 

* / 
Dell' Attenzione . 

C’he quando J' anima ha presenti al tempo 
stesso più sensazioni o, percezioni, or all’ una 
or all'altra si applichi più intensamente, noi 
1' abbiamo per continua esperienza . 

Questa pure ci mostra , che 1* effetto ordina-, 
rio di una tale applicazione si è, che la sensa- 
zione o percezione medesima diviea più viva. 
Così tra molti oggetti che al tempo stesso ab- 
biamo dinanzi , se sopra alcuno ci fissiamo par- 
ticolarmente, n’abbiamo tosto una più viva e 
più chiara percezione che non degli altri . 

L’Ab. di Condillac in questo medesimo ac- 
crescimento della sensazione o percezione fa 
tutta consistere la natura e l’essenza dell* atten- 
zione , riguardando un tale accrescimento non 
come un effetto dell'attenzione, ma come l'at- 
tenzione medesima: ed ecco in qual modo. 

Parve a lui , che le facoltà , e le operazioni 
dell’ anima si potessec tutte dedurre da un sol 
principio , cioè dalla sensazione , e tutte ri- 
guardare come la medesima sensazione trasfor- 
mata in varie guise. Fino a tanto, die' egli, 
che 1’ anima è occupata egualmente da più sen- 
sazioni fra loro eguali, ella non ha che sensa- 
zioni ; se una di queste si fa più viva, diven- 
ta attenzione ; se l’attenzione passa dall’ una 
all'altra sensazione, diventa riflessione \ e così 
del resto . 

Ma noi abbiamo già altrove fatto vedere 
( lotica pag. 7P. ) l’essenziai differenza che 



Attenuane . 

passa fra sensazione e attenzione , per cui non 
si possono certamente confondere tra di loro . 
Quasi del tutto passila è l’anima nel sentire, 
da lei non dipendono 1* avere o non avere le 
sensazioni , c non ad altro riducendosi in que- 
ste T attiviti sua, che all' avvedersi delle im- 
pressioni che le son fatte; all’incontro attivis- 
sima è nell’ attendete , e nel riflettere, da lei 
dipendendo il fissare l’attenzione ove più le ag- 
grada : sicché fra l’ una e l’altra cosa è quella 
differenza, ch’é fra l’essere passivo e i’esseTe * 
attivo, ch’é nulla men del contrario. 

A maggior confermazione di questo basti os- 
servare che fa sensazione fisicamente più forte 
non é sempre quella che determini l’attenzio-* 
ne; il che dovrebbe certamente sempre avveni- 
re , se V attenzione altrd non fosse , che la me- 
desima sensazione maggiore . Quante volte Vani- 
rna non lascia da parte le impressioni più ga- 
gliarde per trattenersi colle più deboli, e quan- 
te volte eziandio non si fissa ella con tutta la 
sua forza sopra _ le idee interiori , ^in maniera 
da non sentir più nemmeno l’ esterne impres- „ 

• sioni? L’esempio di Archimede, il quale inv* 

’ merso nelle sue geometriche meditazioni, allor- 
ché i Romapi entrarono vittoriosi in Shacusa , 
nulla sentì dell' orribil tumulto , che nascer do- 
vea necessariamente in una città presa d’ assal- 
to, e prima fu \pcciso che avvedersene, nelle sto- 
rie è troppo noto . Non meno illustre è l’esem- 
pio di quel prete, di Calma in Africa Restitui- 
ta di nome , dì cui dice S. Agostino (De Ci - 
vit. Dei, Lib. 1 4*, Cap. 14.) che „ quando 
egli volea si alienava talmente dai sensi , che 
giacea simile ad un morto, e non spio non 

Tomo 1 U. D «ccot- 
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accorgevasi di chi lo vellicava, o. pungeva ; ma 
ancor talvolta scottato non ne sentiva dolore , 
se. non in seguito per la ferita". Ma senza 
andarne a cercare gli eseropj da lungi', chi c 
fra noi , al qual nòn avvenga soventi volte , 
allorché travasi immerso in qualche profondo 
pensiero, di non accorgersi toè de’ romori che 
fannosi intanto, nè di mille altre impressioni 
che degli oggetti vien ricevendo . Le impressio- 
ni più violente, massime le improvvise, sono 
le sole, che abbian la forza di chiamarea se, 
e costringere l’ attenzione anche suo malgrado; 
jrel resto ella va.. dietro alle -cose che più le _ 
piacciono e l'interessano, o presenti sienoque- 
,ste o passate, e forse o ‘debole sia stata o sia 
attualmente la loro impressione . 

E' troppo chiaro pertanto, che 1 ’ attenzione 
è di una natuta affatto diversa dalla semplice 
sensazione, oche se questa dall’attenzione è 
xenduta più viva, ciò dee considerarsi come un 
affatto dell' attenzione , non mai confondessi coli* 
attenzione medesima. 

Qui però alcuno domanderà , in qual modo 
l’attenzione abbia essa la forza di rendete la*, 
sersazione più viva.* . M 

Bonnf.t Essai analyt. turiti Fac.de V Ame ) 
c di parere , che l* attenzione consista in una 
certa relazione dell’anima sopra alla fibra del 
cerebro commossa dall'estrema impressione , pec 
cui il moto della fibra si aumenti , e s’accresca 
per conseguenza! nell’anima la sensazione . 

Robinet ( della Nat. T.* r. P. 4. C. x. ) 
suppone invece due reazioni , l’ una della fi- 
bra medesima al suo moto, e l’altra dell’ani- 
ina all^ Vsua modificazione t e da queste due 
‘ tea.' 
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reazioni vuol che l’acccresci mento delia sensa- 
zione risulti. '• 

« 

.. Ma quanto a Robinet egli è facile il vede- 
re , che la reazione della fibra al suo moto , 
secondo le leggi fisiche dee scemarlo invece 4' 
accrescerlo , e la reazione dell’ anima alla pro- 
pria modificazione nè si. può intendere- in che 
consista, ne molto men concepire come aumen- 
tar possa la sensazione., - 

Quanto a Bonnet io credo primieramente do- 
versi fere una distinzione { a cui nè egli , nè 
altri ch'io sappia, nc ia medesimo ho per l’ ad- 
dietro abbastanza avvertito) fra l'attenzione 
che prestasi alle sensazioni o percezioni attuali, 
e quella che si presta alle nozioni o idee con- 
servate dalla contemplazione , richiamate dalla 
memoria . Nell’ uho e nell’altro caso le sensi- 
rioni o percezioni , e le nozioni o idee dìven- 
tan più vive. Ma nel primo io son di parere, 
che di questa maggiore vivacità l’attenzione 
sia semplice occasione, non causa ; laddove cau- 
sa , piuttosto che occasione sembra doversi dir 
nel secondo. ■ . 

"E ^certamente riguardo al primo, allorché 
attentamente io fisso gli occhi sop a un ogget- 
to, presente , egli è ben vero, c,e io veggo 
quest'oggetto più chiaramente de o li altri , che 
stanno ad esso dìntorne ; m per qual ragione ? 
perché ad esso presento la pupilla in maniera 
che i raggi , che da lui vengono , entrano e in 
maggidr copia e più direttamente, e perciò 
vanno a ferir la retina con maggior forza , che 
quei che vengono dagli altri oggetti ,e più obli- 
quamente , e per la stessa obliquità in copia 
minore e con minor impeto. Non è qui dun- 
, D , z ’ que 
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que l’ attenzione che per -se stessa accresca la 
forza delia sensazione, ma è una semplice oc* 
casìone , che l’organo della vista da noi presen- 
tisi all'oggetto in quel modo, in cui da essò 
venir ci dtrbbe 1’ impressione più forte . 

Io stesso è degli altri sensi. Allorché noi 
vogliamo fissarci attentamente ad un suono , 
massimamente ove sia troppo debole ('come ai- 
tar quando alcuno ci parla a voce sommessa ) , 
per meglio udirlo presentiamo l'orecchio per- 
pendicolarmente alla sua dilezione : lo stesso 
facciamo rispetto agli odori $ accostandoli al 
naso, attraendoli con maggior forza , e risper- | 
to al calore , stendendo ia mano ov’csso agi- 
sce più vivamente, ec. c 

La reazione dell'anima sopra alia fibra com* 
mossa, nè vedesi di quale necessità qui esser 
debba pe-r ispiegare l'accrescimento della ftnsa- 
zione di già spiegato abbastanza dalla stessa 
forza maggiore dell' impressione , nè come debr 
basi gratuitamente ammettere , quando nè la 
necessità, nè la realità n’c punto provata. 

Io dirò anzi di più, che il fatto medesimo 
sembra provar al contrario, che questa reazio- 
ne o non esista, o certamente aon abbiaci po- 
tere di rendere la sensazione maggiore . Impe- 
rocché s'ella avesse questo potere, sarebbe io 
nostro aibitrio, con accrescere internamente il - 
moro della fibra del cercbro , il fare che un de- 
boi suono od odore o sapore più forte ci di- 
venisse , che chiaro si facesse un oggetto oscu- 
ro , ec. il che io non so che niuno abbia mal 
potuto ottenere al di là di quello, che porta 
la stessa e pura fìsica impressione . 

La sola azione pertanto , che circa le sensa- 
zioni 
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«ioni e percezioni attuali io riconosca nell' ani- 
ma , si è 1. quella che flessa esercita sopra gli 
organi sensorj , aguzzando gli occhi , tendendo 
le orecchie, allargando le nari, ec. e presen- 
tando questi organi agli oggetti nella (maniera 
più opportuna , onde riceverne 1' impressione più 
forte.* x. quella ch’esercita sopra se stessa, di- 
stogliendo l’ attenzione da ogni altra cosa , e 
tutta applicandola a questa sola impressione , 
onde sentirla nel suo intero e pieno rigore'. 

Quanto alle nozioni e alle idee conservate dal- 
la contemplazione o richiamate dalla memoria , 
per lo passato io era similmente d'avviso, che 
i’idea a cui prestasi l’ atrenzione , diventi più 
viva , non per l’azione diretta delle anime nell’ 
accrescer il moto della fibra a cui l’idea è an- 
nessa, ma per l’azione sua indiretta nell* al" 
lontanate ogni altra idea, onde poi venga, che 
torta a quella applicandosi , senta tutta la forza 
di quel moto che nella fibra è staro da qual, 
cagione che siasi risvegliato j la ' qual forza non 
sentirebbe , se in altro frattanto fosse occupala 
o distratta. Io credeva pertanto che la cosa si 
riducesse a questo solo , che la nostra mente 0 
limitata, nè può moire cose abbracciare ad utv 
sol tempo} che quindi mentre ella c occupata 
intensamente da alcun pensiero , appena s’ accor- 
ga di un’ idea che fuggitivamente le passa in- 
nanzi ; quando all'incontro su questa espressa- 
mente si ferma, ne senta tutta la vivacità, e 
appena s* accorga invece delle altre idee , che 
contemporaneamente in lei si destano . 

Più accuratamente però riflettendo, or mi sem- 
bra , che anche dopo allontanate le altre idee , 
quella su cui 1* anima "più intensamente si-, 
D y fcf 
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ferma , tanto più chiara e più viva si verga . 
rendendo di mano in mano, quanto l'attenzio- 
ne vien più rinforzata , sicché non la sola azione 
indiretta dell* anima» ma la diretta ancot vi 
concorra . Di ciò un argomento si c puraoche 
quella stanchezza , e talvolta ancor quel dolo- 
re , che nel cervello si sente dopo una lunga e 
profonda meditazione, il qual indica il molto 
e forzoso esercizio , in cui sono state dall* ani- * 
ma -tenute allora le fibre . * 

Ma se questa azione interna dell’ anima so- 
pra le fibre del cervello , dirà taluno , da noi 
s’ammette, allorché trattasi di tender vive le 
idee conservate dalla contemplazione, o richia- 
mate dalla memoria, perchè, negarla- ove trat- 
tasi di rinforzare e render più vive le sensa- 
zioni e percezioni presenti ? 

Risponderò , che nel primo caso non potendo 
l’accresciuto movimento' delle fibre del cervello 
dipendere da causa esterna , vi ha ragione di crede- 
re che dipenda 'dalla diretta azione interna dell" 
anima.,’ il che non può dirsi nel secondo caso , ove 
dipendendo esso già manifestamente daH'accresciu- 
ta estrinseca impressione , vano sarebbe ammetter- 
ne altra r3gipne non necessaria e non provata, 

. Altri forse dirà ; se }o leggo uri libro di- 
strattamente ,' le impressioni che fannomi i ca- 
ratteri sopra l’organo della vista son le mede- 
sime , come quando io lo leggo colla maggió- 
- re applicazione: eppure una lànguida e de- 
bolissima 'percezione di ciò che il libro con- 
tiene mi djsta nel piimo caso, la qual 
pur tosto svanisce, e chiara e viva e dure- „ 
vole all’incontro io l’ho nel secóndo. Dun- 
que 1' azione stessa dell’ anima , non già I* in- 
ula- 
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tr inseca impressione , si è che in questo caso 
m’ accresce ia percezione * 

Il facto è vero certamente, e confermato dal- 
la cotidiana esperienza . Ma- due percezioni con» 
vien qui distinguere, quella dei caratteri , e 
quella del senso delie parole . Quanto a’ cacai- 
. teri basta quel grado d attenzione , che mi de- 
termina ‘a fissategli occhi sopra di essi , perche 
io n’abbia una percezione chiara e distinta co- 
sì nell’uno, come nell'altro caso. Ma quanto 
* al senso, egli è ben vero che l’attenzione me 
.ne rende la percezione più viva ; ma ciò non 
in forza dell'azione dell’ anima sopra alle fi- 
bre , che attualmente mi destano la percezione 
de* caratteri , ma in fotza dell' azione .sopra- di 
quelle che mi richiaman le idee annesse alle 
parole.' L’accrescimeqto adunque di percezio- 
ne qui appartiene non all* attuale impressione, 
ma alle idee richiamate , ed c conseguente- 
mente del secondo genere , dove io pure am- 
metto 1’ azion diretta dell' anima , non del 
primo , dove parmi non esser punto da am- 
mettere . * . - . . . 

Un’altra qufstione qui insorge, se ratea- 
zione abbracci più cose ad un tempo stesso , 
ovver ne segua una sola per volta. 

Che di piu sensazioni o percezioni simulta- 
nee noi siamo in un medesimo istante a noi con- 
sapevoli , egli è fuoc d'ogni dubbio; ma altro 
c semplice sensazione ò - percezione , còme ab- 
biamo già detto, ed aàtro è attenzione. *, 
Circa a quest’ ultima , sebbea paja ad alcu- 
ni , che quando d' anima prende a considerare 
una serie di più cose, molte n’abbracci fino 
dai bel principio , io credo all* incontro che 
V Et 4 prin- 
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principio ella non segua che una sola cosa per 
volta. Almeno osservo , -che se una serie di 
più oggetti io mi fo attentamente a riguarda- 
re , uno solo è sempre quello eh* io veggo più 
chiaramente degli altri, cioè quello su cui s' 
uniscono i due assi ottici , ossia i due raggi 
che di là partendo entrano perpendicolarmente 
nei due occhi} uno solo pertanto è quello che 
occupa l’attenzione di mano in mano . Ma per. 
che ella non dura lungamente sopra un mede- 
simo oggetto , e quando a forza non sia tratte- 
nuta , sen va dall* uno all* altto- rapidissiiuamen- , 
te, di qui io credo avvenire, ch'ella sembri a 
dirittura con un sol atro, abbracciare più cose , 
sebben realmente a principio non le osservi che 
con più atti distìnti. 

L’ esempio di un acceso tizzone ravvolto in 
giro spiegherà meglio, il mi? pensiero. S’ io 
aggiro questo tizzone lentamente y io non ne 
▼eggo la punta accesa che in quel . luogo solo 
dov‘ essa trovasi di mano in mano . Ma se 1 ' ag- 
giro velocemente , io veggo un cerchio lucido e 
continuo, come se al tempo stesso la poma a e» 
cesa occupasse tutti i punti della sua periferia , 
perciocché le impressioni succedendosi allora 
con troppa rapidità , fan che 1* occhio più non. 
vi possa discernete separazione.. 

Allo stesso modo s’ io trasporto P attenzione, 
lentamente dall’ una all’altra cosa , io. distinguo 
chiaramente la successione degli atti} ma se la. 
trasporto ràpidamente, più non potendo, distin- 
guere successione, e separazióne di atti , io cre- 
do abbracciare con un sol atto indiviso quella 
mólte impressioni, che realmente non fisso, se. 
non per mezzo di varj atti successivi . 

• . ' . la- 
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la quella- guisa però, che dopo aver seguito- 
la- punta del tizzone di mano in mano ne) suo 
circolo, allorché questo è compiuto, e che il 
tizzone seguita in esso a ravvolgersi , io ho 
presente tutto il circolo- luminoso i cosi dopo 
aver osservate di mano in mano le patti di un 
oggetto, o un dopo 1* altro- una serie 1 di più 
oggetti , restandomi per la prestata attenzione 
vivamente impresse tutte queste parti o qaesta 
serie , io me le veggo tutte chiaramente-innan- 
zi , e dimentico d' averle prima seguite gradata- 
mente, suppongo d'averle così tutte a princi- 
pio rilevate e comprese, come le comprendo 
e rilevo in appresso: alla qual cosa io credo» 
che abbastanza, non abbiano pbsto mente quell • 
li, cui è sembrato, che l’attenzione abbracci 
a- dirittura più cose al primo tratto. t 

La prontezza-, e rapidità nel trasferire l* arS - 
tenzione dall* una all'altra cosa,, e la facilità 
di rilevarne tutto l’ insieme dipende poi mol- 
tissimo dall' esercizio , e dall’analogia che le 
cose abbiano collo stato nostro, e le nostre 
precederti! cognizioni . 

Quindi un esperto pittore ad una rapida- oc-.^ 
chiara rileverà tutti i difetti d’ un quadro, che. 

. altri non saprà- distinguere che con una lunga, 
e minuta considerazione , un esperto musico leg- 
gerà in un momento tutta una riga, di note , 
cioè porterà, velocemente 1’ attenzione sopra una 
lunga serie di note, per rilevare le. quali un 
principiante è costretto a procedere con una at- 
tenzione lentissimi e quindi è pure, che da 
ciascuno di noi un oggetto noto e famigliate' 
assai più presto si scorre nelle sue parti » e 
più prontamente si rileva nel tutto , che un 

D 5 °&*. 
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oggetto , 


il quale sia nuovo , e sconosci u* 


io (\>. 


Articoio 11. 




Bella Riflessione. 


T la riflessione, come abbiamo accennato, è 



quell' atto con cui l’anima avvertitamente tra- 
sporta lasua attenzione dall* una all’ altra cosa . 
Non tutti però i filosofi ban definita questa 
operazione della mente allo stesso modo. 

IrOCKfc.per riflessione intende quell' atto solo 
eoo cui 1' anima rivolge la sua attenzione sopra 
se stessa. Ma seHben questa sia una specie di 
riflessione , non è da dire però che la riflessio- 
ne consista in questo solo. 

L' ab. di Conbillac nel Saggio . sull' origine 
delle umane Cognizioni fa consistere la riflessio- 
ne in quell’atto, con cui la mente applica a 
vicenda la sua attenzione ora alle cose esterne * 
ed ora alle idee interiori richiamate per via de* 
segni, pretendendo pure che senza l' uso di que- 
sti aver non si possa riflessione . 

• ^Ma io non veggo in primo luogo, perchè se 
mentre ho diaanzi al tempo stesso più oggetti 
esterni, trasporto l' attenzione dell'uno all’ al- 
tro, o se in un oggetto medesimo io la fisso 
or su 1’ una , or su l’altra delle sue parti, sen- 
za richiamare veruna idea interiote, ciò non 
abbia a dirsi riflessione . Non 

«v ** ; 

(I) Anzi io dubito ancora che Ma stessa chiarezza, 
con cui dopo considerate separatamente le parti si ha 
la percezione del tutto , proceda assai pii- dalia mag- 
giore prontezza, con cui t’ attenzione scorre di nuovo 
sopra le parti già note, che da uu’ attenzione tontem- 
foranea che al tutto si presti. 
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Non veggo in secondo luogo, che per ri- 
chiamar le idee interiori , e per l'uso della ri- 
flessicele , i nomi od altri segni abbiano assolu- 
amenre a 'credersi necessarj . Quando io miro 
r una persona , che io abbia veduto innanzi , s* 
io voglio farne il confronto in me medesimo, 
Aon basta egli ch’io ne richiami l’ immagine, 
ancorché il nome mi sia ignoto ? 

La stessa risposta può anche applicarsi alla 
definizione, che ne dà il Sig. Bonnet nel Sag- 
gio anni, sulle facoltà dell'anima, chiamandola. 
,, il risultato dell' attenzione , che presta l’anima 
alle . idee sensibili, comparandole e vestendole 
di segni , o di termini che le rappresentino “ » 
e pretendendo egli pure * che alia riflessione i 
segni assolutamente richieggansi . 

Lo stesso Ab. di Condillac nel Trattato 
delle Sensazioni , e più chiaramente nel trasun- 
to ragionato che n' ha aggiunto al Trattato de- 
gli Animali , un’ altra definizione ce ne forni- 
sce chiamando riflessione qualunque passaggio 
dell'attenzione dall’una all’altra impressione, 
e. recando la similitudine di un raggio, clic 
dall’uno all'altro corpo sia riflettuto. 

Ma come troppo ristretta era la prima defi- 
nizione , cosi troppo estesa è la seconda . Im- 
perocché , se il passaggio dell' attenzione dall' 
una all’altra cosa non c avvertito e deliberato, 
ma nasce meccanicamente dalla forza successiva 
delle impressioni, che l’attenzione per se ra- 
piscano ( il quale appunto. è quello stato che 
eh iamasi di distrazione ) , ciò non può cerea- 
mente più nominarsi riflessione. 

Il P. Maio ( Mctafh. N. j8z. ) la ripone 
In quell'atto con cui in un oggetto compo» 
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1 84' Facoltà dell’ anima . 

sto si prende a considerare attentamente un- at* 

io delia riflessione, ma non è il solo*, 

Per riflessione adunque noi intendiamo» qua” 
hmque trasporto avvertito, e deliberato dell'at- 
tenzione dall' una alL’ altra cosa, o sia che l’ il- 
aima la rivolga alla considerazione di se me- 
desima, e delle sue interne operazioni , e mo- 
dificazioni , il che dai Francesi si chiama ri- 
torno doli' anima copra se stessa , o sia che dal- 
le cose esterne la ttasporti alle idee interiori 
-e che la trasferisca da un oggetto esterno ad 
un altro, o dall' una all’altea patte di un og- 
getto medesimo. Ove però il passaggio dell’ 
attenzione dall' una all’altra cosa non sia av- 
vertito , e deliberata, più noi chiameremo ri-. 
flessione , o il chiameremo tutto al più col ter- 
mine di riflessione passiva , di cui altroye avtem. 
pur occasione di ragionare .. 

CAPO Ili 

Della Memoria * 

oco gioverebbero all’ uomo le Facoltà, di sen- 
tire , e di riflettere, se cessata l’ impressione 
degli oggetti , più alcuna traccia non, ne re- 
stasse . Tolte le impressioni attuali T anima sa- 
rebbe tosto sepolta in un profondo letargo , ed 
ogni nuova impressione sarebbe come la prima.. 

Ma oltre alle due facoltà accennate, di una 
terza egli è stato fornito ,. eh’ è quella di ricor- 
darsi , facoltà importantissima ,’ per cui oltre 
alle impressioni attuali egli diviene in certo 
modo padrone ancora delle passate . 

La memoria si è da noi definita nella Lo- 
gica £ Patt, I* pag. 77. ) la facoltà , che ha 

Pani- 
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Contemplazione - fc-f 

l’anima di ritenere , e di aver nuovamente le idee 
e le nozioni delle cose passate , e riconoscerle . 

Il ritenere 1* idea di un oggetto anche dopo 
eli' egli è allontanato , è quell’ atto , che da 
Locke si nomina contemplazione: l’aver nuova- 
mente presenti le idee , e le nozioni delle co- 
" se passate senza che queste agiscano nuovamente 
w su i sensi , da noi si è detto reminiscenza ; 1 ac- 
corgerci che fa 1’ anima > al ritorno d una im- 
pressione o d* un’ idea , d' averla avuta già altre 
volte, è ciò che noi chiami ani o riconoscimento * 
Da tutto questo poi abbiamo distinta 1* im~ 
maginazione , in quanto ella consiste non sola- 
mente nel richiamare le idee delle, cose passate > 
ma nel combinarle eziandio in diversi modi , 

. ^ e formarne de’ nuovi composti. 

Di ciascuna di queste cose che nella Logica 
* abbiamo appena accennate , noi vertem ora a 
trattate più ampiamente . 

A R t l C *0 L O- r,. 

m 9 

Del ritenere presenti le idee , e le nozioni degli 
oggetti dopo chi son essi allontanati > e della 
Contemplatone . 

Il termine anttemplazione t oltre al senso ora 
accennato , comunemente significa ancora il 
considerate con attenzione un oggetto presen- 
te , osservandolo a parte a patte , nel che il 
IV Maio , siccome abbiam detto di s'opta * 
ha riposta la riflessione . Ma siccome Locke 
ha applicato questo termine particolarmente 
all’ atto .di ritenere pet qualche tempo pre- 
sente l’ idea, di un oggetto dopo eh’ egli è al- 
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lontanato , *c questa applicazione c già stata 
adottata dai Metafisici; così noi pure qui I' 
useremo nel medesimo senso . 

Ot potrà chiedersi primieramente in qual 
modo veduta, a cagion d’esempio, e odorati, 
una rosa, poi messala in disparte , seguiti l’ani- 
ma a ritenerne a se presente l'idea della figura 
e del colore, e la nozione deU'qdore? 

Ciò non può certamente avvenire, se non 
perchè 1’ anima seguita a mantenere nelle fibre 
del cervello quel movimento medesimo , che 
dall’ impressione della rosa vi c stato eccitato . 
Infin che l’anima è unita al corpo, cjla non ha 
mai , per quanto noi pcssiam giudicare, veruna 
percezione , sensazione., veruna idea , o nozione 
che dal movimento dei cerebro non sia acconv* 
pagnata. Se ciò far .potesse indepeijdentemente 
da questo moto , mille idee crear si potrebbe < 
a piacer suo , e i ciechi avrebbero le idee de’ 
colori, e i sordi quelle de* suoni, il che non 
sappiamo, che d’ alcuno sia mai avvenuto . Che 
poi realmente le idee , e le nozioni sieno accom- 
pagnate dai movimenti delle fibre del cervello, 
noi l’ argomentiamo , come si c detto già in- 
nanzi, da questo isresso, che dopo una lunga 
cd attènta meditazione ci sentiam nel cervello una 
stanchezza, un riscaldamento , e talvolta un ve- 
jo dolore, il che non avverrebbe , -se il cervello 
durante la meditazione si stesse tranquillo^ 

Del modo però, con cui l’ anima • seguita a 
mantener nel cervello il- moto prodottovi dalla 
impression dell’ oggetto , è inutile il far ricerca : 
perocché abbiam già veduto che il modo con cui 
il corpo agisce sull'anima /e questa sul corpo, 

«Ile nostre limitate cognizioni è impenetrabile. 

Pitti- 
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Piuttosto può ricercarsi per qual ragione del* 
la figura, e del color della rosa noi seguitia- 
mo ad aver presente l’ immagine, e niuna im- 
magine abbiam dell' odore . 

Allorché noi guardiamo la rosa , ogni sua 
foglia , anzi pure ogni parte della medesima ci 
fa la sua impressione distinta ; poiché ogni; 
raggio di luce, che vien di là riflettuto, va 
a ferite un diverso puntò* della retina, e su 
questa dipinge in piccolo un’immagine afiatro 
simile e nel. colore e nella figura alla rosa eh* 
è di fuofi . Quanti sono i punti della retina 
su coi, dipingesi quest’immagine , altrettante 
ptobabilmeute sono le fibre, che nel cervello, 
ne - restan commosse e siccome 1’ aninta ha 

di ogni parte delia rosa la percezione distin- 
ta , così convien dir$ , che senta distinta- 
• mente il moto di ciascuna di queste fibre. Al- 
lontanata la rosa , se ella vuol seguitare a 
contemplarla , convien che mantenga in queste 
fibre il movimento già eccitato; ed ecco per- 
ché di ogni parte della rosa , quanto alla fi- • 
gura, ed al colore, ella seguita ad aver pre- 
sente l’immagine. - , * 

"*/ Quanto all’ odore allorché noi fiutiamo 

uda rosa , é certo che molte sono le parti odo- 
rifere, che da lei escono, c che anch’ esse di- 
verse parti debbon ferite de’ nervi olfajtorj , 
che si diramano entro alle cavità delle nati , 
e probabilmente altrettante fibre nel cerebro 
anche allora ne restan commosse: ma l’anima 
non è avvezza rispetto all' odore a distingue- 
te, come rispetto al colore, l'impressione ,^che 
viene da uua tal parte della rosa piuttosto 
(he da una tal altra ; la sensazione in le» 

si 
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»i fa tutta in solido, e unitamente, e come in 
*n punto salo. Quindi è, che siccome un sol 
punto non forma immagine, cosi ninn* imma- 
gine ella può aver dell'odore. 

Che avviene adunque? Allontanata la- rosa, 
s’ ella vuol seguitate a contemplarne l'odore, 
ritien presente l’immagine dell’atto di fiutar- 
la, ed a queste immagini , che non appartengo- 
no all' odorato, va tinita la* memoria di aver 
provato nel fiutarla una certa sensazione . Se 
avrà odorato prima un garofano, e poi una ro- 
sa , si sovverrà ancora di- aver avuto da quel- 
lo , e da questa una diversa sensazione , e 
concentrandosi in questa conremplazione , e pa- 
ragonando le due sensazioni le parrà forse 
eziandio di sentir nuovamente un principio 
dell'una, e dell'altra ( *-)•> ma vera immagi- 
ne non potrà mai averne» e quindi è che al 
termine idea, il qual significa propriameate 
immagine, e che all'odore non può convenire,. 

-5 SO- 

C *- y I© dissi già nelle Ricerche intorno all ’ istituzio- 
ne naturale di una società e d’ una lingua , che la sen- 
sazione intieramente svanisce, e più ncn ne resta veru- 
na traccia ; di che seguiiebbe che tutta 1’ ingegnosa ana- 
lisi di CONDILLAC e BONNET sullo sviluppamento 
delle facolu dell anima nella Statua limitata al solo 
senso dell odorato , fondata sarebbe sopra di un falso 
supposto . Intendo ora che altri pur sieno della mede- 
sima opinione. Ben riflettendo però, mi è sembrato in 
appresso , e mi sembra «mora , che al cessar dell’ im- 
pressione , il vestigio che ne rimane, sia beusì debolis- 
simo, ma non tolto del tutto. Nell’esempio qui reca- 
to , mentre confronto 'l’odor della rosa con quel del 
garofano!, non solamente io mi ricordo che una sensa- 
zione è stata diversa dall’ altra , ma parmi eziandio pro- 
var tuttora un principio 3i quelle medesime sensazioni . 
Dall altro canto non v’ ha ragione di credere., che se 
conservasi il moto nelle altre, fibre, non abbia a poter- 
conservarti anche in quelle, che siffatte sensazioni et 
recano. 



Cent impUzìent, 

sostituendo quello di nozione , noi diciamo , 
.che contemplando un odor passato ella iìa non 
V idea , ma 1» nozione di quest’ odore . 

Lo stesso è per riguardo ai sapori. , al cal- 
do , a! freddo , e generalmente al piacére , e 
al dolore, che non. of&endo veruna rappresen- 
tazione esterna, ma eccitando solo un' imeni» 
modificazione ó grata , e ingrata r allorché 
agiscono attualmente su ì sensi non offrono 
pure cruna immagine’ allorché é tessala la io* 
io azione . , 

v 

Rispetto ai suoni fa .cosa e un po diversa. 
Udendo il suono d’ una campana, io- provo ben- 
sì una sensazione in me medesimo ; ma al tem» 
po stesso io considero anche il suono come sce- 
so sopra tutta 1» campana , e me ne formo co- 
si un’ esterna rappresentazione . Molto più que- 
sta rappresentazione io mi fanno , allorché ascol- 
to più suoni contemporanei o successivi , che 
tutti chiaramente distinguo, e tutti considero 
cerne esistenti separatamente sui corpi , da cui 
mi vengono . (fessati che sieno , io continuo ad 
averne tuttora questa rappresentazione e questa 
immagine esteriore . £ perciò in quella guisa 
che dei suoni attuali noi abbiamo unitamente 
e sensazione per la modificazione internale per- 
cezione per 1’ esterna rappresentazione ; così dei 
medesimi conservati per mezzo della' contem- 
plazióne abbiamo congiuntamente e nozione ri- 
spetto alla modificazione Intenta , che ri hall 
prodotto , e idea rispetto all' esterna rappresen- 
tazione , che ci hanno offerto . 

Per la ragione medesima anche dal tatto > 
siccome nelle impressioni attuali abbiamo e. 
sensazioni e percezioni ( sensazioni pe.t le mo- 
di. 
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dificazioni piacevoli , o dispiacevoli 4 che ci 
producono il caldo e 'il freddo, iJ duro e il 
mole, il secco c l'umido, il liscio e lo sca- 
bro, il ruvido c il morbido, ec. ; percezioni 
per la rappresentazione che indi abbiamo dell’ 
estensione, e della figura de’ corpi : così allon- 
tanato che sia l’oggetto dalle impressioni, che 
ne abbiamo avute per mezzo del tatto , ci ri- 
mangono o le nozioni, o le idee, secondo che 
seguitiamo a contemplare o le modificazioni o 
le rappresentazioni , che vi hanno fatto. 

Egli è poi da osservare in primo luogo , 
che le idee e le nozioni si conservano tanto 
più facilmente e più. lungamente , quanto mag- 
giore attenzione si è prestata alle impressioni , 
che le han precedute. Cesi un quadro di più 
figure esaminato diligentemente ci stata fisso 
dinanzi assai meglio e più lungo tempo , che 
sol guardato di fuga , e di passaggio . E la ra- 
gione ne è pur manifesta ; imperocché siccome 
l’ attenzione , per quel che si c detto di so» 
pra , fa che 1" impressione diventi più viva, e 
maggiore per conseguenza risulti il movimento 
nelle fibre del cervello -, così egli è naturale > 
che l’anima debba anche tanto più facilmente 
e più lungamente poter conservarlo. 

In t. luogo è da notare, che assai più faci- * 
li sor.o 3 ritenersi 1‘ idee , che le nozioni > e 
infatti allontanata la rosa , 1’ immagine del fa fi- 
gura, e del colore ci resta impressa per lun- , 
ghissimo tempo ; l’odore per lo contrario presto 
svanisce , c non ne rimane che un vestigio de- 
bolissimo . Ciò pur dipende dalia diversità che 
passa fra la natura medesima della rappresenta- 
zione esterna, e della modificazione inferiore. 

. . jQo» 
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Considerando la figura e il colore della rosa io 
trasporto l'attenzione da un punto all’altro, e 
tante vive rappresentazioni mi formo, quanti 
sono i punti che in lei considero . Rimessa a- 
dunque la rosa, e continuando a pensare alla 
sua immagine, non è -ad una sola rappresenta* 
zione ch'io penso, ma scorro rapidamente coli’ 
attenzione su tute* i punti distinti , di cui mi 
rimane l’impressione ; e questa moltiplicicà di 
rappresentazioni , che seguo ad avere , è quella 
che chiara mi conserva la rappresentazione , o 
l’idea totale. AH’ incontro nell’ odore io non 
distinguo estensione, io non distinguo imjires* 
sioni contemporaneamente moltiplici; l’impres- 
sione mi si riduce ad un punto solo% Egli c 
perciò troppo chiaro, che questa impressione 
mi si dee 'dileguare assai più presto; e quand* 
anche durasse egualmente, con minor forzi pe- 
rò io debbo sentire la durata di questo sol 
punto , che quella di tutti i punti di una rap- 
presentazione insieme uniti . 

Al presto dileguamento delle nozioni un al- 
tro motivo ancor si aggiunge. L’anima dnra 
fatica grandissima a tenersi fissa lungamente 
sopra un medesimo punto; di uno sferzo gran- 
dissimo per conseguenza fi di mestieri per con- 
tinuar a pensare ad una modificazione , sforzo 
ch'ella ordinariamente ricusa. Al contrario per 
seguitar a pensare ad una rappresentazione , assai 
minore sforzo richiedesi , perciocché ella traspor- 
ta successivamente, e alternatamente l’ attenzio- 
ne a varj punti; il che fa conseguentemente 
assai più volentieri , e con minore fatica (1 ) . 

Aa- 

Ci} Anche 1’ Ab. di CONDILLAC riguardò 1’ esten-. 

• . mo» - 
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A R T t c o t o II. 

"Del r Avvi tare le imfr es tieni rinevate , e 
del riconoscimenti . 



il riconoscimento è quell' atto ,, con cui al rin- 
novarsi di una impressione, 1' anima non solo 
Si accorge di questa impressione, m*a sì. accor- 
ge eziandio di averla avuta altra volta. « 

• Di questo fatto J» piò parte dei Metafisici 
non dan ninna spiegazione . Bonn et nel suo- , 
Saggio di Psicologia tenta di darne una spiega- 
zione meccanica: „ per concepire, egli dice,, 
che la reminiscenza (col qual nome egli inten- 
de ciò' che nei chiamiamo riconoscimento ) s* 
può spiegare in una maniera meccanica , ba- 
sta supporre, che 1* impressione fatta sull’ ani- 
ma dalle fibre mosse, per la prima volta, non 
sia precisamente la stessa che vi producono „ 
quando al medesimo modo son mosse per la 
. ~ . se • • 

siane tome la basi di tutte le idee , ond r è formata la 
memoria ( Troie. des Stnsnt K Part. II. Cap. 9 "). E! 
*tato però opposto , che un suono , siccome quello di 
una canna d’organo, benché semplice, può ritenersi 
lunghissirap tempo , e ripetersi fra noi medesimi , ed 
imitare a talento - Ma è da avvertirsi io primo luogo , 
che il suono , come si è accennato già nella Logica 
£ pag. 1.7. ) non é mai propriamente semplice , ma cotn- 

r asto del tono fondamentale, e delle sue consonanze» 
n secondo luogo il suono non ci offre solamente una 
sensazione di cui soltanto qui, parlasi , ma ancora un* 
rappresentazione i ed oltre una certa estension simulta- 
nea, che ci figuriamo, proporzionata al corpo ond’ egli 
esce, vi riconosciamo 1’ estension- successiva nella sua 
durata; sicché non viene a considerarsi da noi come uU 
punto, ma come una linja conWiuata per tutto il tem- 
po., che segue a farsi séRtnt» - N 
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Ritonoscimente . \ 9 3 

seconda o terza o quarta wlta . 11 pentimento, 
che questa diversità . d’ iinpmsioni 'ug.ooa,^ e 
la reminiscenza “• - „ • • «, a «n. 

Ma o Iucche una siffxu suppostalo». i »- 
talmente gratuita, ella eoneiene yo, anche una 

•^ìsxtséii^- 

aloni , coueett.bbe che l' anima -all. aecond. 

Tolta ai .Uo.dassc *"«■?■«"“ tL/Ccnte t" 
cui è Stata affetta la prima , e chiarente 

conoscesse questa prima impressione; sicché . 

“cono'cmeL tacchi* necetaatio pee .TCte ,t 

“‘°u «”a'p«i non é difficile a spiegatsi se.- 
- 3 ricorrer* ad alcun meccanismo. Incornando- 
c\ con taluno da noi veduto altre volte , egli 
accade sovente che sulle prime non lo sappiam 
riconoscete . finché o a noi medes.mi non _ sov- 
■ vengono , o da altri non ci soA suggerite le 
'circostanze del tempo, del luogo .della società, 
ec in cui l’abbiamo veduto. Oc fino a tanto 
che la sua vista non ci risveglia n.una idea, 
benché veduto 1* avessimo le miglia -di voi- 
tc \ per noi è sempre come la prima, re mai 
ci accorgiamo d'avello altre volte avuto dinan- 
zi Allorché ci sovvengono la circostanze 
tempo < del luogo, ec. , noi riconosciamo di 
avet lo altra volta veduto, perche ne trovia- 
mo, a - così dire, in noi duplicata 1 immagi- 
ne, l' una congiunta alla sene delle npp 
senrazioni, che attualmente insieme con Un 
ci son fatte dagli altri oggetti presenti, i al- 
tra congiunta alla seti# -delle idee eh* ci si % 
svegliano, del luogo, del tempo, e delle al- 
tre 2 circostanze , in cui 1’ abbiamo veduto 

pn- 
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Ta tetta deli’ unir»* . 

prima . Questa doppia immagine , o per parla- 
le più precisamente , quest’ idea che noi abbia- 
mo di lui oltre alla sua rappresentazione at- 
tuale , fa che lo stesso oggetto da noi si con- 
sideri e come presente , e come assente, e che 
quindi siamo conscii a noi medesimi cli^ averlo 
altre volte veduto. Se due sono le serie d’idee 
' delle circostanze passate, che la sua presenza 
ci dest^ noi ci ricordiamo d’ averlo veduto 
due volte; se tre, tre volte, se niuna , npn ne 
abbiamo reminiscenza , nè riconoscimento nessuno. 

Di qui appare non essere il riconoscimento 
che un effetto della reminiscenza, nel senso , in * 
cui questo termine da noi si prende, cioè del 
rinnovamento, che all’occasione di un oggétto 
presente in noi si fa delle idee di- altri ogget- 
ti , che altre volre ci sono stati con lui pre- 
senti , ma attualmente noi sono . 4 

r Due casi però son qui da notarsi. L'uno e 
quafido l’oggetto ci divien famigliare , nel qual 
caso non ci" si risveglia più niuna serie deter- 
minata d’idee, ma abbiamo invece una renai- 
niscenza rapida , e abituale , dirò cosi , di va- 
rie circostanze in cui 1’ abbiamo veduto , e il 
riconoscimento diventa anch’ egli abituale e 
prontissimo . 

L’altro è quando ne abbiamo un riconosci- 
mento incerto ed oscuro. Avvien sovente, che 
al rivedere una persona restiam dubbiosi, sem~. 
brandoci pure d’averla veduta altre volte, ma 
non sapendo bene assicurarcene . Ciò dipende 
da un Ieggier movimento, che la fibra del cer- 
vello attualmente agitata comunica alle altre che 
insieme con lei sono state agitate altre volte, 
ma così piccolo, che non è atto a risvegliare 

niuna 
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niuna idea precisa. Egli c chiaro però», che 
anche in questo caso quel principio d! oscuro 
riconoscimento, che abbiamo, nasce dal senti- 
re in coi , oltre alta percezione della persona 
presente, qualche altra cosa di più . Infatti 
tenendo dietro a questo leggier movimento,, e 
rinforzandolo coll'attenzione, arriviamo Soven- 
te a trame alcuna idearla qual poi basta a 
risvegliar tutte le altre, com i accade bc’ fuo- 
chi artificiali, ove una piccola scintilla accen- 
de tutta la» macchina . If nome o qualche altro 
picchio indizio è spesso sufficiente a sparger 
lume su tutto il rèsto. Spesso però a dispétto 
di tutti gii sforzi niuna idea ci si rischiara , 
ed allora il dubbio -ci resta intero, e così la 
reminiscenza come il riconoscimento rimane oscu- 
ro ed incerto siccóme prima. ^ , 

. .* * * > - , » • .. • 
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Dell' aver nuevamente presenti le nezJcni e le idee 
delle cose passate , e della- Reminiscenza . 

, I X ► 

' - * ’ 

(guanto è facile a spiegarsi il ricontsscimento , 
altrctranto-c difficile il render ragione della re- 
miniscenza , cioè del modo, con cui rinnovan- 
si le nozioni e le idee delle cose passate-, sen- 
za che queste agiscano nuovamente sui sensi 
Noi certamente non prenderent qui a ram- 
mentare bc le cellette ove le idee si vanno ad 
appiattar nel cervello", e *da " cui sbucano poi 
nuovamente, al bisogno, qè 'i sigilli o i carat- 
teri con cui vi s’ improntano , e dove l’anima 
corre a rileggerle , quando le aggrada , nc i sol- 
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chi » le piegature che nel cervello si f anno e - is . 
mantengono i tic altre siffatte ipotesi immagina- 
ne , con cui il mi Wcro della reminiscenza al . 
cum han preteso di dichiarare. ' 

L’Ab. di Condi li ac nel s. u è. ,nU „i,„, 

Ì.IU r «m»< «*»«,„, dice sempUccmeme/clie 
!' 51 lc 6"° l'ana coll- altra per modo 

ignoto, e per motto ignoto titragllarat team- 
blevolmentei n.l’I Ml , 

\ CS -F' 1,) mo5tri 1,1 «edere con Entairt 
che il moto eccitato una volta nello Elite 
. tinui tempre ma « n’é «gli medeaimo p* 
ditdetto oc. 1V..CI H dell' arte Uè 
i. Cap. 9 .) i e certamente come possa . ii mo- 

” cheTaf- *" P " m ° lri »»»i , e ten. 

fa chc 1 an . Ima « w avvegga, non * sì faci- 

. le a concepire. 

eamh°o INE h ^ l * Nalure Ca P- **•)' dice io 
cambio, che una fibra mossa ad-un certo modo 

• aC( i u,sta à'ih deposizione a questa specie d! 

movimento - , e che agitata sovente dallo stesso 

moto, ne prende l' abitudine} che moire fibre 

mojse successivamenteinun certo ofdine , acaui- 1 

stano pure un* disposizione a moversi nel nrn- 
desimo ordine, e che mosse in quest'ordine 
frequent, volre , se ne formano parimente un* 
abitudine , J a qual lega n c l cervello tute 1 i lo- 
ro mot. e tutte le idee che portano all'ani- 
ma, finalmente cjie quest’abitudine d la tne- 
mot ia i e C he la facilità delle fibre a riprodurre 
i medesimi mot. forma la reminiscenza*. 

La stessa cosa ha* espresso più largamente 
Bonn^i- nel Sagg, 0 analitico sulle Facoltà 
dell anima, dicendo che le fibre del cervel- 
lo, dai cui moto risultano Je sensazioni, co- 

muni- 
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manicati tutte o mediatamente o immediatamen- 
te le une colle altre $ che quando un oggetto 
ha facto impressione sopra una fibra , lascia in 
esso una tendenza a movetsi al medesimo mo- 
do, che in conseguenza di questo se ella verri 
agitata da una fibra vicina mossa con lei aW 
tre volte, ella si movetà a quel modo determi- 
nato , e risveglrexà nuovamente l’idea del suo 
oggetto ; che all’ incontro le fibre , le quali non 
abbiano ancor sentite le impressioni degii og- 
getti , non avendo ancor ricevuta quella deter- 
minata tendenza al moto, non essendo ancora 
stare dagli oggetti montate a quel modo deter- 
minato , per lo scotimento delle fibre vicine o 
non si moveranno, o il loro moto non desterà 
alcuna idea , e così del testo . 

L’ipotesi c certamente ingegnosa i maretta» 
spiegar tuttavia qual sia questa comunicazione 
che le fibre del cervello hanno tutte fra loro , 
qual la maniera con cui il moto dell* una pas- 
sa nell' altra , quale specialmente quella rendea - 
za al moto, che acquistano dopo l'impres- 
sione degli oggetti, per cui , in qualunque ma- 
niera sieri dopo agitate dalie fibre vicioe, si 
debbano sempre movere in quella foggia deter- 
minata , e risvegliare le idee degli oggetti cor- 
rispondenti ; al contracio innanzi d’aver sofferta 
la lor-o impressione, non abbiano dalle fibre vi- 
cine ad essere mosse giammai , o se il sono , 
ninna idea mai non abbiano ad eccitare. 

A spiegar tutte queste cose, un’ipotesi sem- 
plicissima io m’ era formata una volta (i). In 
■ quella guisa che le fibre de* nervi da molti soa 
- ‘ Tomo IH. » E ti- 

fi ) V. Compendio Ai LOCKE . Append. *1 Cap. st- 
ri»! Lib. II. 
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riguardate come altrettanti sottilissimi tubolet» 
ti penetrati da un agilissimo .fluido, a cui sì 
è dato il nome di spiriti animali.; così della 
stessa natura io riguardava le fibre del cerebro 
che pur sappiamo essere una continuazione di 
quelle de' nervi • Sino immaginava, che i tubo- 
letti componenti le .fibre del cerebro comuni- 
cassero bensì fra. loro, ma chiusi fosser pei 
lungo da varj strati o nodi , come veggiam 
■nelle canne. 

•Con questa ipotesi pattami di spiegare tut- 
to il meccanismo non meno della sensibilità, 
che della memoria facilissimamente. Quandoua 
abbietto, io diceva, fa impressione sopra d’ al- 
cuna parte, premendo la fibra, su cui agisce, 
obbliga il fluido contenuto a scorrere al lungo 
dì essa. Spinto da questa pressione il fluido 
fompe gli argini, che nel cervello ritrova, c 
dal suo moto quivi all’ anima comunicato nasce la 
sensazione . Se due o più.oggetti.operano contem- 
poraneamente su varie fibre, varie' correnti si 
eccitano,* tutti gli ostacoli rispettivi , queste cor- 
renti ai punti rispettivi di unione si vengono ad 
incontrare, e s'aprono altrettante comunicazioni 
scambievoli, le quali costituiscono ciò che chia- 
masi asseciazicne d’idee. .Occorrendo che uno 
di questi oggetti dopo qualche tempo agisca 
nuovamente sulla sua fibra corrispondente , il 
fluido in .essa contenuto partecipa il suo mo- 
to anche a quello, che è nelle fibre con cui 
la comunicazione è già stata aperta , e si de- 
stano anche le idee associate, il che forma il 
meccanismo delia reminiscenza . Nelle fibre 
ehe aon hanno sofferta l’impressione esterna, 

• Il moto non può comunicarsi , perché gli ar- 
gini 
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■gitti tuttavia intatti lo impediscono» ed ecco 
‘perchè niuna idea può mai destarsi , la quale 
non siasi già prima acquistata pei sensi . Se una 
fibra starà lunghissimo tempo senza aver pi* 
ninna impressione, i nodi sparsi pel lungo di 
essa si rinchiuderanno , le fibre associare più noa 

potranno comunicarle il loro moto, l’idea cor- 
Tispondente più non potrà eccitarsi } ed ecco 
in qual guisa perdesi la memoria delie idee. 
Quando è libera la comunicazione tra varie 
tifare , il moto passa agevolmente dall* una all* 
altra; ecco in qual modo per varie concatena- 
zioni sovente si corra da un’idea a mille altre 
disparatissime . 

Parecchj aliti fenomeni della^n^noria io ve- 
niva in questa maniera agevolmenft spiegando . 
"Non ho creduto però di dovermi sopra di es- 
sa fermar più di quello che a meta ipotesi con- 
veniva ; nè per altro or qui nuovamente l’ac- 
cenno , se non perchè la sua semplicità potreb- 
be per avventura servite a taluno come di una 
immagine, a cui riportare più facilmente i prin- 
cipali fenomeni della memoria , per contemplar- 
li cosi con più comodo riuniti sotto un sol 
punto di vista. 

Quello adunque , ohe in ciò veramente sap- 
piamo, egli è in 1. luogo, che le idee delle 
cose passate non si risvegliano, se non all’oc- 
casione di qualche impressione o idea presente, 
con cui si trovino associate . 

z . Che queste associazioni derivano da tre 
cose principalmente, cioè dalla connessione di 
luogo e di tempo , dalla somiglianza , e dal- 
la reciproca dipendenza {'.« J. S* io ho ve- 
duta 

CO Nella prima edizione av ivamo aggiunto anche 
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dato jeri un oggetto in un tal luogo , e ad 
una tal ora, rivedendo l’oggetto , ricotdomi an- 
ohe dell’ora e del luogo, rivedendo il luogo, 
mi ricordo dell’ora e dell’oggetto . Allorché mi- 
ro un ritratto di persona da me conosciuta , mi 
si presenta tostò l'idea dell’originale . Allo stes- 
so modo la vista del fumo ci desta l’ idea del 
fuoco da cui procedei la vista di un serpente 
ci risveglia l’idea del morso, dpi veleno, c 
della motte che può derivarne . 

Or ciò premesso: che le attuali impressioni 
lascino realmente cel cervello un gualche ve* 
litigio di se medesime, cioè una. gualche mo- 
dificazione , la quale servi a risvegliare le 
idee novellaj^Mej, noi abbiam certo molte ra- 
gioni d’ argomentarlo . Imperocché noi sappia- 
mo che una ferita, un colpo apoplctiCo, o 
una grave malattia nel cervello ha spesso can- 
cellato o in tutto o in parte la memoria delle 
cose passate, il che f*r non poteva se non 
cancellandone \ segni ( r ) ; osserviamo di più , 
che la memoria suoi essere di me ito proporzio- 
nata 



* 



< segni artificiali, come sono per esempio i nòdi che 
Rannosi sai fazzoletti , e le cario ine che pongousi 
nelle tabacchiere o ne’ libri per nsovveiiirsi d’ alcuna 
cosa, e come son pure i nomi medesimi delle cose, 
chc'rono altrettanti segui inventati dagli uomini per 
richiamarne le idee. Ma questa quarta classe or s’ è 
tolta , perche riducesi alla prima , essendo propriamen- 
te la connessione del luogo c dei tempo, in cui l’i- 
dea si è legata ai segno artificiale, quella che al ve- 
dere e udire nuovamente il segno fa risovvenire l’i- 
dea . * 

( I ) Nella peste d' Atene , che avvenne sotto Pericle 
al secondo anno della guerra- de! Peloponneso , dice 
TVCID 1 DE £ L. i. C.49.} eh* di quelli che ne car»g’a-~ 
l'ero, alcuni perdettero sì fattamente 031»’ idea del pas- 
sato , 
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nata alla stessa costi cuzion fìsica dei cervello , 
e quindi ne' fanciulli , in cui la sostanza di 
esw è ancor molle , troviamo somma facilità 
di memoria , ma non durevole ; nei vecchi » 
©ve la sostanza del cervello c più rigida e più 
dura T veggiam tenacissima la memoria delle 
cose antiche, ma difficilissima quella delle re- 
centi . 

Che questi vestìgi , o queste modificazioni 
rimaste nel cervello abbiano qualche scambie- 
vole' comunicazione fra loro, da ciò pure il 
raccogliamo, che le idee associate sono le sole 
che si risvegliano scambievolmenre . 

Ma quali siano questi vestigj , quale la Io» 
io comunicazione, e in qual modo la ripetuta 
impressione di una cosa risvegli le, idee delle 
altse associate , in niuna maniera può accci- 
tarsi . 

Senza più adunque ricercare di questo noi fa* 
remo invece alcune altre osservazioni , £ in i. 
luogo che l’ attenzione' si è quella , la quale fa 
che le impressioni, siccome sono più vive, co- 
sì si stampino nel cervello più profondamente» 
si leghino più strettamente fra loro, vi restino 
più lungo tempo, e più facilmente se ne de- 
stino all'occasione le idee corrispondenti - 

z. Che questo avvien tanto più , quanto più 
frequentemente ripeconsi o le impressioni o le 
idee delle medesime cose. 

3. Che 

• \ * • 

sato, da non più riconoscer nemmeno i loro amici. Lo 
stesso dicesi nelle Memorie della li. Accademia delle 
Scienze di Parigi per l' anno 1711 . essere avvenuto ad 
Un fanciullo di nove ansi, che oer lunghissimo dolor 
di testa dimenticò, interamente finanche la sua lingui 
nativa . , 
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3. Che assai più facilmente per la ragiona 
accennata nell’ Articolo I. si risveglian le idee 
propriamente dette, cioè quelle delle cose che 
presentano immagine, come son le figure , à 
colori, ec..> che le nozioni delle cose che non 
presentano immagine, coma sono gli odoti , i 
sapori , ec. - 

4. Che talvolta ci si risvegliano le stesse idee 
o nozioni delle esse, e talvolta solamente i< 
loro nomi. Anzi osserva acconciamente il sig* 
SutziR ( 1 ) , che noi ragioniamo più sovente 
sulle parole, che sulle idee, alla maniera ap* 
punto che gli Algebristi più operano sulle let- 
aere , che sulle quantità per esse rappresenta- 
te . Ciò avviene però più sovente rispetto a 1 «- 
le nozioni , che rispetto alle idee $ appunto 
perchè queste , come s’ è detto poc* anzi -, più 
facilmente da se medesime si presentano , ed; 
anche senza de’ nomi ( i quali finalmente non- 
sono anch’ essi , che tante idee , cioè rappresene 
razioni , o de’ suoni con cui si pronunziano , o- 
dei caratteri con cui si scrivono ) più facilmen- 
te si possono richiamare : laddove le nozioni: 
•enza de’ segni , come difficilmente conservare si 
possono alla contemplazione, così, difficilmente- 
si possono richiamare alla memoria. L’ Ab. di 
Condulac nel Saggio su, l' origine delle umane 
cognizioni alla memoria delle idee dà il titola 
d'immaginazione, a quella de’ segni cooser-- 
*a. il titolo genetico di memorine nel Trattai 
te poi iflle tentazioni chiama menuria an- 
che 

(l) Dell' influenzo reciproca [della . ragione sul lin- 
guaggio e del linguaggio sulla regione. V. Scelta-. 
ài Opuscoli inteiessanu Tom. 1. in 4 , p»g. 14J, .Milio- 
ne 1775. 
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che quella delle idee, ma in quanto richiama 
le cose come passate , e la dice immaginazione , 
allorché le risveglia con tanta forza, che serri' 
brin presenti . Nói qui più semplicemente di* 
remo I’ una memori a delle idee o delle nozioni > 
’e l’altra memori a de' segni , e riserberemo al 
seguente articolo il dichiarare che «osa intea* 
dcr si debba per immaginazione . 

f. E’ pur da osservate , che rispetto alla me» 
moria l’anima è più sovente passiva, che noti- 
attiva; Le idee, come abbiati] detto, non ri* 
svegliatisi che per via di associazione , onde, 
non è in poter nosrto il richiamare quando che 
sia quelle che più cj aggradano, o impedire* 
che non si destino quelle che non vorremmo . 
Ella è però anche attiva , in quanto allorché' 
all’ occasione di qualche idea bramiamo di ri*-' 
chiamarne alcun’ altra , come allorquando parlan- 
do di una persona vogliam sovvenircene il no- 
me, dessa è che cerca destare il moro nelle fi» 
bre comunicanti , a cui questa idea è annessa; 
il qual moto ora si eccita a dirittura nella fi- 
bra , che si desidera , e la bramata idea pre- 
sentasi prontamente , ora si desta prima io altre 
fibre vicine-, e si offrono prima altre idee a lei 
relative , tenendo dietro alle quali si giugne 
poi finalmente anche a quella che si ricerca: 
or nella fibra che si vorrebbe , il moto mai noti 
si desta, e dell’idea desiderata noi siamo allo*- 
ra. costretti a restar senza ( j- ) , 

e. E* 

( i ) Intorno a questo si veggono de’fenomoni sin- 
golari: alcuni hanno prontissima la memoria inter» 
de’ nomi, altri non ne ritengono che la desinenza, al- 
tri rico, datisi del principio senza poter richiamare il re- 

, B 4? stata- 
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6. W da notate che la memoria specialmen- 
te delle parole, a forza di moire ripetizioni-, 
al fine diventa abituale in maniera , che richia- 
mata la prima, le altre succedonsi da se me- 
desime, senza che «piasi l'azione dell’anima 
pili v'abbia parte.* Così avviene per esempio» 
di una serie di versi, che uno abbia ben im- 
parato, ove basta la prima parola a- fir sov- 
venire tatto il restante. Ciò nasce dall* essersi 
per le frequenti ripetizioni collcgate stretta- 
mente queste parole , 1 ’ una coll’altra, e abi- 
tuati gli spiriti animali (o qual altro sia 1 * a<> 
gente che risveglia il movimenta nelle fibre 
del cerebro} a correre ordinatamente dall’ una 
all' altra delie fibre a cui queste parole sono 
congiunte . Difatti qualunque intertompimento» 
per esempio , l' interposizione di una nuova pa- 
rola , basta sovente a guastare tutta la serie» 
ed a togliere la memoria di tutto quello che 
segue: anzi sovente il sol timore di perdersi » 
come osserva BoNwer» è motivo bastante a in- 
trodurre una nuova idea » e a rompere ih filo 
di tutto il restante . 

7 . Che sebbene a forza dr molte ripetizione 
si possa mettere a memoria anche una serie di 
parole v ehe non s’incendano o non abbian fra 
loro niuna relazione » 1 " analogia però- fra le pa- 
iole e le idee per loro significate, e più T in- 
trinseca relazione fra le idee medesime, contri- 
buiscon di molto a facilitar la memoria . lnfat- 

• ti . 

stante. Ciò dee provenire dalf'abito fatto dai primi di- 
fissare I’ attenzione , allorché odono i nomi, egual- 
mente sa tutto il complesso delle parole, « dagi altre 
di fissarla più particolarmente sul principio, c sul fiat 
dell* medesime . 
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ri assai più agevolmente s’ imparerà an discorso- 
espresso in una lingua famigliare, che in una- 
straniera, più facilmente ancora se questo di- 
scorso tratterà di cose già conosciute -, e vie 
più facilmente se le cose si satan trattate con 
nitidezza e con ordine , secondo le loro relazio- 
ni scambievoli, e la scambievole los dipenden- 
za. 1-n questi casi le associazioni , che già par"" 
sano delle ideér tra loro , c di queste colle pa» 
jole , servono ad agevolar maggiormente 1* asso- 
ciazione delle parole medesime che si vogliono 
mettere a memoria . 

8. Che una- distinzione si dee fare tra df 

mentitane , e non ricordarsi : chi sa d' aver avu- 
ta un'idea, e non può richiamarla, dice esser- 
sene dimenticato , chi non sa nemmeno d'aver- 
la avuta è quegli che non si ricorda. Uno 
parlami d' una persona , che asserisce essermi 
nota, ma di cui nulla a me sovviene , io dico 
allori di non ricordarmene . Ccrco~11 nome ili 1 
una, persona, che so d’ aver nominato -..re vol- 
te , e che or non posso richiamare ;^%ico d' 
averlo dimenticato . Il non ricordarsi adun- 
que esclude ogni reminiscenza ; il conoscere d* 
essersi dimenticato suppone un principio di re-- 
miniscenza. - 1 

9 . Che varj esempj abbiamo , iebben non sic-' 
no molto frequenti, di memorie prodigiose. In 1 
ciò gli antichi assai lodaton Tlmìstocle , Mi* 
TKiDATt , Lu cullo . Fra i moderni fu- celebre- 
rò Italia Maghablcchi. Winklero dice , che-' 
Vallis illustre matematico potè allo scuro , 
perciò facendo tutti i calcoli a mente, cstratre 
la radice quadrata da un numeto di quaranta e- 
più cifre . Bonnet racconta di se medesimo di 1 

-/ E S 
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a.v et composto e ritenuto a memoria l’ intruda*- 
zione, e i quarantacinque primi paragrafi del. 
suo saggio analitico sulle facoltà dell' anima: 
prima di scriverli . 

io. Einalmente che nella memoria egualmen- 
te perniciosi sono i due estremi, la troppa , et 
la troppo poca facilità. Quegli che non sa le- 
gare insieme le idee, nò richiamarle, è stupi- 
do o scemo. Quegli in cui le idee, solo per. 
essi presentate insieme, si legano con tanta, 
facilità e tanta forza, che più non è padrone- 
eli separarle , agevolmente piega alla pazzia >, 
qualora avvenga che per tal modo in lui si 
uniscano delle idee strane imcompatibili . Una. 
facilità di memoria la qual fornisca al biso- 
gno le idee che si cercano, e che in tal modo- 
agevoli l'uso della riflessione, del giudizio, 
del raziocinio in luogo di distornarlo., è. quel- 
la che è più da desiderarsi . 

A r T i c o l; o IV; . 

Diti' Immaginazione . 

Ijjmmagi nazione- è stata variamente definita-* 
da varj . L’ Ab- di Condili. AC-. n’ha dato egli • 
solo diverse definizioni in diversi luoghi , or - 
prendendola nel senso di ciò che noi abbiamo-- 
chiamato memori* delie idee ((Euvrei Tom. i)*. 
«ra opponendola a questa medesima col chia-i 
maria memoria , allorché rinnova le immagini de- 
bolmente , sicché si riconoscano come passate , . 
• dicendola, immaginazione, allorché le rinnova. - 
con tanta forza che sembrin presenti (T.' 3» p. 
i8ji or dicendo, che la parola immaginazione è 
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tratta dàlia facoltà di rappresentate le idee a* 
stratte con immagini sensibili (T. x. p. 3x3), 
or finalmente asserendo che pigliata nel senso 
piu esteso ella vuol dire la facoltà di cambi*' 
rrare le qualità degli oggetti , e fòrmatne de* 
composti , di cui la natura non offre yerun mo- 
dello ( T. jp; 16 3 ). 

Ciò ch’ella ha di comune colla memoria, é 
il rinnovamento delle idee passare; ciò che la 
distingue c in li luogo la vivacità con cui 
queste rinnovansi ; in x, luogo la forza ch'ella 1 
ha di combinarle per vxrj modi; nei che si 
comprende eziandio quella di • vestire con im* 
magi n i sensibili le nozioni astratte. 

L’ immaginazione adunque potrà da noi defi-i 
niwi la facoltà di aver vivamente presenti le' 
immagini delle cose passate c di combinarle e 
comporle variamente a nostro piacere. 

Or cominciando dalla vivacità delle rappre* 
tentazioni , finché le idee delle cose passate ri-' 
sveglianst leggermente , e come in lontananza , ■ 
ella non é che memori*'! allora sr chiama im* 
m»gin*tione , quando risvegfiansi vivamenttf^pcr 
nitido che le cose rassembrino come' vicine e 
ptesenti . . .* 

In questo la forza dell’ immaginazione 1. è 
talvolta sì grande , che rie fa creder realmente* 
e attualmente esistente fuori di noi ciò che 
non esiste se non nella semplice fantasia. Un' 
esempio famigliarissimo ne ha ciascuno ne’ so-' 
gai j in cui quante cose non ci par egli di ve-* 
dete e di toccare , le quali o non hanno mai 
esistito, o- certamente a’ nostri sensi non sono 
allora presenti l 

a. Ella arri?* anche tal volta a trasformate Ie c 
E 6- sen* 
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sensazioni attuali * e far apparire gli oggetti 
presenti diversi affitto da quel che sono. ■Un* 
ombra veduta di notte nella mente di un fan* 
ciullo timido, o d' un uom debole,, diventa 
un’otribìl fantasma. Un delirante ed un pazzo- 
nelle persone e nelle cose che ha dinanzi , non. 
yede che le immagini stravaganti, che gli pre- 
senta la sua fantasia alterata. 

3.. Talvolta ci rende anche affitta insensibili 
alte attuali impressioni , occupando tutta 1* at- 
tenzione nelle sole immagini risvegliate. Cosi, 
un uom vivamente assorto nella contemplazione 
\ d‘ un suo affare o di una. sua lite , passeggera 
v per le contrade più popolate senza avvedersi 
di quelli che incontra , senza accorgersi de’ tu- 
mori che gli percuoto» 1' orecchio ,e senza sen- 
tir nemmeno gli urti , che d' una o d' altra pat- 
te riceve: così àachimedb occupato ne* suoi 
Mudj non Si accorse della presa di Siracusa : 
cosi il prete di Galama alienandosi spontanea- 
mente da' Sensi più non senti va.nemmen le pun- 
tute e le scortato:* > ih che ( se la cosa era 
senza impostura) non poteva egli fare altri- 
menti, che occupandosi intensamente colia for- 
za delia sua immaginazione in quasiché profon- 
do pensiero. Anche Caldano dieta di. se me- 
desimo (Ve Vari e taf. Lib. viti.. Cap- 43.),- 
che a suo talento egli mettessi in una tale 
astrazione, che appena udì va leggermente le voci 
di chi parlava , senza più intenderne il senso . 

4- Spesso ai contrario ella ci fa avete delle 
•eusazioBt là dove iriua p oggetto opera re al- 
iar ente su i sensi . Ciò accade singolarmente agli 
ammalati , che diconsi immaginarj , i quali 
ctedouo di sentire il mai che si fingono : e ciò 

pet- 
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pecche V inani agi naz ione scuotendo fortemente 
le fibre del cervello a cui è annessa una data 
sensazione , fa che all' anima sembri di aver 
realmente siffatta sensazione. Di questo pure un> 
esempio singolarissimo ci riferisce il P. Ma* 
J.£BR anche ( Rtebcrche de la Verité Pati. z„ 
e. 7. n. z. ) là dove dice, che una fantesca 
obbligata a far lume, mentre alla padrona fu- - 
tratto, sangue dal piede, all' incidere della ve. 
ha fu presa da tal raccapriccio, che per più) 
giorni al luogo stesso del piede, ov’ella vtdu- 
to avea infiggere la lineetta, sentì un dolore- 
vivissimo, che la costrinse a doversene stare a> 
letto: di che certamente altra cagione (se il 
fatto è vero) non può arrecarsi , fuorché 1 a. 
.forza dell' immaginazioae , la quale, serbando 
sempre a lei presente la lancetta infissa nel pie* 
de f icca che così ne sentisse il dolore , conte- 
se realmente re fosse punta . 

Assai più oltre si reca da molti la. forza 
dell* immagio3ZÌònc , e vuoisi fra le altre cose , 
che molti parti mostruosi , c que' segni o quel- 
le macchie che spesse volte appariscon nei fe- 
ti , e che chiamansi volgarmente col nome di 
teglie, o di brame, dipendano dall'immagina- 
zione medesima delle madri . Ma in qiial ma- 
niera 1* idea , che abbia la madre di una fra- 
gola , per esempio, o di una ciriegia , c il de- 
siderio che senta d' averne c di mangiarne, pos- 
sa scolpire nel feto, eh* è un essere da lei to- 
talmente distinto, la figura e il colore di que- 
sta fragola, o di questa ciriegia , c certamente 
troppo difficile a comprendersi (1): c tutti i 

fi* 

C 1 ) Due altri fatti ancora piu incomprensibili ar- 
reca 
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fisiologi ormai convengono concordemente ,=clre 
queste macchie (.le quali poi anche per lo più’ 
così assomigliano alle ciricgie, e alle fragole, 
o a tali altre cose, come le nuvole, ai leoni, 
o ai cavalli, o alle genti armate, che la fan» 
tasia de' riguardanti talvolta vi raffigura), di- 
pendono da accidentali lacerazioni de' minimi 
rasi , o del tessuto cellulare ne* feti- medesimi 
senza che l'immaginazione delle madri vi ab- 
bia certo veruna parte . 

Circa alla forza dell* immaginazione nel com* 
binare le idee in diversi modi ,• e formarsene 
delle rappresentazioni affatto nuove , un esem- 
pio sensibile ne abbiam ne‘ poeti , e ne* pitto, 
ri . Come avrebbe egli potuto Virgilio nel ! 
secondo dell’ Eneide sì ben dipingere Tincen-- 
dio di Troia, e le minute circostante de’ varj! 
fìtti che ivi racconta , se la sua immtginazio- 
ne non gli avesse questi fatti così vivamente 
posti dinanzi , come se stato egli ne fosse at- 
tuai 

\ , ? * • 

ree* il P. MALEBRANCHE ( Reeb. de la Ver, • 
Lib. H, Cap. VII. n. J. ) di due donne incinte, I’ u- 
» a delie quali avendo vcJuto un reo arrotar vivo, par ; 
tori un figlio che aveva le ossa deile braccia, e delle 
gambe- cosi rotte come quel reo; l’altra avendo fissa** 
mente contemplata i’ immagine di S. Pio V. allorché 
solenucmcutc ne fn celebrata in Parigi la canonizza- 
zione , cosi l’ impresse nel figlio , che >1 partorì affitto 
a lui somigliante, senza che vi mancasse neppure il 
triregno e la ti,. ara delle gemme che lo adornavano,- 
coila *• •> diif't c lira , che questo egli avea sulle spai- 
le , i,. luogo c’averlo sul capo. 

Ove si odano di così fatti racconti, è d’ uopo in pri- 
ma ben accertarsi della verità del fatto, che per lo più 
suol essere di molto alterata ; indi cercarne la cagione 
in qualche accidentale combinazione . non mai nella 
fantasia delle madri , che non può essere certamente di 
tanta fotza . ✓ 
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• tori' testimonio, o spettatore? Quindi: è che urrà» 
viva immaginazione ne*'pittori , e ne’ poeti ri- 
chiede*! essenzialmente > da questa dipendendo* 
quella prontezza Jnell’ inventar cose nuove, e 
quella energia nel dipingerle con vivacità ed* 
evidènza , per- cui principalmente le loto opere 
sono ammirate . 

Questa forza dell' immaginazione è pur quet- 
la , che con idee sensibili ci fa vestire le- no- 
zioni delle cose spirituali ed" astratte , onde po- 
tercele per qusto mezzo più fàcilmente rap- 
presentare al pensiero . Così Iddio si concepi- 
sce da noi come un Re potentissimo, che dall* 
alto de’ Cieli governa, e domina- 1 universo», 
gli angeli come alati giovani, che pregii vo fi- 
lano da un canto all* altro del mondo all’ese- 
guimento de’ suoi comandi -, le virtù come ec» 
eelse matrone ornate de’ varj fregi che lo di- 
stinguono j-i vizj come mostri deformi, che 
sempre tendono a nuocere, e a farci guerra v. 
e così del restante. 

Di questa forza dell’ immaginazione però' 
da’ Filosofi si vuol usare con gran riserbo», 
infiniti essendo gli errori che derivare ne pos- 
sono^ nella ricerca del vero (i) , siccome già' 
. nella 

(l) l.a forza deli’ immaginatone arriva sovente a. 
segno di far che uno prenda per cose vere le sue me- 
desime Suzioni . Un milant&tore avvezzo ad ^esagerare 
1* sue prodezze, e ad , ftvgntarre ove non n abbia di 
vere, a forza di raccontarle all’ uno c all’ altro, se ne 
imprime le immagini sì altamente , e'con tale vi- 
vacità Ie> richiama, che arriva alla fine a credere egli 
atesso le sue fiiiz;oni per verità . Ciò che avviene per- 
chè la forza, colla quale a lui si presentano queste 
idee , che HUME chiama ideed' immagininone {Tre anse 
of human Nature T. I. pag. 1J3- ), essendo uguale a 
%u*lla delle Idee naie dalle impressioni reali, cui egli 

chia- 
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nella Logica si è accennato (Pari, i . pag. xop\)-f 
e più quelli che oc possono provenire ne li* 
si cerca delta- felicità, come vedremo nell' 
Etica. 

CAPO I y>, 

■v 

Dell * Volontà .. 

• 

T J a volontà ir quella facoltà, che hai’ ani ni* 
di determinarsi ad abbracciare o fuggire una 
cosa, ed a scegliere tuia piuttosto che un' al- 
tra . 

A nulla peto , come abbiamo già altrove ac- 
cannato ( Logic « Patt. v. pag. 78) si determi- 
na l'anima, se non per- qualche motivo, il 
quale suol esset quello o di procacciarsi un pia" 
cere , o di fuggir un dolore . 

Quindi è che per dare una giusta nozione 
di tutto ciò che appartiene alila volontà, con- 
viene incominciar dal piacere e dal dolore , e 
proseguire gradatamente a cucce le altre cose, 
che su di essa influiscono . 

Tratrcrem dunque primieramente della na- 
tura del piacere, e del dolore, poscia dei be- 
ni, e dei mali , che li cagionano; in seguito ' 
degli appatiti , e delle passioni che ne deriva- 
no; dopo dell’ influenza che queste hanno sul- 
la volontà, e dei diversi, stati in cui la facol- 
tà di volere si trova nell’anima più o meno' 

svi- 

ehiania idee di nitmoria , fa che quegli più non di- 
«c.ingua le une dalle altre, c le prenda tutte egualmen- 
te per vere , 
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f tacere » dolore. i r/ 

rriluppata ^finalmente dei moti ri per cui ella* 
suole determinarsi , e della libertà delle sue 
determinazioni . 

t 

* . l 

v Articolo- I. 

* - . v 

Utili» ni» tur» dtl piacere, e del dolore , « 

Xo chiamo piacer» , dice Waupertuis (Issati 
de Fbilesoph. Mor.) , nna percezione fi) che 

anima ama piuttosto provare , che non prò* 
•rare,* chiamo dolore un a percezione eh' ella ame* 
lefcbe meglio di non provare , .che di provare-. 

Questa spiegazione però serre anzi a indica- 
re l' effètto che le sensazioni piacevoli o do- 
lorose produeon nell’ animo*, che le cagioni 
da cui derivano . 

Rispetto a queste v* ha chi ha preso , non è 
gran tempo , a sostenete , che ogni nostro pia- 
cere dipende da una rapida cessazion di dolo- 
re; e certamente è da confessare, che niuno 
forse ha mai dimostrato si bene di quanti pia- 
ceri a questa rapida cessazione noi siam debi- 
tori ( V. Idee sali' indole del piacere ) . 

Jo credo nondimeno che assai pochi vorran- 
no a questa sola esser tenuti di tutti i loro 
piaceri} e troppo crudele pur sembra, che sta- 
ta sarebbe verso di noi la Natura , se nitro 
piacere avesse voluto concederne, il qual non 
fosse comparato al duro prezzo di un dolor 
precedente . * 

La 

* * ... : 

C l ) Col qual nome egli intende qualunque cor 
sa., di. cui l’anima a se medesima sta consapevole - 
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La stessa esperienza pur mostra opporsi di 
troppo a questa opinione; imperocché 'ognuno' 
può esser tenimonio a se medesimo, che anche 
quando egli ritrovasi nello stato più lieto, é 
più lontano da qualunque noja o molestia , una- 
blanda impressione di odore, di sapore , di suo- 
fio , di' tepore , di fresco ohe gli si aggiunga ,? 
o una fausta novella che gli si rechi, o 1* in- 
contro che abbia di qualche persona a lui ca- 
ra, o un dilettoso spettacolo che gli si offra, 
in lui producono un novello piacere , senza che 
questo certamente si possa ascrivete alla cessa- 
zione d- alcun precedente dolore. 

Meglio adunque rispetto alle cagioni del pia* 
cere sembra essersi apposto il Signor de Pouiz- 
ry nella- sua Teori# dei sentimenti nggr/sdevolr. 
Distingue egli tre specie di fìmerì: quelli dei 
sensi , quelli dell' intelletto-, e quelli del cuor». 
Ripone i primi' in un esercizio degli organi 
corporei che non gli indebolisca (io avrei pur 1 
aggiunto che non gli offenda,),.* i secondi-in un- 
esercizio delle facoltà intellettuali che non le 
affatichi;.! terzi-, nei movimenti del cuore, ove-' 
il timore o 1'odio non abbian patte. 

Ognuno infatti può osservare in se stesso i„ 
che ogni impressione corporea non violenta , 
sicché le fibre non vengano o lacerate o stimolate 
soverchiamente , non troppo lunga sicché elleno 
si stanchino-o infievoliscano, è un'impressione 
piacevóleiz.il diletto che reca nelle belle arti 
la regolarità , la propbrziooe, l'ordine, la sim- 
metrìa, l’esatta imitazione degli oggetti natu- 
rali , la facile corrispondenza de* mezzi col fi- 
ne , la varietà , la novità , 1’ eleganza , la gra- 
zia», la magnificenza , tutto ciò- in somma che 

il 
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il bello costituisce , noi vedremo nell’ analisi dei< 
bello non dipendere da altro, che dalla molti- 
plicità d’idee i che questa qualità ci presenta» 
no a un tempo solo , e dalla facilità con cui 
ce le fanno rilevar tutte insieme > vale a dite- 
dall' esercizio in cui pongono le facoltà intel- 
lettuali senza affaticarle : j, finalmente , e chi 
non sa da qual dolce piacere sieno sempre ae» 
•ompagnati i sentimenti di benevolenza , di ami- 
cizia, di .tenerezza , di generosità, di ricono- 
scenza , tutti quelli insomma in cui 1' odio o il 
timore hanno luogo ì 

Solo è da avvertire, che intorno alla terza- 
classe il Signor di Pouilly viene piuttosto ad 
escludere i sentimenti molesti > che ad assegnar 
la cagione di quelli che sor piacevoli . Ma a- 
ciò noi suppliremo nellT/ir* dimostrando che 
i piaceri del. cuore nascono comunemente dal 
possesso o attuale o sperato di una cosa a noi 
cara, e dall’attuale o sperato allontanamento di' 
una cosa abborrita . , 

11 contrario .è dei dolori i quali possono 
an eh’ essi distinguersi- in deliri di unsi* quan, 
do vengano da un esercizio degli organi sen- 
sorj , onde restino offirsi o indeboliti-; dolori' 
dell' intelletto y quando nascano da un esercizio- 
delle facoltà intellettuali , onde siano affatica- 
te ; e dolori del . cuert,> quando derivino dall* 
attuale o temuta presenza di una. cosa abboni- 
ta, e dall’attuale ,.o temuta privazione di una- 
cosa amata;, di che nell’ Etica parleremo pii 
ampiamente . 

Ma rn luogo di questa divisione dei pia- 
ceri e dei dolori, che sembra la piu- precisa, 
comunemente, un’ altra, c. stata- da’ Filosofi* 

adoc,- 
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adottata, ed è quella di piaceri e dolori del tir' 
t* o fisici , e dell' Animo o morali t compren- 
dendo ne* primi quelli ile* aerisi , e nei secondi 
quelli e dell* intelletto c del cuore. ^ 

Questa distinzione certamente è ben lontana 
da una rigorosa esattezza , poiché da un canto 
j piaceri e i dolori son tutti dell' animo, va- 
le a dire di quel solo principio che i» noi 
sente , e dall' altro non v’ ha piacere o do* 
Idre tanto spirituale, dirò cosi, il qual noi» 
sia accompagnato da una grata o molesta com- 
mozione delle fibre del cervello o del dia- 
framma, nel quale principalmente Buwon ri- 
pone la sede del sentimento. Nondimeno ella 
t stara generai mente adottata per esprimere 
quella parte di noi , che dalle cause eccitanti 
jl piacere o il dolore viene affatto più imme- 
diatamentej e in questo senso noi pure la ri- 
terremo . 

Ma circa ai piaceri e dolori deT corpo , qui 
nasce la questione , se tutte le impressioni sie» 
no di lor natura o piacevoli p dolorose , op- 
pure se ve n’ abbia ancora d‘ indifferenti . 

L'esperienza c'insegna, che molte sensazioni 
fncominciano dall' esser piacevoli , e crescendo 
gradatamente finiscono ad essere dolorose , o 
viceversa . Se uno presenta la mano al fuoco 
ad una certa distanza, egli comincia a sentire 
jl calore, ma debolmente, c piccolo anche a 
proporzione è il piacer suo, a misura ch’egli 
va avvicinando al fuoco la mano,- crescendo la 
sensazióne , cresce anche il piacere finche ad 
un certo grado di avvicinamento il piacere si 
cangia in dolore . 

Òr secondo 1» legge di continuità , che 

• Lzx- 
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Leibnitz ed altri molti sostengono , e pet 
cui vogliono, che la Natura in tutto proce- 
da sempre per gradi , non mai per salto, do- 
vrebbe dirsi , che anche in questo caso la 
sensazione non salti immediatamente dal pia- 
cete al dolere, ma che il piacere dal massi- 
mo , a cui era giunto , scenda gradatamente 
al minimo, e passi pct" lo zero o per lo sta- 
to d* indifferenza avanti di cangiatsi in dolo' 
re -, sebbene io dubiti , che di questa gradua- 
ta dinainazion del piacere , e più dello stato 
d' indifferenza , verun accorgasi in questo espe- 
rimento , 

Ma ad alcuni piacerà di sapere , non se . 
V abbia lo staio d‘ indifferenza nel passaggio 
dal piacere ai dolore , e da questo al piacete > 
ma se vi siano sensazioni nel loro stesso prin- 
cipio , e per se medesime indifferenti. 

Or che molte sensazioni a noi.sieno indif- 
ferenti , che la vista per esempio di quegli 
oggetti , che abbiam continuamente sott’ occhi® , 
iioo ci produca niun sensibile piacere nè do- 
lor fìsico, parmi abbastanza provato dall’espe- 
rienza . 

Jo dubito però se lo stesso avvenga ancor 
rei bambini . Quelle medesime impressioni , 
che a noi riescono più indifferenti , io piego 
anzi a credete che nei bambini sien tutte ac- 
compagnate da un qualche piacere o dolor sen- 
sibile; e ciò per due ragioni: 1. perchè noi 
'reggiamo per esperienza che le prime impres- 
sioni producono nell* anima una sensazione mag- 
giore , qualunque ne sia la ragione , o perchè 
dapprincipio le fibre oppongano maggior resi- 
stenza c soffrano maggior affeitto , come pensa 

' Boh- 
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•Uonnet, o perchè naturalmente esse abbiano i 
principio maggior sensibilità , cui Tartan per 
dcndo col lungo uso come per una specie di 
•callo} a. perchè, non essendo l'anima allor di* 
■stratta da altre cose, dcv’ esser tutta occupata 
nelle impressioni che di mano in piano va rice- 
vendo , c perciò sentirle tanto più vivamente (i.). 

Io credo ancora «he nei Bambini molte im* 
'pressioni procedano con questa gradazione, che 
incomincio dall* essere dolorose ( i ) , poscia codi’ 
•uso diventin piacevoli , e finiscan da ultimo 
col riuscire indifferenti . Osservo almeno che 
questa avviene in noi medesimi circa ai sapori 
.singolarmente e agli odori. Un sapor troppo pic- 
cante offende sul principio , e dispiace; a poco a 
poco il palato vi si accostuma , e lo trova aggra- 
devole } e il lungo uso, e abuso arriva poi in 
alcuni a rendere il palato così ottuso , da non 
sentire più nulla . E non reggiamo noi pure 
degli uomini avvezzarsi per modo agli odori 
più fetidi , e più ributtanti da non averne piè 
alcun incomodo, nè quasi più avvedersene? 

Io osservo oltreciò che le impressioni , che 
nei Bambini più presto e più comunemente 
diventano indifferenti , son quelle appunto, 
eh* essi hanno più di continuo, e a cui sono 
per conseguenza più accostumali , cioè quelle 
della visione. Ma 1* impressione medesima del- 
la 

p) Anche l’Ab. di COND 1 LLAC nella su» Statua* 
principio non ammette stato d’ indifferenza {Tratte dei 
Sem. Part. I. Cap. a. Parag. *4. ) 

( a ) Il frequente vagire, che fanno i bambini nei 
primi giorni, è un indizio, che in loro le prime im- 
pressioni in molta parte son dolorose: effetto che pur 
dalla somma delicatezza e sensibilità delie loro fibre 
nascete necessariamente . 
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la 'tace » clic quando è moderata riesce alia 
fine per noi si indifferente rispetto ai piacete 
e al dolor fisico, tal non si deve gii credere 
sul principio > e per verità nei sappiamo , che 
i ciechi nati. a cui s’abbassano le cateratte , da 
•quella luce ,„cb* è indifferente per noi , ricevono 
in sulle prime un’ impressione si -forte, da non 
poter sostentarla , e a poco a poco è mestieri 
accostumar ve li j nel qual caso passano anch’ es* 
si per tre gradi medesimi del dolore in primo 
Juogo , poi del piacete , infinchè giungono alla 
indifferenza . 

£>i tutto ciò la ragione è pur facile a con- 
cepirsi . In su le prime per la soverchia sensi**, 
bilità della fibra ( dipenda questa o dal troppo 
af&itto , che soffrono ai primi urti le sue- mole- 
cole , -o dalla troppa sua originale delicatezza ) 
i' impressione eccita una sensazione troppo vi- 
va , e perciò dolorosa 4 scemandosi a poco a 
poco coll’uso quella soverchia sensibilità, si 
«cerna pur 1 * acutezza della sensazione , e que- 
sra riducesi al grado che reca piacere ; tolta 
finalmente del tutto ,0 quasi del tutto col lun- 
go abito quella sensibilità, l'impressione non 
reca più nè piacere nè dolore, t diviene indifr 
ferente . 

Articolo II. 



Dei Seni , t dei Mali . 

f~*) ene appellasi , come accennato abbiam nella 
Logica ( Part. I. p. 78. ), tutto ciò che im- 
mediatamente , v o mediatamente è atto -a produc 
re in noi un piacere, o a togliere un dolore/ 



Iteo facoltà dell' unirti*', 

malt tutto ciò che immediatamente, o media- 
tamente c atto a produrre un dolore, od a to- 
gliere un piacere . 

Sotto altro aspetto pur si denomina bene tut- 
to quello che riguardasi come giovevole, e ma. 
le tutto quello che riguardasi come nocivo. An- 
zi avviene sovente nel comun favellare, che si* 
adoprino i nomi di bene e di mule , non per 
esprimete la cagione del piacete , o del dolore , 
e del vantaggio, o del danno (come par che 
vorrebbe la vera, e propria significazione di 
questi termini), ma per esprimerne l’ effetto, 
cioè lo stesso piacere , o dolore , e vantaggio , 
o danno, che si risente. 

Distinguonsi poi anche i beni , ed i mali in 
fisici, e morali, detti altramenti del corpo, e 
dell' anime , secondo la qualità dei piaceri, o 
dolori , e dei vantaggi , o danni , che in noi 
son atti a produrle. 

E siccome .rispetto ai beni , alcuni oggetti 
hanno realmente la forza di produrre il van- 
taggio , o il piacer, che promettono, altri senr 
brano averla, e non V hanno-, così una nuova 
distinzione ne nasce, eh' è quella di beni rea- 
li y e beni apparenti . 

Siccome parimenti alcuni di essi producono 
una solida ut il i rà , un diletto solido, e verace, 
altri con una breve utilità , ed un breve diletto 
preparano poi la strada a danni , o pene mag- 
giori ì così un' altra distinzione, eziandio si ag. 
giugne,ed è quella di beni 'ieri, e beni falsi . 
Lo stesso dicasi al contrario de* mali. 
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Articolo III. 

Digit appetiti , e dell» Passioni . 

» * 

Ogni cosa, che si presenta sotto all’aspetto 
di bene, in noi produce una tendenza verso di 
lei, che da’ Filosofi « detta appetito, ed ogni 
cosa che si presenta sotto all’aspetto di male 
produce una ripugnanza o contrarietà, che di- 
cesi avversione. , 

Quésta tendenza , e questa ripugnanza si chia- 
mano ancor più generalmente coi nomi di amo - 
re, e di odio ; e da queste due passioni pri- 
marie vedremo nell’ Etica , come si svegliano 
tutte le altre. A 

Vedremo ivi puranche i diversi gradi che 
hanno le passioni , secondo che gli oggetti a 
cui tendono, o da Jcui fuggono , si presentano 
sotto all’ aspetto di un bene o di un male piti 
o men grande; e come dallo stato d’ indifferen- 
za , in cui trovasi l’animo quando non vede 
in «si nè bene nè male sensibile, passi per 
una parte , prima a ciò che chiamasi sentimene- 
te o inclinazione , poi alla vera passione, indi 
al trasporto e all’ entusiasmo , e finalmente al 
fanatismo, al furore, alla manìa , secondo che 
il ben presentasi come piccolo, o grande, o 
grandissimo; e passi per 1’ altra prima al dis- 
gusto e all’avversione , poi all'aborrimento e 
all’ abbominìo , e finalmente all' orrore , a misura 
che come piccolo , o grande , o grandissimo a 
lui presentasi il male. 
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Facoltà dell' anima . 
Articolo IV. 



. Della Volontà . 

La volontà abbiamo detto esser quella facol- 
tà, che ha l'anima, di determinarsi ad abbrac* 
«ciare una cosa, o ricusarla, ed a scegliere fra 
due cose 1* una piuttosto che 1’ altra . 

Ma per vedere acconciamente come nell’ uo- 
mo sviluppisi questa facoltà , conviene consi- 
derarlo in tre stati diversi: ì. quando ancot 
non conosce I* esistenza dei corpi esterni ; t. 
quando già conosce questa esistenza , . ma non 
ba ancora acquistato U’uso della ragione; 3. 
quand’egli è giunto all’uso della ragione. 

I. La statua immaginata da Condiu-ac , e Bon* 
Net, finche è limitata al senso dell’odorato, 
appena può dirsi , che abbia alcun esercizio del- 
la volontà nel significato da noi espresso po' 
canzi , e che pur vedremo fra poco essere il ve- 
»io significato di questo termine. ^ 

Non conoscendo ancor l’ esistenza d’ alcuna 
cosa fuori di se , ella sente gli odori , ma sen- 
za saper d* onde vergano , senza poter nemmen 
sospettare, eh’ essi le vengan d’ altronde , e sen- 
za esser Conscia a se medesima , che sia in suo 
potere il procurarseli > o 1’ evitarli . 

Gli odori adunque non son da lei riguardati 
che come sue proprie modificazioni, e rispet- 
to alle medesime ella non sentesi che passiva , 
provando ora V dna ora P altra senza saperne 
1* otigine , e senza conoscere in se alcun arbi- 
trio d’averle, o non averle. 

- •> Sen* 
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Della Velanti'. lij 

Semendo pertanto un odore piacevole , sarà di 
questo contenta ; sentendone un disgustoso , ne 
sarà malcontenta! e se alcun Torti dire , che il 
primo amerà, e odierà il secondo, io non mi 
opporrò , purché intenda qui per amore e per 
odio questa contentezza , o scontentezza , ma nul- 
la più , cioè l'aver piacer del piacere , e disgu- 
sto del disgusto, che sono bensì i primi ele- 
menti dell* amore, e dell’odio, ina non costitui- 
scono ancora interamente nè l'un nè l' altro. 

Per égual modo se avrà al tempo stesso due 
sensazioni l’una piacevole , e i' altra disgustosa» 
ella preferirà bensì l’una all'altra, vale a dire 
Sarà contenra dell* una, e malcontenta dell'al- 
tra, e avrà caro che l'una continui, e l'altra 
cessi ; ma non eserciterà ancora propriamente 
niun atto di volontà . Imperocché questa non 
consiste soltanto nel preferire, in quanto signi- 
fica credere ‘'‘una cosa miglior dell’altra, eh’ è 
Opera del giudizio, e aver piacere o tendenza 
per 1’ una , e disgusto o avversione dell’ altra , 
eh’ è puro effetto della sensibilità! ma nel pre- 
ferire in quanto significa determinarsi a seguir 
l’ k una o fuggir l’altra , il che la statua non può 
far certamenre , finché -non sa ancora di poter 
cosa alcuna abbracciare , o rigettare i 

Finché adunque non si san le cagioni da cui 
provengono le sensazioni piacevoli o moleste , 
finché non si conoscono gli oggetti che son da 
scegliere o ricusare» da ricercare o fuggite, la 
volontà propriamente detta artcot non può svi- 
lupparsi . £ siccome i bambini nei primi gior- 
ni , abbiamo troppa ragione di credere, che non 
conoscano ancora verun oggetto, e che sian nei. 
caso preciso della Statua dinanzi’ accenna- 

F a « 
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ta ( 1 ) ; cesi in essi rei primi giorni la 
volontà riguardare si dee come tuttora so* 
pita . 

II. Non va gran tempo però , eh* essi comin- 
ciano a conoscere gli oggetti esterni ( al che 
non è peranche ben chiaro com’ essi arrivino, 
ma tuttavia qualche cosa ne accenneremo nella 
Patte seguente,) ; e allora pure la volontà in lei 
comincia a destarsi . 

Imparando a poco a poco coll'esperienza a 
distinguere gli oggetti , da cui vengono le sen- 
sazioni aggradevoli , incominciano ancora a sen- 
tir la propensione verso gli oggetti , onde que- 
ste derivano; oltre all’interno disgusto per Le 
sensazioni moleste, incominciano anche ad ave- 
re l’avversione contro agli oggetti, che le ca- 
gionano; e così il vero amore > e il veto odie 
comincia in essi a spuntate, 
i Quindi se lor presentasi un oggetto, da cui 
sovvengaci d’ av*« avuto altre volte una sen- 
sazione aggradevole , si determinano ad abbrac- 
ciarlo; se uno se ne presenta, da cui ricordai)- 
- si di aver avuta una sensazione molesta , si de- 
terminano a fuggirlo, nel che è riposta prtr 
priamente la volontà. 

III. Ma fino a tanto che non hanno impa- 
rato a distinguere i beni e i mali reali o ve- 
ri dai falsi o apparenti , ed a conoscere i lo- 
ro diversi gradi , la volontà in essi c per co- 
sì dire ancor cieca. Ella abbraccia a dirittura 
tutto ciò che si offre sotto all* aspetto di 
iene , rifiuta tutto quel die presentasi sotto 

T as- 
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I’ aspetto di male' , senza premettervi alca 
esame . • 

La volontà incomincia ad avere il suo pie- 
no e perfetto esercizio , allorché per mezzo 
dell' esperienza , e della riflessione i fanciulli 
arrivano a conoscere i diversi gradi dei beni 
e dei mali , e a distinguer negli uni e negli 
altri i veri e reali dai falsi ed apparenti . 
Allor la ragione incomincia a dirigete la vo- 
lontà; e per ragione qui intendo quella facol- 
tà , la quale dopo avere per mezzo delia ‘ri- 
flessione paragonate le cose fra loro, e osser- 
vato ciò che vi ha di bene o di male, indi- 
ca per così dire alla volontà quelle che sono 
da fuggire •• la qual facoltà però non c che la 
stessa facoltà di ragionare indicata già altrove , 
e dipendente dalla facoltà di riflettere . Allora 
r anima non solamente sceglie fra due beni quel 
eh' è maggiore , e quel eh’ c minore fra due 
mali ; ma spesso ancor si determina a rigetta- 
re un ben presente , da cui sappia doverle in 
appresso venir un male, e a tollerare 1 un mal 
presente , da cui sappia doverle in seguito ve- 
nir un bene - 

* ’ *\ _ 

Articolo V . 

7 - i. 

Della Libertà . 

-Arrivata la volontà insieme colla ragione al 
suo pieno esercizio, un conflitto incomincia a 
nascere fra la ragione, e le passioni, e tanto 
maggiore , quantochè innanzi allo spuntare del- 
la ragione , le passioni , e i ciechi appetiti era* 
no per così dite le sole guide che dirigeano la 
volontà _ E 5 Ge- 
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Gelose Hi conservare il loro impero , si stu- 
diano queste di dominar tuttavia , di distorna- 
te la volontà dal seguire i giusti dettami del- 
la ragione , di stimolarla o ad abbracciare dei 
beni falsi , che la ragione grida aversi a fug- 
gire, o a ricusare dei falsi mali , che la ragio- 
ne mostra doversi soffrile per ottenete i beni 
che loro debbon succedere . 

In questo conflitto fra le passioni , e la ra- 
gione , 1’ anima si rimane sovente sospesa e 
dubbja pe; qualche tempo, sinché Analmente 
all’ una, o all’altra patte si piega. 

Ma fnchè stassi per questo modo sospesa fra 
due , passando i motivi dall’ una e dall' altra 
parte, ella sente in se medesima la facoltà d'ab- 
bracciar l’una o l’altr3 a piacer suo. Anche 
dopo ch’ella si c determinata a scegliete l’uno 
o l’altro partito, in se medesima sente tuttora 
la facoltà di abbracciare il contrario. Or questa 
facoltà è quella appunto , che chiamasi libertà . 
Locke pretende ( Lib. a. cap. ai.}, che per li- 
bertà debba intendersi unicamente la facoltà di 
operare o non operare secondo la scelta della 
volontà, e chiama frivola la questione, se 
volontà sìa libera , dicendo che siccome la vo- 
lontà è la potenza di preferire un’ azione ad 
un’altra, e la libertà é la potenza di comin- 
ciare o' finire un’azione giusta una tal prefe- 
renza ; così il domandate , se la volontà abbia 
la libertà, è lo stesso, come domandare se una 
potenza abbia un’altra potenza. Anche Bonnet 
(Saggio analitico.ee. Tom. j,. pag. io.) ripo- 
ne la libertà nella sola facoltà di eseguire le 
determinazioni della volontà > c n’ esclude af- 
fatto il potere di scegliere. 

Ma 
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Della Libertà , X17 

Ma due specie di libertà sono assolutamente 
a distinguersi; l’una è la libertà di volere, e 
1’ altra la libertà di operare. La libertà di va- 
lere c la facoltà , che ha 1’ anima di determinar- 
si da se medesima avvertitamente , e spontanea- 
mente a fare,o non fate una cosa, senza esser- 
vi da alcun motivo o interno , o esterno necessi- 
tata; la libertà di operare è la facolta di ese- 
guire spontaneamente le determinazioni della 
propria volontà, senza esserne da alcuno sforza- 
ta, o impedita . Quindi è che la ptimaè chia- 
mata dagli Scolastici libertà a necessitate, eia 
seconda libertà a. coazione* 

Or fatta una tal distinzione, non si può cer- 
tamente più chiamar frivola la quistione , seia 
volontà sia libera . Perciocché allora intendesi 
di domandare, se la volontà, cioè 1’ anima , ab- 
bia, o no il potere di determinarsi da se mede- 
sima senza essere da alcun, motivo necessitata: 
quistione importantissima, che dee anzi riguar- 
darsi i come la base di tutta la morale, e di 
tutta l’amana, e divina legislazione. Imperoc- 
ché a qual cosa mai servirebbero tutti i pre- 
cetti della morale, e tutte le leggi, se 1’ uom 
non avesse in se medesimo la facoltà di deter- 
minarsi ad eseguirle, o non eseguirle; e come 
pottebbesi premiare alcuno >. o punire , se egli 
non fosse libero cosi nella scelta delle sue a- 
zioni , come nel loro eseguimento ? 

Nè la libertà di questo senso, dee più consi- 
derarsi come una facoltà separata dalla volontà , 
ma come un attributo della volontà medesima, 
che rende sue proprie , e solo da lei dipenden- 
ti le sue determinazioni . 

Or che tal libertà realmente esista nell’ ani- * 

F . 4 ma 
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ma, con niun aitto argomento è necessario il 
dimostrarlo , che con quel medesimo, che ab- 
biam di sopra accennato. 

L’ intimo senso ci manifesta , che per quan- 
ta propensione, od avversione da noi si abbia 
verso una cosa , è sempre tuttavia in nostro 
arbitrio i. d' esaminar le ragioni j 5 er cut ella 
merita di essere abbracciata, o rigettata; z. 
di determinarci effettivamente, ad abbracciarla, 
o rigettar!^ secondo che maggiori ci sembrano 
ie ragioni dall* una, o dall'altra parte; j. di 
sospendere l* adempimento delle nostre de- 
terminazioni anche dopo che le abbiam prese , 
< sospenderle per quanto tempo a noi piace; 
4. di cangiarle anche del tutto, e appigliarci 
al partito contrario. Or che più si richiede 
ad una vera e propria , e pienissima libertà co 
necessitate > 

Contuttociò ella è stata da molti negata, e 
con varj argomenti, che qui sari d’uopo esa- 
minare . 

1. I motivi , dicono alcuni , san quelli , che 
determinan la volontà; essa c come la bilan- 
cia, che inclina là dove il peso c preponde- 
rante; dunque non è punto libera. 

Ma falsa del pari c l’asserzione, e br simi- 
litudine . 1 motivi sorr quelli , che invitano la 
volontà, il concedo; son quelli, che la deter- 
minano, e la costringono, come fa jl> peso nel* 
fa bilancia, lo nego. La bilancia nè si può 
movere senza il peso preponderante 1 nè posto 
un tal peso, ha la facoltà di lasciare di mover- 
si, e molto meno di moversi in senso contra-. 
rio. Ma l'anima 1. sente in se stessa la- facol-. 
tà di determinarsi anche senza vernn esterno- 

mp* 
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motivo , siccome è il peso alla bilancia , anche- 
senza verun altro motivo che quello di esercì* 
rare la sua propria forzaci, posto ancora qua- 
lunque motivo, sente in se stessa la facoltà di 
sospendere ogni determinazione, e di determi-* 
nursi anche al contrario. 1 motivi adunque so- 
no all'anima un invito bensì, ma non mai 
una forza coattiva, una determinazione, una 
necessità : dunque il paragone della bilancia non 
vale per conto alcuno. 

a. La supposizione della libertà , dicon altri; 
nasce dal non conoscere le occulte cause che ci 
spingono, e dal credere spontanee le determi- 
nazioni della volontà, perchè conformi al no- 
stro piacere. Se una pietra, essi aggiungono, 
mentre cade verso la terra , potesse aver piace- 
re della sua caduta, agevolmente si persuade- 
rebbe anch’ essa di moversi spontaneamente, 
perchè si moverebbe secondo il piacer suo, e 
crederebbesi libera . 

Ma il paragone qui pure non vale . La pie- 
na ben presto uscirebbe d'inganno, qualor sì 
provasse o di fermarsi a mezz'aria, o di tor- 
cere altrove il suo cammino, o di tornare all* 
insù: allora comprenderebbe di esser necessitata 
a cadere verso la terra. Ma l'anima oltre al 
secondare nelle sue determinazioni il proprio 
piacere ; sa anche di avere la facoltà di sos- 
penderle, di variarle, e di volgerle al con- 
trario ; sebbene sempre scoprir non sappia in 
se stessa tutt’ i motivi, che occultamente agi- 
scono sopra di lei , e l’ invitano a scegliete 
ot Luna, oc l’altra cosa*, sa però che niun 
motivo finito ha la forza di determinarla in- 
vincibilmente , sa che a qualunque motivo fini* 
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to ella ha sempre la forza d* opporsi qualor il 
roglia . 

3. Soggiungon alrri che l’anima va sempre 
dietro a ciò eh' ella crede suo maggior bene , 
dunque il maggior bene c sempre quello , essi 
dicono, che determina la sua scelta; dunque 
sella sua scelta ella non è libera. • 

Ma qui pure, altro c ch'ella segua sponta* 
neamentee per sua propria elezione ciò ch’el* 
la crede suo maggior bene, ed altro che sia da 
questo maggior bene necessariamente determi- 
nata . La vista del maggior bene è per essa un. 
invito , come abbi am detto pocanzi , non mai 
una forza necessitante; e a quest'invito ella 
sente in se stessa d! aver sempre la facoltà di 
opporsi ; e s’ oppone anche talvolta secondo 
quel verso : 

I» veggt il meglio , ed al peggior m appiglio . 
Sente insomma, che il vero cd efficace princi- 
pio delle sue elezioni in lei medesima è ripo- 
sto ; sente, come dicca Cicerone (i), che per 
se stessa , c per sua intrinseca e propria forza 
si move , non per alttuj . 

4. Y’ ha chi per togliere la libertà, ricorre 
invece alla presenza di Dio,, dicendo, che sic- 
come Iddio ha preveduto da tutta l a eternità ciò 
che gli uomini far doveano , o non fare, nè 
questi possono o volere, o fare altrimenti da 
quello che Iddio ha preveduto,* così eglino non 
sono liberi . 

Ma la semplice prescienza o prò visione d’ una 
, co- 

O) Sentii animum se moveri , quod cum sentii, il 
lud una sentii , se -pi sua , non aliena, moveri . Qu*sr« 
Tuscul. Lib. 1. 
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cosa nulla influisce a fare che altri operi di una 
maniera piuttosto, che di un* altra . Se in una 
bilancia verranno poste due libbre da una pat- 
te,' ed una dall'altra, io preveggo che la bi- 
lancia traboccherà dalla prima parte ; ma non 
„ c certamente la mia previsione la quale faccia 
ch'ella trabocchi. Se ad un uomo colieti vo ver- 
rà fatto un insulto , io preveggo eh’ egli s’ ite 
tirerà ; ma la mia previsione non è certamente 
quella che lo irriti. Or similmente Iddio ha 
preveduto da tutta 1' eternità i motivi > che in- 
viteran ciascun uomo ad una tale, o tal' altra 
cosa, e ha preveduto le deliberazioni, ch'egli 
prenderà in ogni, caso; ma ha preveduto al 
tempo stesso, che queste deliberazioni saran da, 
lui prese spoii^neamente , e liberamente , perchè 
ha voluto egli medesimo,, che tali fossero. 
Sebbene adunque la previdenza di Dio sia in- 
fallibile; nulla ostante , ciò non pregiudica alia 
libertà . Imperocché non c la previdenza di 
Dio quella che determini la volonrà dell' uomo ; 
ma la volontà dell'uomo è quella, per terra 
modo, che ha determinata la previdenza di Dio 
a conoscere quel che liberamente egli avrebbe 
scelto , o ricusato . 

Tolte così le principali obbiezioni , che si 
son fatte, e fatsi possono contro la libertàrie 
altre cadono da se medesime, e superfluo io. 
credo pure il trattenermivi .. 

Osserverò in vece » che tutti i sistemi, in 
cui 1* anima si suppone in qualunque modo 
necessitata nelle sue deliberazioni , o ciò si at- 
tribuisca all’azione immediata, di Dio, come 
fanno in molta patte gli occasionalisti , e i so- 
stenitori della fisica premozione* o alla connes- 
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sione delle idee, e delle operazioni dell'anima 
dipendenti necessariaménte le une dalle altre, 
come fanno i Leibniziani; o alia forza prepon- 
derante , e invincibile de’ motivi , come fanno 
altri filosofi; sono tutti sistemi direttamente 
opposti alla libertà, e per conseguenza da ri- . 

^ Aggiungerò , perche sappiansi i diversi nomi * 
con 'cui distinguonsi dagli scolastici le diverse 
specie di libertà , che oltre alla libertà * coa- 
zione , ed a ntccssitate indicate di sopra , chia- 
masi libertà di contraddizione , o di esercizio 
la facoltà di determinarsi al sì o al no rispet- 
to ad una medesima cosar libertà di contrarie- 
tà la facoltà di determinarsi all’ una , o all’al- 
tra di due cose fra loro opposte; liberta de 
specificazione quella di scegliere runa, o l’al- 
tra di due cose fra loro non Apposte s libertà eh 
equilibrio quella di determinarsi ad una cosa 
piuttosto che ad un’altra ad eguali motivi; li- 
bertà d' indifferenza, secondo alcuni , quella di 
determinarsi senza verun motivo impellente, e 
secondo »ltri , quella di determinarsi a proprio 
talento, anche posto qualunqne motivo, senza 
essere da veruno sforzata o necessitata, la qua- 
le abbraccia per conseguenza e h libertà a coa- 
zione , e la libertà a necessitate. 

Aggiugnerò pure doversi distinguere sponta -■ 
ntità da libertà. Perocché a rendete una cosa 
spontanea , basta eh’ ella proceda da un princi- 
pio intrinseco , e che vi sia la liberta a coa- 
zione, ma perché sia libera veramente, vi si 
richiede ancora la libertà a necessitate . Quindi 
è che i moti di un sonnambolo , o di un fre- 
netico si diran bene spontanei , ma non liberi ; 

peroc- 
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perocché libera non c l'anima , quando non po~ 
tendo far uso della sua ragione, e secondo que- 
ta determinarsi , c necessitata a seguire le de- 
terminazioni che le vengono dai fantasmi , che 
si risvegliano meccanicamente; e per Io stesso 
motivo spontanei , ma non liberi, si dicono i 
moti di tutti gli altri animali . 

Aggiungerò finalmente, che la libertà a coa- 
zione ci manca spessissimo, perchè spesso ci 
troviamo obbligati a fare non quello che noi 
vogliamo, ma quello a cui altri cj astringono. 
All’ incontro la libertà a necessitate nelle de- 
terminazioni-, che avvertitamente e deliberata- 
mente da noi si prendono , mai non ci manca . 

Ella ci manca nei sogni , nel delirio , nella' 
pazzia, negl’impeti primi, ove la ragion non 
ha luogo; e perciò le azioni fatte in queste 
circostanze non ci vengono imputate. Ci man- 
ca pur nell' ubriachezza'; e se le azioni fatte 
noli* ubriachezza imputate ci vengono, egli è 
perche siamo rei di esserci esposti volontaria- 
mente a perdere la ragione. Gi manca eziandio 
nelle naturali propensioni , o avversioni , per- 
chè queste dipendono dalla sensibilità , r.on 
dalla volontà. Ma in tutto ciò che dipende 
dalla volontà, e in cui la riflessione, e la ra- 
gione può aver luogo, l'anima è sempre libe- 
ra da qualunque necessità, sempre da lei di- 
pendendo il secondate, e l’opporsi ai motivi, 
che a fare o non fare T invitano alcuna cosa,, 
ed a scegliere una piuttosto che un'altra. 
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CAPO V. 

DtW Attiviti 

.Xj attivici abbraccia generalmente la facoltà,, 
che ha 1 ' anima di agire e dentro e fuori di 
se medesima . 

Che nella sensibilità 1* anima sia anzi passi- 
va che attiva , non avendo altra attività che 
quella di accorgersi delle sue sensazioni , ma 
senza potersi dare nè togliere alcuna sensazio- 
ne da se medesima , che attiva ella sia nel- 
la facoltà di rifletterei che or sia passiva, or 
attiva nella memoria:- che sempre attiva sia 
nella volontà ogni qual volta da se medesi- 
ma si determina ad alcuna cosa , già si è av- 
vertito nella Logica ( Patte I. pag. 7 #. ), e * 
più ampiamente poi qui dimostrato nei Capi 
precedenti . 

Ma 1' attività dell* anima si stende anche 
fuori di lei , cioè sul corpo , eccitando in esso 
di versi moti . 

Non tutti però i moti corporei da lei di- 
pendano, anzi i moti vitali singolarmente per 
la più parte procedono dal meccanismo stesso 
del corpo, senza opera, almeno avvertitaceli* 
anima . 

Giusta le osservazioni del celebre HitiER,. 
la prima cosa * che in un uoyo fecondato in- 
comincia a muoversi, è un picciol punto del 
tuorlo chiamato da lui punSum saliens , che 
poi sviluppandosi e crescendosi trova essere il 
cuore . Da questo ha principio la vita , e lo 
sviluppamela© del germe; da questo il moto. 

de- 



ridili* 
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degli umori , che servono alio svolgimento e 
alla nutrizione delle parti , sinché formato in. 
teramente il pulcino, rompe la sua prigione,, 
ed esce alla luce.. 

Il medesimo a un dipresso con molta ragio- 
ne opinano i Fisiologi avvenir puranche nello 
sviluppamento dèi germe e del feto umano. 

All’ atto, del nascere un nuovo moto vitale 
in essi incomincia, ed è quello .della respira, 
zione , che pur apre al sangue un nuovo cor», 
s o ( l ) .. 

Que- 

(O Per dar di questo un’ idea non sarà fuor di pro- 
posito l’accennar qui brevemente la differenza che pas- 
sa tra i moti vitali, che son nel feto sinché è rinchiu- 
se nell’utero della madre, e quelli che in lui cornili* 
ciano dopo la sua nascita . 

11 feto nell’ utero riceve per mezzo del cordone om- 
belicale il nutrimento dalla placenta eh’ è un corpo car- 
noso aderente alle pareti interne dell’ utero , e che vien 
crescendo a misura che cresce il feto medesimo. 

Il cordone ombelicale, che partendo dalla placenta 
entra nell’ ombelico del feto, onde preso ha il nome, è 
composto di due arterie ed una vena. 

La vena continua sino al fegato , ove entra nel seno 
della vena porta, e vi prosiegue il suo cammino pet 
un piccilo canale detto il canal venoso , che mette ca- 
po nella vena ascendente . Il sangue , che dalla pla- 
centa è recato per mezzo della vena, ombelicale, e del 
canal venoso nelia vena cava, è versato da questa nella 
destra orecchietta del cuore; di dove, allorché il cuore 
dilatasi , il che si chiama la sua diastole , una porzio- 
ne cade nel suo destro ventricolo, c un’ altra porzione 
per via di un foro chiamato il foro ovale , o botale dal 
nome di LEONE BOTALE nativo di Asti, che nel 1561 
fu il primo a scoprirlo e descriverne 1’ uso, passa all’ 
orecchietta sinistra, e al sinistro ventricolo . 

Allorché il cuore ristringesi, il che è detto sistole , 
il sangue eh’ era nel sinistro ventricolo viene cacciato 
nell’ arteria aorta, la quale dividendosi in dnc tronchi , 

1 uno ascendente, e l’altro discendente, lo dirima 
per tutto il corpo : e quel che era nel ventricolo destro 
e spinto nell’ arteria polmonite , dove non potendo 
v"ntin U » ro ji su{) corso entr0 t \ polmoni , perchè , non 
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Questi movimenti, siccome ancora il moto 
vermicolare o peristaltico degl' intestini , le 

se- 



respirando ancora il feto, essi rimango 11 compressi, 
oali va a cadere nell’aorta discenderne per mezzo -di 
un canale fatto a ciò espressamente dalla. natura , detto 
il canali arterioso. _• 

All’estremità d’ ogni ramo arterioso è un ramo ve- 
noso , che ricevendo il sangue delle arterie lo riporta 
alla vena cava , dove mescolandosi con quel che viene 
dalla vena ombelicale, rientra nel cuore per ricominc ia- , 
re- iJ silo giro . 

Una porzione però del sangue arterioso per mezzo 
delle due arterie ombelicali è portato al. a placenta, -di 
dove’ passa alla vena ombelicale , e di là alla vena ca- 
va, ed a! cuore novellamente. 

Per questo modo nell’ utero vi ha una continua cir- 
colazione del sangue dalla placenta al cuor del feto, e 
da questo alla placenta. 

Allorché il feto viene alla luce , egli porta seco uni- 
tamente alte due membrane, in cui è avvolto , anche 
la placenta, e il cordone ombelicale , il quale si taglia, 4 
c si lega , c cosi la primiera circolazione dal cuore al- 
la placenta vien tolta onninamente . , . . . 

Ma allora un’ altra circolazione si apre - . L arra un- 
tando le membrane, che vestono l’interna parte dei 
naso , le quali sensibilissime sono a questa impressione 
perché è la prima, vi produce a un di presso quell’ ef- 
fetto , che in noi fanno le polveri vellicanti , allorché 
ci provocan lo sternuto. Questo effetto è una viva con. 
trazione di tutt’ i muscoli, che servono alla dilatazione 
del petto, accompagnata da una forte inspirazione del- 
l’aria, che trovando aperta la strada , entra per la tra- 
chea a dilatare le vescichette dei polmoni, sicché ab- 
bassandosi il petto , e comprimendosi nuovamente i 
polmoni , n’ è fuori respinta. 

Cosi incomincia il moto dell’inspirazione , e respira- 
zione . Allora il sangue, che nella sistole del cuore dal 
«destro ventricolo è spinto nell’ arteria polmonaic , tro, 
vando per essa libero il cammino, diramasi entro ai 
polmoni , ove assorbito poi dalle ramificazioni della ve- 
na polnionale , egli é da essa portato al sinistro ventri- 
colo; da cui spinto nell’arteria aorta, r diffuso per tut- 
to il corpo, vieti riportato da le vene al destro lentii- 
colo , per passar nuovamente nell’arteria polmonale , 
a cosi seguitare la sua circolazione» 

Il foro ovale non essendo allora più necessario per 
trasmettere il sangue dal ventricolo destro al sinistro , 

si 

‘ / 
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secrezioni degli amori, ed altri molti di simrf 
genere, da cui dipende la vita, tutti succedo* 
no in noi senza il concorso dell'anima? e sen- 
za questo concorso in noi pure avvengono tut- 
ti quelli movimenti, da cui dipendono le sen- 
sazioni . Quindi è che questi movimenti si chia- 
mano necessari , o involonrarj , e naturali , o 
meccanici . 

Moti liberi , e volontarj all' incontro .si di- 
con quelli , che dipendono dalle determinazio- 
ni dell’ anima stessa , come quando ella si ri- 
solve a muovere un piede, un braccio, unaf 
mano . 

Oc qui dee nascere naturalmente la curiositi 
di sapere in qual modo riesca l’anima a pro- 
durre siffatti movimtnti . Ma in quella guis» 
che ci c ignoto per qual maniera le impres- 
sioni corporee agiscan sull'anima, ed in lei 
producano le sensazioni ; così ignoto ci è pute- 
ìn qual modo l’anima agisca sul corpo, e pro- 
duca i suoi moti . 

Altro non sappiamo, se non che i moti cor- 
porei si fan per via dei muscoli , i quali sona 
varj fascetti di fibre carnose accompagnate da- 
vasi sanguigni, da nervi, e da sostanza cellu- 
lare . 

In ogni muscolo si distingue la patte di 
mezzo, che appellasi il ventre del muscolo, 
dalle due estremità, che diconsì i tendini , di 

cui 

Si chiude . In egusl modo si chiude il canale arterió- 
so , piii non essendo mestieri , che il sangue per que- 
sto si scarichi nell’aorta discendente, c si chiude il 
panale venoso, che più aiuti sangue riceve dalla vena, 
ombelicale 
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cui 1’ uno c pur chiamato la tata , c l altro 

la coda. / > 

La testa del muscolo -c attaccata alla parta 

del corpo che resta ferma, e la coda alla pat- 
te eh* è mossa dal gonfiamento, e raccorciameli- 
to del muscolo stesso. 

Ogni muscolo ha pure il suo opposto, o co- 
me dicesi, antagonista, che agisce in senso 
contrario j così quel che serve ad alzare il brac- 
cio , ha per antagonista quello che serve ad ab- 
bassarlo; il che si eseguisce con questa legge > 
che mentre {' uno si gonfia e si raccorcia , l’ 
altro si stende e si allunga . 

Onde nasca questo enfiamento, ed accorcia- 
mento dei muscoli c stata gran quistione tra i 
Fisiologi . Dopo il celebre Hàller pero quasi 
Cotti convennero che dipendesse dall irritabili- 
tà naturale della fibra muscolare , la quale , sic- , 
come consta da replicate esperienze , ha questo 
di proprio, che stimolata], da se medesima si 

contrae , ...... 

Per l’ irritazione dei muscoli destinati ai mo- 
ti vitali Halle* fu di parere, che bastassero 
le naturali cagioni , le quali sempre sussisto- 
no , finche sussiste la vita, come lo stimolo 
del* sangue per le contrazioni del cuore , 
lo stimolo delle materie alimentari pel mo- 
to peristaltico degl’intestini, lo stimolo del- 
1* aria per la contrazione dei muscoli petto- 
rali , . . 

In quelli che servono ai moti volontari 

egli credette, che lo stimolo procedesse dagli 
spiriti animali colà spediti dall’ anima per 
via dei nervi ; nel che appoggiasi all’ espe- 
rimento , che legato, o compresso il nervo eh* 
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entra in un muscolo, in questo cessa ogni ino* 
vimento, disciolto il nervo, il movimento ri- 
torna, ed anche toccando il sol nervo, benché 
egli non sia' irritabile di sua natura , cioè non 
abbia la facoltà di confarsi , produce peto la- 
contrazione nel muscolo. 

11 Dott. Galvani cel. Professore di Bologna * 
una nuova spiegazione recentemente ne ha pro- 
dotto (i). Ha egli scopèrto, che qualora in 
un animale tocchisi contemporaneamente con ua 
arco metallico da una parte il muscolo , e dall* 
altra il nervo che in esso entra , il muscolo si 
contrae. L'esperimento è facilissimo a farsi so- 
pra una rana, mettendo a nudo i suoi nervi 
crurali ; e riesce vie più sensibile , se questi 
copronsi con una sotti 1 laminetta di stagno o 
di piombo, e toccasi contemporaneamente quin- 
ci la laminetta, c quinci la coscia o. lagamba 
della rana con un arco d’argento o dioro. Ve^ 
desi, allora il tronco della rana balzare imme- 
diatamente, come se presa fosse da una fortis- 
sima convulsione . 

Crede pertanto il Sig. Galvani: i. che la 
fibra muscolare sia come una boccetta di Leida 
carica internamente di una elettricità sua pro- 
pria, cui perciò nomina elettricità animale, t. 
tanto mancante di questa elettricità ali* esterno , 
quanto 1’ interno, ne soprabbonda : crede in i, 
luogo, che il nervo adempia all’ ufficio del con- 
duttore della boccetta, sicché toccandolo, l'in- 
terna elettricità per esso e per l’arco si porri 
?lr esterna superficie del muscolo, per mettersi, 

con 

(OO* viribui elcfìricitati: in motu muscuUr\ , Bo- 
,0 Jna 1791. 
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con questa in equilibrio : 3. crede, che un tal 
movimento dell’ elettricità rinforzando 1* attra- 
zione vicendevole delle molecole , onde le fibre 
muscolari sono tessute, le accosti e le stringa, 
e che da questo nasca la loro contrazione . 

A spiegar poi il . meccanismo de' moti volon- 
tà^ egli suppone , che L’ anima altro non fac* 
eia che richiamare dall* interno dei muscoli 
1’ animale elettricità , la quale da’ nervi comu* 
nicata agli umori vicini , e da questi per una 
specie d‘ arco portata alla superficie esterna dei 
muscoli stesti , produca col suo circolo la con- 
trazione delle loro fibre , e quindi il movi- 
mento del corpo, che l’ anima intende di ec- 
citare. 

E’ stata però l'esistenza di questa animale 
elettricità posta in dubbio da due chiarissimi 
Tisici Volta, e Thouvenel ( 1 ) , i quali ere», 
dono cV aver raccolto dai loro esperimenti , che 
1’ elettricità , onde nascono le contrazioni , non 
sia già propria dei muscoli stessi o de’ nervi , 
ma ile’ metalli con cui si toccano, alcuni dei 
quali, e specialmente l’argento c l’oro, tosto 
che vengono in contatto con altri , e singoiar- 
mente collo stagno e col piombo , abbiano la 
proprietà di eccitare, e trasmettere prontamen- 
te l’ elettricità in loro nascosta, la quale poi 
trapassando pe’ nervi , e pe’ muscoli , li riscuo- 
ta e contragga . 

- Par veramente che questa spiegazione non 
dovrebbe aver luoeo, allorché le contraddizioni 
si eccitano, come il Dor. Galvani disse esser- 

S 11 

(O Opuscoli fisico-medici . Pavi* 179** 93- Opuscoli 
utili issile sciinxfr e sulle arti. Milano 179*- 93» 
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gli avveduto più volte, toccando immediata- 
mente con uno stesso e solo metallo i nervi 
ed i muscoli affatto nudi , e posti sopra una 
lastra di vetro , sicché non abbiano pur comu- 
nicazione con altro corpo deferente . Ma noi 
lasceremo che di questo decidano i Fisici ., al-^ 
lorché le replicate esperienze avran renduta la 
cosa più chiara e più accertata. 

m 

CAPO VI. 

Dèlie operazioni che dipendono dalle facoltà . 
precedenti . 

C^»he dalla riflessione particolare dell' anima 
sopra se stessa in lei nasca la coscienza delle 
proprie operazioni e modificazioni „ della pro- 
ptia esistenza , della propria identità o perso- 
nalità; e dalia riflessione generale, cioè dal 
generale trasporto dell'attenzione dall' una all’ 
altra cosa aasca, 1. il confronto, e da questo 
il discernimento , la cognizione , il giudizio , 
il raziocinio; i. l’atto di astrarre, e da que- 
sto l’atto di generalizzare, e di comporre le 
idee, e scomporle, già si c nella Logica ac- 
cennato ( Part. I. pag. 81.^ 

Ma qui è primieramente ^d’ avvertire , che 
sebbene tutte queste operazioni più direttamen- 
te dipendano dalla facoltà di riflettere , non 
lasciano tuttavia d* avervi patte ancor le altre 
facoltà; e in 1. luogo la sensibilità, senza di 
cui la riflessione non potrebbe mai nascere; z. 
la memoria, ogni volta che la riflessione si 
esercita sopra le idee e le nozioni da lei tire- 
cu te 0 richiamate; 3. la volontà, ogni volta 

che v 
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che ' 1 * attenzione avvertitamente e deliberatamene 
te viene da noi fissata su d’ una cosa o d'un' 
altraj 4 . finalmente l'attività* in quanto la 
riflessione medesima è una vera azione che 1 ’ 
anima esercita sopra le stessa , ed anche sopra 
le fibre del celebro , qtìalor si occupa sulle no- 
zioni e le idee conservate o richiamate dalla 
memoria . 

Di tutte queste operazioni poi, delle quali 
nella Logica alcune soltanto si son toccate, e 
di volo, egli è troppo convenevole che in que- 
sto luogo da noi si prenda a ragionare più c* 
Stesamente . 

ÀRTicono I. 

“Delle operazioni dipendenti dalla riflessioni 
dell' anima sopra se stessa . 

T 

JLJa prima cosa che nasce dalla riflessione 
dell'anima sopra se stessa , c, come abbiam 
detto, la coscienza delle proprie operazioni , e mo- 
dificazioni , cioè quell' atto con cui diviene a se 
medesima consapevole di ciò che dentro di lei 
succede . 

L’Ab. di Condii. tac confonde questa coscien- 
za colli medesima sensazione . E certamente non 
può negarsi eh egli sarebbe una manifesta contrad- 
dizione che 1' anima avesse una Sensazione sen- 
za sapere d avetla . Beh può ella ricevere un* 
impressione senza avvedersene, cioè senza sen- 
tirla} ma sentirla senza avvedersene, sarebbe 
un senticla e non sentirla al ftiedesimo tempo. 

Questa, coscienza però, che dir si può sen- 
sitiva , non è que-lla che costituisce la co- 

scien* 
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Scienza propriamente detta , cioè la coscienza 
riflessiva , la qual consiste in quell’ atto, per cui 
1’ anima entrando in se , considera espressamen- 
te le sue attuali operazioni e modificazioni , di- 
stingue se medesima da queste modificazioni e 
operazioni , 6 dice per certo modo a se stessa : 
io sento , io attendo , io rifletti > io mi ricordo > 
io voglio , io opero , EC. 

La riflessione anzidetta produce in secondò 
luogo la coscienza della propria esistenza. 

Fin dalla prima sensazione vogliono Condii* 
1 ac > e Bonnet , che 1 ' anima divenga conscia 
della sua esistenza. Ma anche qui è da distin- 
guere questa coscienza puramente sensitiva dal- 
ia coscienza riflessiva, per cui 1’ anima in se 
entrando , e sentendosi consapevole delie sue 
proprie operazioni , dice per certo modo a se 
medesima: Io esisto : coscienza che i bambini, 
come vedremo , non acquistano che assai tardi . 

L’Ab. Lignac giunse anche a pretendere* 
che l’anima innato avesse il sentimento della 
propria esistenza independentemente da ogni sen- 
sazione . Ma questo Sentimento innato da lui 
supposto è pet lo menò egualmente vano e im- 
maginano , come tutte le altre cose che innate 
credevansi una xolta . 

La medesima riflessione unirà alla memoria 
produce in terzo luogo la coscienza della pro- 
pria personalità > Io sento attualmente, io mi 
ricordo d'aver sentito altrtf volte; rifletto alla 
mia sensazione presente , e alle sensazioni mie 
passate; dico fra me; Io sono lo stesso che ora 
tento, e che allora ho sentito: ecco la coscien- 
za della personalità • 
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Articolo II. 

Delle operazioni dipendenti dalla riflessione 
in generale . 

^J”on ripeteremo come il trasporto dell* atten- 
zione dall* una all’altra cosa ne faccia nascere 
il confronto , e da questo Henri la cognizione 
delle relazioni che fra lor passano, la quale è 
detta discernimento , qualor consista nel ravvi- 
sare le lot differenze i essendo cose già dichia- 
rate altrove ( Logica Patt. I. p. 8 z.), e per se 
evidenti. Un’osservazione faremo invece intor* 
no al giudizio e al raziocinio , che non è star 
ta peranco accennata, e direni poi circa l’atto 
di astrarre , di generalizzare , di comporre le idee 
e di scomporle , quello che a questo luogo e- 
spessamente aveyam riserbato . 

Si disse già nella Logica , che il giudizio 
consiste in quell’ atto , per cui 1 ’ anima afferma 
o nega tra se che due cose fra Icr convengano. 
Or c da notare, che questa convenienza il più 
delle volte non è riposta, che nell’essere una 
cosa compresa nell* altra . Quando io affermo che 
la neve ì bianca , altro non dico , se non che 
l’idea del color bianco c compresa nell’idea 
della neve ; quando affermo che il cane è un 
animale , non dico altro, se non che nell'idea 
composta del cane sono comprese fra le altre 
anche le idee delle qualità , che son comuni a 
tutti, gli animali, e che quindi il cane è con- 
tenuto nel genere degli animali . 

Ove non possa immediatamente conoscersi, 
a motivo della loro distanza , se una cosa 

asi 
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sia compresa nell’altra, cercasi allora se sia 
contenuta in alcuna di quelle classi più vici- 
ne che già si sappia esser nell’ altra compre- 
se; e in ciò appunto consiste il raziocinio. 
Cesi non vedendo immediatamente se 1* aria 
sia contenuta nella classe de’ corpi, si osserva 
se ella contengasi nella classe delle cose soli- 
de, o delle cose gravi, che già sappiamo es- 
ser comprese nella classe de' corpi -, e poiché 
troviamo coll'esperienza , che c neH'una , e nell* 
altra di quelle classi 1' aria è contenuta di fac- 
ci , conchiudiamo che nella classe de' corpi ella 
è pur contenuta . 

Tale c l'ordinario andamento del razioci- 
nio ,. cui perciò un moderno Filosofo ( 1 ) rap- 
presenta meccanicamente coll’immagine di tre 
scatole, di cui l’ una A (aria) sia contenuta 
in una seconda B (cose solide), la qual con- 
tengasi in ura terza C (corpi), e da cui s’ in- 
ferisca che A essendo contenuta in B, si con- 
tenga per conseguenza anche in C. 

Propriamente parlando però il motivo, per 
cui s’ inferisce, che l’aria è un corpo, non è 
perchè l'idea dell'aria sia compresa in quella 
della solidità , e questa in quella del corpo -, 
ma viceversa, perché nell’idea composta deli’ 
aria si vede doversi comprendere anche quella 
della solidità , e che questa da quella del cor- 
po è inseparabile. 

Ialino a tanto che le quantità si considerano 
come unite al loro soggetto , le idee che se ne 
hanno, come altrove è già detto ( Logica Part. I. 
p. 8 8.) , si chiaman concreto , cioè insieme. con» 

; ginn- 

<i) Mtchanique morate Lil». III. Cap. 3. Art« a. 

Tomo III. G 
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giunte. Ma se in una palla d* argento , per 
modo d’ esempio , io fìsso 1' attenzione soltanto 
sopra il colore , e questo solo considero separa- 
tamente da tutto il testo , ]’ idea che me ne 
formo si chiama astratta , e T atto col quale 
io Tengo a separare, e in certo modo à cavar 
fuori questa qualità da tutte le altre , con cui na- 
turalmente è congiunta, si nomina astrazione'. 

Niuna astrazione però fatebbesi , dice Hume 
(Treat , tf hutn. Nat.), se le medesime qualità 
si trovassero sempre, e inseparabilmerte fra lor 
•connesse al medesimo modo. Un Bambino, il 
qual veduto mai non àvesse che corpi bianchi e 
iotondi, formar non potrebbesi l'idea di verno 
corpo, il‘ quale nou fosse "bianco e rotondo; 
nè separar mai saprebbe la bianchezza dalla ro- 
tondita, che nella saa mente andrebbero sempre 
indivise . Ma il veder lo stesso colore in più 
oggetti di diversa figura, o la figura medesima 
in più oggetti di diverso colore , si è ciò che 
gii fa conoscere essete la figura e il colore due 
cose affatto distinte ; e che a poco a poco lo 
accostuma a considerare una cosa separatamente 
dall’ altra, ed a formarsene le idee astratte. 

Dall’atto di astrarre vien quello di genera- 
lixxare ; imperocché il formate un'idea, o -una 
nozione generale altro non è , che astrarre da 
molti individui le qualità , che a tutti conven- 
gono . lasciare da parte quelle che sono proprie 
di ciascheduno , e fortnarnf un aggregato . Così 
in un bosco osservando'' un olmo, un pino, un 
abete» lo veggo, che tutti han questo di comu- 
ne fra loro, che sorgono dalla jterru-,* da cui 
ricevono il nutrimento, che hanno un tronco, 
ile’ remi , e delle foglie : unendo insieme queste 
- - qua- 
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qualità che a tutti quanti convengono , lasciare 
da banda quelle che sono particolari a ciasche- 
duno , e che distinguono siffatti oggetti l’uno 
dall'altro, io mi formo 1 ’ idea generale di al m 
bevo. Della formazione però e della natura del- 
le idee e delle nozioni genetali più a lungo 
noi parleremo nella II. Parte-, 

Dalla medesima -astrazione congiunta ali* im- 
maginazione nasce la composizione delle idee, là 
qual consiste nell’unir insieme le idee di più 
cose , che attualmente unite non esistono nella 
■narura . Così il Pittore insieme accozzando le 
idee di varj oggetti variamente posti « atteg- 
giati , all’ immaginazione si rappresenta una bat- 
taglia , 1’ assalto di una città, un trionfo, as- 
sai prima di dipingerlo sulla tela , e questa fe- 
racità d’ immaginazione è poi quella che .forma 
il pregio principale delle belle arti. 

Dall’ astrazione medesima coagiunta al discer- 
nimento viene l’operazione di scomporre le idee 
o analizzarle , la qual consiste nel separare 
l’una dall’ altra le nozioni o idee semplici » le 
quali entrano a fotmase una nozione o idea 
composta . Così analizzando la nozione dell’ ani- 
ma Y trovasi eh’ ella contiene quella' di una* so- 
stanza semplice , e ‘perciò indivisibile , incorrut- 
tibile , immortale , fornita delie facoltà di 
sentire, di riflettere , di ricordarsi, di volere» 
di operare , ec. analizzando l’ idea dell’ oro, 
tcorgesi >che in se comprende qaelle di un me- 
tallo pesantissimo (1 ) , 'giallo-, duttile ^mallea- 
bile, 

.CO Non diciamo il più pesante, perchè recentemente 
51 è saoperto, che la platina, ove sia purgata dal ferro 
che d’ ordinario l’accompagna, è specificamente più gra- 
ve dell’ oro . 
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bile fisso ( t ), solubile nell’acqua regia, in- 
solubile nell’acqua forte, ec. .- e 1’ esattezza 
appunto nell’ analizzare è quella che forma il 
pregio principale di un filosofo. 

CAPO VH. 

Dell' Abitudine e dell' Istinto . 

Noi abbiamo veduto nel Capo precedente le 
moltiplici operazioni che nascono dalla rifles- 
sione . Ma infinite cose vi sono, che da noi 
fannosi senza veruna attuale riflessione, e che 
pajoo fatte piuttosto per una specie di mecca- 
nismo. Queste son quelle che diconsi fatte per 
abitudine ; e spesso avviene , che le cose ope- 
rate per questo modo, assai mèglio riescono, 
•he non le fatte con riflessione attuale . Ma da 
che nascono queste abitudini? 

Parrà strano per avventura il dire che anche 
esse traggono la loro origine dalla medesima ri- 
flessione : eppur la cosa c certissima . Veggasi ( 
per esempio, un che s' addestri a ballar sulla 
corda ; di quanta riflessione non deve egli usare 
i ir sul principio per conservar 1‘ equilibrio? Ep- 
pure col lungo uso egli s’avvezza per modo a 
tutti quei movimenti, con cui l' equilibrio si 
mantiene, che noi il veggiamo così passeggia- 
re e danzar francamente sopra la corda , come 
altri farebbe sul pian terreno. Ma noi medesi- 

- mi 

(0 Con questo vocabolo s’intende la proprietà sua 
di resistere al fuoco senza consumarsi : ai fuoco comu- 
ne però, perchè in un fuoco ardentissimo anch’egli 
volatilizza , e scompare. 
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mi allorché abbiamo appreso a camminare , cre- 
diamo noi di aver usato a principio minore 
riflessione ? Basca osservare con quanto studio e 
attenzione i bambini movano da se medesimi i 
primi passi , specialmente ove sia lot avvenuto 
alcuna volta di cadere. E che diremo del leg- 
gere ? Quanta fatica non impiegano i fanciulli 
per imparare a distinguer prima ciascuna let- 
tera j poscia ad unirle in sillabe , quindi dall’ u- 
oion delle sillabe a rilevar le parole ? Pur chi 
è ma» , che dopo aver imparato a leggere al- 
quanto speditamente , più si accorga di questa 
minuta riflessione a ciascuna lettera , o sillaba? 
L* attenzione scorre sovr’ esse rapidamente e per 
abito, e spesse volte tutta intenta al senso del- 
le parole appena s'accorge della loto materiale 
formazione. Lo stesso è pur di chi apprende a 
suonare il cembalo, o altri istromsnti: rifles- 
sione grandissima vi si richiede a principio; 
in seguito 1* occhio corre alle note , e la mano 
ai tasti abitualmente, senza quasi bisogno di 
alcuna riflessione . 

Ma come mai la riflessione produce ella sif- 
fatte abitudini? Gii si è detto più addietro 
Cpag. ico), che le idee delle cose, le quali 
agiscono sopra di noi al medesimo tempo spe- 
cialmente se hanno fra loro qualche altra rela- 
zione , si associano scambievolmente , sicché il 
ritorno dell' una richiama naturalmente le altre: 
abbiam pur detto, che 1' attenzione rinforza 
tanto più questa loro unione scambievole , quan- 
to più ella c intensa, e che il frequente ri- 
torno delle medesime idee associate, fa che 
>1 risvegliamento loc vicendevole divenga sem- 
pre più pronto . - . 
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A questo conviene ora aggiungere , che se ta- 
li idee danno occasione all' anima di eccitate 
insieme alcuni moti nel corpo, anche 1’ eccitar 
mento di questi moti si associa colie idee me» 
desime in maniera , che dopo molti, atti reite- 
rati , a cui dapprincipio presiede sempre la ri- 
flessione , il legame scambievole diviene poscia, 
sì stretto, ed all' occasione dell'una di queste, 
idee, il ritorno delle altre e de’ moti corrispon* 
denti, divieti sì proaro, che non solo più, non.' 1 * 
abbisogna della riflessione , ma spesso ancor la 
previene. Chi impara a suonar il. cembalo è 
costretto a principio a fissar coll’ occhio ogni 
nota , ed a. cercare attentamente coll’ occhio e 
colla mano ogni tasto». Frattanto le idee- delle 
Opre e de" tasti si vengono associando fra loro . 
A. poco a poco la mano impara a, trovai i tasti 
da se medesima, senza, aver- bisogno degli oc- 
chi. Col lungo uso le idee delle, note,, e dei 
tasti, e del. luogo, dove, ciascuno è. disposto, e 
de movimenti necessari, alla, mano, per ritrovar- 
ti , si uniscono in, modo , e si svegliano sì pron- 
tamente, che appena rocchio veJe la nota , la 
f mano, corte subito al tasto corrispondente , senza 
più. aspettare , per. così dire, il comando dell’anima. 

La, spiegazione meccanica, di tutte- questo non 
sarebbe pure difficile , se r esistenza degli api- 
siti, animali fosse sicura : e se nota fosse la co- 
municazione de’ canaletti ,. entro, cui abbiamo 
supposto scorrere- siffatti spiriti, così %elie fibre 
de’ nervi , come in quelle del cervello.. Impe- 
rocché allor vedrebbesi , come aperte le comu- 
nicazioni tra le fibre del. cerchio, a cui sono, 
annesse le. idee associate , e le fibre de’ nervi 
che portar debbono gli spiriti, animali a. prò* 
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durre ne* muscoli i moti corrispondenti , col lun* 
go uso potrebbero questi spiriti così avvezzarsi 
a correre, sì fatte vie, che il' moto di una fi- 
bra del cerebro, risvegliando un'idea, potesse 
tosto determinare, gli spiriti a correre nelle al- 
tre fibre comunicanti e del cervello e de' nervi > 
onde risvegliare e le idee associate, cd i moti 
lor consentanei . Ma finché e 1’ esistenza degli 
spiriti suddetti, e la comunicazione delle loro 
vie ci è sconosciuta >. nulla di tal meccanismo 
possiamo asserire, con sicurezza « - 

Il non avere peto nemmeno avvertite» corafl, 
la riflessione produca le abitudini . è stato ca- 
gione, che la- più parte degli antichi Filosofi, 
e taluno ancot de' moderni , abbian creduto , che 
molte di. quelle azioni, che gli uomini, e gli 
altri animali fanno per abito, sieno invece dee* 
tate dalla natura- medesima ,* e procedano da ua 
intrinseco ignoto principio , eh’ essi hapnochia- 
maio istinto.. [ 

Ma che la natura per se- nulla insegni ni 
agli uomini, nè a' bruti , e che tutto quello eh* 
essi fanno il più di frequente con sommi pron- 
tezza, e senza. quasi- avvedersene, sia puro ef- 
fetto d’un abito acquistato 3 forza di riflessio- 
ne e di esercizio, da un solo esempio si pud 
raccogliete bastantemente,. 

Se vi ha cosa , che sia stata più comunemen- 
te creduta come dettata dalla stessa natura, si 
è la cura della propria conservazione, e la fu- 
ga di que’ pericoli , che minacciano direttamen- 
te la. vita.. Questa, singolarmente ne’ bruti è 
stata riguardata come un effetto sì proprio dell' 
istinto, che La Metrie non ebbe diffieoltì 
di; asserire-, che posti all' orlo d’ un precipizio 
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un cagnolino, ed un bambino, innanzi che 
avesse nè l’uno nè 1* altro acquistata veruna 
esperienza , il primo dall’ istinto ne sarebbe te- 
nuto indietro, e il- secondo sol vi cadrebbe, 
perchè la natura, dice egli, tanto meno d’ istin- 
to ha dato all’uomo, quanto più lo ha fatro 
abile a perfezionare per se medesimo le sue co- 
gnizioni . 

Or che innanzi d* avet acquistata ninna espe- 
rieoza , il cagnolino cader fi debba egualmen- 
te come il bambino, io posso far pienissima 
sicurezza. Tre cagnolini, già nati da varj gior- 
ni , io posi uni volta (i) a tal oggetto un do- 
po l’altro su d'uno scanno . Strascinandosi que- 
sti sovra di esso, giunti che furono all* orlo, 
tanto fu lungi, che dall' istinto ne fossero tenu- 
ti indietro, che tutti e tre ne precipitarono 
non una volta , ma dieci e dodici , c fino a 
tanto che io ebbi la cura di raccoglierli pet 
aria, onde non s'avessero ad offendere. Quan- 
do io incominciai a . lasciarli cadere a terra, 
sebben l’altezza non fosse che di un piede o 
poco piti , il dolore pur cominciò ad avvertirli. 
Ma non bastò già la prima lezione, e sola- 
mente dopo la quinta o sesta caduta appresero 
finalmente a guardarsi dal precipizio. Giunti al 
margine dello scanno, allora si ritraevano; ma 
tanto era pur lungi , che in ciò avesse l* istin- 
to veruna parte, che il giorno appresso rimes- 
si al luogto medesimo per due o tre volte , ne 
caddero ancora. Un giovin lepre io ho pur ve- 
duto, 

(l) Questo esperienze sono state già riportate nei 
commenti al saggio filosofico di LOCKE sull' umano 
intelletto ) Appendice fi. al Capo IX. del JLb. 11, 
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doto, lasciato libero in una stanza, dov’ era ac* 
ceso il fuoco, correr suol fuoco per prima co- 
sa ; il che fanno- por slmilmente i bambini , i 
cagnolini, e gli altri animali innanzi che ab- 
biano appreso, che il fuoco scotta. E le far- 
falle non veggiamo noi continuamente tanto 
girarsi intorno al lume, finché vi restano ab- 
bruciate? Eppur l’istinto dovrebbe certamente 
insegnar loro ad allontanarsene : quando non 
voglia dirsi , che la natura abbia dato loro 
espressamente 1* istinto- d' andarsi ad abbruciare ì 
di che certamente poco buon grado avrebbono 
a saperle (i). 

Non è adunque altrimenti l’ istinto , ma l’e- 
sperienza quella che a' bruti egualmente siccome 
agli uomini, insegna a fuggire i pericoli . Pro- 
vato una volta il dolore* la sensazione di que- 
sto s’associa coll’idea dell’oggetto, ond’é ve- 
nuto : presentandosi nuovamente lo stesso oggetto 
o un oggetto simile , la memoria del dolote pur si 
risveglia , e l'anima eccita prontamente nelle 
facoltà corporee i moti- necessarj per evitarlo. 
Alle prime volte ella il fi avvertitamente; ma 
a forza dì atti replicati acquista poi 1' abito di 
farlo con tanca celerirà ,- che quasi non se ne- 
accorge; anzi dove questo abito si sia ella for- 
mate in un tempo, in cui non fosse peran- 
ehe avvezza a tener conto delle sue operazio- 
ni , ella non saprà nemmen sovvenirsi d’ aver- 
le 

(i) La falsità della volgare opinione, che l’istinto 
insegni alle bestie a guardarci dall’ erbe malsane, ed a 
trovar Je sai ubri ,, è stata pur dimostrata dal Sig - BRU- 
CANO NI £ Memorie della R. Accademia delle Scienze 
di Torino Ari. 1788. 89.5 il quale ha osservato, che le 
pecore, i cavalli, i buoi mangiano con somma avidità 
il i&noncolo arvense , che pur è loro vele notissimo . 
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fé mai imparate , e crederà poi di. farle, natiti' 
«Intente, e per istinto. 

Alia mancanza dell'esatta analisi., ed all' or- 
goglio, che insieme arcano gji antichi di voler 
pure ad ogni modo, persuadere a. se medesimi, 
e mostrate altrui di sapete, quello che non sr 
pevano , debitori noi siamo di questo nome . 
Osservando, negli uomini , e nelle bestie cene 
arnioni j di. cui non sapeano- scoprir' l'origine, 
anziché, confessare di non saperla, hanno ama- 
to meglio, di asserire , che la natura, stessa è 
quella che. le insegna . Hanno essi, creduto 
con ciò di fornire, una nuova cognizione , . e non • 
hanno fatto- che. accrescere al loro vocabolario 
Una parola vuota di senso . 11 dire infatti , a 
cagion d’esempio ,, che la natura è quella: che 
insegna alle rondini a fare il nido, o norr si- 
gnifica nulla , o significa che la natura ha. im- 
presso loro il modello, del loro nido,, l’idea 
de’ materiali con cui costruirlo , l’ idea de’ mezzi 
con cui lavorarlo, 1’ idea de’ luoghi a cui < at- 
taccarlo , ec. , con che sarà necessario. attribui- 
re alle rondini un'infinità di quelle medesime 
idee ionate, che agli uomini si sono tolte.. 

Due cose pertanto rispetto ai bruti singolar- 
mente convien riflettere: r. che arrivando essi 
al loro perfètto stato assai prima di- noi, es- 
sendo molti di loro forniti di organi assai più 
fini de* nostri , come é T udito- ne* lepri , la ari- 
sta nelle aquile e nei falchi , l' odorato nei ca- 
ni, nei, cavalli , e nei lupi ; essendo alni do* 
tati di una celerità , per cui in breve- ora- tra* 
scorrono mille luoghi , cotti’, c di tutti i volati- 
li, possono in poco tempo imparar mille- cose 
( massi mamenta. in ciò che riguarda la. loro fi- 
sica. 
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tica sussistenza, e cui finalmente le loro cure 
sodo quasi tutte e unicamente determinate), le 
quali da noi lungo tempo richiedcrcbbono ; e 
sembran poscia- di farle per ciò che chiamasi 
istinto -, quando realmente le fanno per averle 
imparate; i. che molte delle lotp anioni, le 
quali noi crediamo eseguire con Qn certo dise^ 
gno , e dirette ad un certo fine , non sono che 
ciotti meccanici della loro fisica costituzione, 
o de fisici loto bisogni, a’quali per conseguenti 
za cosi converrebbe il nome d'istinto, coi 
me alle azioni di moversi, o di respirare . Noq 
è per rendere alle mosche un’ insidia , dice Bon- 
Nir ( Esisti analyt. ec. ) , che il ragno ordisce 
là sua tela. Egli non pensa filando che a libe- 
rarsi di una materia, che io incomoda . Potreb- 
be forse accadere, che dopo avete sperimentato 
che ciò pure gli giova a procurarsi una più fa» 
cile sussistenza, il facesse- poi anche espressa" 
mente. a tal fine. Ma a principio - per farlo a 
tale oggetto, converrebbe che la natura gli im- 
primesse le id?e del cibo, delle mosche, del 
volo* della refe, del glutine, delle fila, dei 
punti a cui attaccarle, della figura spirale con 
cui tesserle , ec. , idee eh' è cosa ridicolosissima 
di. supporre innate in un ragno . 

CJ A P Vili. 

Dii Sonno e de Sogni , de' Sonniloqui e dei So»» 
namboli-, del Delirio ì e della Pazzia. 

Io unisco tutte queste cose in un sol Capo 
per la relazione che hanno scambievolmeote fra 
loro , e perchè 1* una all* altra potrà servite di 
facile spiegazione . . G . f Ar- 
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Articolo 1. 

Del Sonno , o dei Segni . 

.^Lllorcbè- il sonno ci prende, cessa in noi la 
coscienza delle sensazioni , che prodar ci soglio- 
no, mentre siam desti , le impressioni degli og- 
getti esterni , cessano i moti avvertiti e volon- 
tarj , e rimangono solamente i moti vitali , cioè 
la respirazione, la pulsazione del cuore e del* 
le arterie, ec. , a cui si aggiungono pur talvol- 
ta de’ movimenti meccanici non avvertiti, os- 
sia de* quali non siam conscii a noi medesimi » 
Onde nasea la cessazione suddetta , e come 
facciasi il passaggio dalla veglia al sonno, non 
può spiegarsi accuratamente , finché il mecca- 
nismo delle sensazioni e dei moti volontari 
non sia interamente conosciuto . 

Ammessa però l’ipotesi degli spiriti anima- 
li-, non è difficile il comprendere, come una 
troppa scarsezza di essi prodotta dalla dissipa- 
zione fattane nelle fatiche, e nelle occupazioni 
della giornata , o una ostruzione de’ canaletti 
entro cui scorrono, possa produrre dopo una 
data continuazione di veglia la detta cessazio- 
ne delle sensazioni, e de’ moti avvertiti , e con- 
seguentemente anche il sonno. 

Da questa scarsezza degli spiriti animali 
pur sembra dipendere quella languidezza * e 
quel torpore, da cai il sonno è preceduto : 
la pena che si risente a combattere il son- 
no , par slmilmente che attribuire si debba, 
allo sforzo, e alla fatica eccessiva, a cui al 
lot si condannano i pochi spirisi cimasti an* 

«or* 
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fora tra i nervi , e ia riparazione delie forze r 
che si ottiene dopo un lungo sonno e tranquil- 
lo , sembra anch’ essa un effètto della nuova co- 
pia di spiriti, che frattanto dal sangue ven- 
gonsi separando, e che sottentrano a supplir ia. 
mancanza di quelli che nella veglia si etano con- 
sumati : tutte le quali cose se una prova sicu- 
ra non ci torniscono dell’esistenza di tali spi- 
riti , non lascian però di aumentarne di molta 
Ja probabilità. 

A conciliare il sonno giova la quiete , la 
mancanza d' impressioni , o d’idee che determi- 
nino fortemente 1’ attenzione, e ( la lunga dura- 
ta di una sensazione leggera, ed uniforme, co- 
me il mormorio d* un’ acqua corrente ; perocché 
una sensazione di ventando abituale , fa che 1’ ani- 
ma più non v’attenda. All’incontro una forte 
impressione , o una viva idea che si presen- 
ti , e che obblighi l’anima a dovervi attende- 
. te , immantinente ci desta. 

Al risvegliarci or non ci sovviene d’aver avu- 
fo nel sonno veruu pensiero, ed or ci sovvie- 
ne d’ aver pensato anche dormendo , ossia d’ aver 
avuto de’ sogni. 

L’origine de’ sogni da altro non dipende, se 
non dal moto che destasi io qualche fibra del 
cervello, e che si comunica alle altre associa- 
le, il che può nascere e da un'interna cagio- 
ne, che determini gli spiriti animali verso di 
qualche parte , e da una cagione esterna , come 
da un'incomoda situazione, a da un urto, che 
ricevasi nel voltarsi , o da qualche rumor che 
ci venga all' orecchio , o da altra impressione , 
la quale basti ad eccitare un’ idea > ma non si 
viva, che valga a. svegliarci 
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! Le idee « che ci si destati ne' sogni , per la • 

più sono affatto disordinate, e mille combina- 
zioni stravagantissime ne presentano . 

La cagione di questo - però non è già, che 
i nel sonno le idee ci si tisveglino in diverso 

modo da. quello, . con cui si destano nella ve- 
glia. i 

Le idee, per- quel che abbiamo^ dimostrato 
> f:pag. iooj. non si- risvegliano mai vicende- 
volmente , se non per qualche associazione, che 
abbiano tra loro i. E siccome queste: associazioni 
possono esser’ moire, . perchè:- un < medesimo og- 
getto può essere stato da noi - veduto più vol- 
te in ‘diversi* tempi , e-in diversi luoghi , e in 
compagnia di - altrii oggetti moltissimi. ; e può 
similmente con altri molti aver le relazioni di 
somiglianza , o di dipendenza } cosi il risveglia- 
mento delle idee per* se medesimo , c quando 
noi dormiamo, e quando siam- desti , avviene 
sempre allo stesso modo , cioè tumultuariamen- 
te, e senz' ordine , -a misura che ciascuna delle 
idee risveglia piuttosto quella,. che questa delle 
sue associate. 

Rispetto a noi però vi ha questa differenza,, 
che nella veglia , siccome l'anima dirige 1* at« 
tenzion sua avvertitamente, così fra le molte 
idee, che rumulcuatiamente -si vanno Recitando, 
essa sceglie le une, rigetta le altre,- e in uoa 
serie ordinata ie regola , c le dispone : laddove 
nel sonno l* anima-r-per così dire sopita, lascia 
che le idee si succedano a lor talento e quia- 
di la confusione-, e. il /disordine > che comune- 
mente in esse veggi amo.. 

Una prova di questo noi abbiamo sovente 
anche, quando siam desti , massime nei rao* 

' men- 
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menti 1 di distrazione , in cui l’anima lisciando 
vagar da se il pensiero' sulle idee, che di ina- 
no in mano si vengono risvegliando» si trova* 
alia fine in un labirinto d' idee disparatissime ». 
senza saper nemmeno talvolta scoprirne il filo» 
o tornando, indietro. ». veder: le. tracce, per cui 
vi. è. arrivata .. 

Ma in questi sogni Fatti : vegliando , o in 
queste distrazioni avviene, pure sovente , che im- 
broccato un punta principale, 0 di fatto, o di 
taziocinio , . noi seguitiamo per- lungo- tempo or<# 
di nari amen te su quello , senza che pur 1* atten- 
zione- sia mai* diretta avvertitamente dall' anima 
alle idee, che vengono- succedendosi : e ciò può 
servire a spiegar quell’ ordine , che spesse volte 
si scorge ancora* nei veri segni, e che special- 
mente si manifesta nei Sonniloqui , e nei Son- 
nambuli , di cui prenderemo ora a pattare. 

Art i^c o l o IL 



De Sonniloqui , e de' Sonnamboli . 

Sonniloqui si dicon quelli che parlano in so- 
gno , e sonnnmboli , quelli che camminano io 
sognando: e 1* una. cosa, con l’altra frequente- 
mente è congiunta.. 

Celebri in amencbie, si son fenduti fra noi 
nel 1770 un giovane- Domenicano , di cui ci 
ha data la descrizione il P. M. Domenico Pi- 
no dello stesso Ordine , e nel 1780 un giova- 
ne speziale,, di cui ho. pubblicata io medesimo 
la. relazione, (t ) .. 1 L'uno 
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L'uno, c l'altro sebbene fossero addormenta* 
ti a segno, che fatica gravissima si' durava a 
svegliarli , pure così dormendo camminavano 
francamente nei luoghi a lor famigliati; parla- 
vano distintamente; a chi sapeva opportuna- 
mente entrate nei loro discorsi , e nelle loro 
idee, rispondevano a tenore , e seco pute inter* 
tenean lunghi ragionamenti; leggevano, e scri- 
vevano, come può fare un uomo desto. Il pri- 
mo seppe anche cuocere, ed apprestare dormen- 
do la cioccolata, giuocare ai tattocchi , far del- 
le operazioni di aritmetica , cantar delle arie ac» 
compagnate da altri; il secondo legger ricette, 
riconoscetegli errori in quelle che erano espres- 
samente alterate, osservare i caratteri botanici 
delle erbe col confronro dei libri , che ne trat- 
tano, far mille operazioni di Farmacia esatti»- 
sìmamente, ec. 

Per aver la spiegazione di questi fatti con- 
vi;n distinguere nell’ anima due specie di ri- 
flessione, 1' una attuale deliberata , e l'altra in- 
deliberata , e abituale . La riflessione attuale e 
deliberata è quella, con cui l’anima applica 
attualmente e avvertitamente la sua attenzione 
all' una, o all'altra cosa, e dall’ una all’altra la 
trasferisce. La riflessione indeliberata e abitua- 
le è quella , con cui 1‘ attenzion è rapita, e con* 
dotta abitualmente dalla forza medesima delle 
idee che si risvegliano , senza che l’anima qua- 
si se ne avvegga ; la qual riflessione abbiala 
pur altrove chiamata riflessione passiva ( pag. 84 ). 

Questa seconda riflessione è figlia in origi- 
ne della prima, dipendendo da un abita, che 
9 poco a poco contrae 1' anima » di appli- 
carsi di mano io mano alle impressioni più 

foti 



Sonniloqui e Sonnamboli . 16 r 

forti , e alle idee più interessanti , e da esse 
dirigere e su di esse formare i saoi pensieri. 
Contratto quest' abito , risvegliandosi un' idea » 
che vivamente interessi, l'aitenzione ad essa 
corre spontaneamente, e sovra lei si trattiene, 
e quelle sole" idee contempla , che sono a lei 
relative, e le altre da lei disparate abbandona, 
pur come se fosse dall’anima avvertitamente 
diretta . 

Nè quest* abito si ristringe solamente alle idee ; 
ma si estende ancora , come abbiamo' veduto nel 
capo precedente, a destare i moti corrisponden- 
ti nel corpo . 

Ciò posto, quando nelle distrazioni o nei so- 
gni non si risvegliano che idee poco interessan- 
ti , il pensiero corre dall* una all* altra senza pre- 
starvi niuna attenzione; e allor si formano tut- 
te quelle combinazioni fortuite , c tutti quei 
salti , per cui da una cosa si passa in altra di- 
sparatissima , e si gira in un continuo labirinto 
d'idee confuse senza trovar nè capo, nè line. 

Ma se a principio si presenta un* idea che 
interessi , la riflessione abituale allor vi corre , 
e facendo abitualmente quello stesso, che suol 
fare avvertitamente la riflessione deliberata , sce- 
glie fra le idee che vengonsi eccitando quelle 
sole, che han rapporto all’idea principale, la- 
sciando svanir le altre; accompagna alle idee 
interne le operazioni esterne corrispondenti ; e 
così regola , e così ordina di mano in mano i 
pensieri e le azioni , come se a tutto quanto 
avvertitamente l’anima presiedesse. 

Questo è èhe in moiri Sonnamboli si è os- 
servato più volte, e che in una maniera singo- 
larissima si è manifestato nei due Sonnamboli 

1 - so* 
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sopraccenniti , come specialmence rispetto all’ uh»' 
timo , potrà vedersi- nella estesa Relaziono , che 
fra gli Opuscoli- metafisici , che aggiunti satin* 
00- alle presenti Istituzioni, verrà insetita. 

, I 

• Articolo- 1 1 1 , 

Dei delirio , e della pazzia . 

Jl delirio noa è proptiamente che una specie 
di sogno, o di sonniloquio; e fra uo sonnilo- 
quo e un delirante non v“ha altra differenza, 
co non la vivezza ordinariamente maggiore , con 
cui nel secondo le idee son risvegliate. 11 mec- 
canismo stesso però è quel, che opera e nell’uno 
0> nell’ altro .. 

I. Sonniloqui e Sonnamboli. da noi mentovati 
faceano uso. d’ alcuni sensi, .della vista princi- 
palmente, dell'udito', e del tatto, ma n« fa- 
ceano un uso gassai., imperfetto vedeano , a ca- 
gion d’esempio, le persone, ma nell'atto che 
ayean dinanzi le persone stesse più famigliati, 
non solamente non- ila., riconoscevano ma cre- 
devano d' aver presenti, tutt' altri . I deliranti a} 
medesimo modo veggono le persone , e ne odon 
la voce, ma credono di vedere e udir tutt’ al- 
tri da quelli che veggono ed odono realmente . 
Ciò avviene perche la rappresentazione dei cir- 
costanti non offre loro che tante figure inde.* 
terminate di uopiini , L’ attenzion. loro vivamen- 
te occupata dalle idee, risvegliate dall* imma- 
ginazione- non ha. campo di osservare, e di- 
stinguere le differenze minute- dèi loro linea- 
menti . Su queste figure , dirò così , generali di 
■cunini applicati essi poi le idee* delle, perso- 
- / ne „ - 
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ne, che han dinanzi ali’ immaginazione, e si 
avvisano quindi d’ aver, presenti queste persone 
medesime . 

Lo stesso avviene nella pazzia , la quale- al* 
tro non è , fuorché un delirio più. lungo , e 
divenuto abituale .. Cinque ^dissertazioni del Sigk. 
Beausob&e noi abbiamo su questo soggetto nel- 
le Memorie della R. Accademia di Prussia . Io 
credo però di poter- ridurre quanto egli dice a 
pochissime parole, dicendo sola, che la paz- 
zia non è che an lungo delirio,. un lungo son- 
niloquio o sonnambolismo , un lungo sogno.. 

La gagliarda, fissazione dell’ animo' sopra di 
una. o più. idee, risvegliate; dall’, immaginazione, 
la, quale fa ch'egli non possa prestare, la, debir 
ta attenzione agli oggetti presenti , e riconoscer- 
li per quel che. sono, è. quella che- costituisce, 
un uomo pazzo.. 

La differenza fra, lui, il' delirante, il sonr 
Bambolo, e il semplice sognatore si c, che 
nei due ultimi , slegati che sieno i sefisi dal 
sonno , le impressioni congiunte. , che su di 
questi, al tempo, stesso fanno gli oggetti pre- 
senti, super an. la forza delle idee, che 1’ ime 
maginazione aveva lot risvegliate , ed essi tor- 
nano in se stessi ) nel secondo la. fòrza di que- 
ste idee è superiore alle impressioni esterne, in- 
fipchè dura la. malattia , che agitando le fibre 
interiori con. maggior violenza di. quel che 
facciano le medesime esterne impressioni ,. a 
quelle più vivamente, che a queste determina 
l'attenzione.;- ma. rallentandosi la malattia, o 
cessando, le impressioni, esterne riacquistano la 
loro superiorità: nel. primo all’ incontro la for* 
la. delle idee risvegliate dall’ immaginazione , « 

dura 
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dura contìnuamente , o se rallentasi qualche vol- 
ta , nel qual caso il pazzo si dice avere dei 
lucidi intervalli , ben presto novellamente ri- 
torna . 

Questa forza costante delle idee interiori può 
dipendere o da cause fìsiche » o da cause mora- 
li. Una lunga, o frequentemente replicata fis- 
sazione sovra di una o più idee , specialmente 
ove sia cagionata o promossa da violenta pas- 
sione d’animo, è quella alcune volte, la qual 
fa sì , che queste idee e le loro associate di- 
ventin vivissime , e prontissime a ridestarsi , 
dimanieraché o prevengano l’attenzione dal po- 
ter esaminare 1’ estrinseche impressioni attuali , 
o superandone 1’ estrinseche impressioni attuali, 
o superandone la forza , le impediscano di ap- 
plicarvisi . Altre volte uno sregolamento fisico 
o negli umori o nella massa del cerebro è la 
ragione immediata di questi effetti . Il Si g. 
Meckel ( V. Memorie della R. Accademia di 
Prussia ) esaminati anatomicamente i cervelli 
di molti pazzi, ne trovò alcuni più induriti, 
più aridi > e specificamente più leggieri che 
r.on sono quelli dei sani ; altri li trovò ingom- 
bri da un travasamelo di sangue o di linfa. 

Siccome però questa fissazione può essere de- 
terminata da alcune idee soltanto, e solamente 
a qualche parte del cervello può essere limi- 
tato questo Vizio organico; così anche i pazzi 
nè il sono sempre, nè in tutto ; ma. spesse vol- 
te in ciò eh' è estraneo alla loro fissazione , o 
alla parte fisicamente in lor viziata, così sen- 
tono 1* esterne impressioni, e così su di esse 
ragionano , come se fossero in senno perfetta- 
mence . 
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Epilogo della presente Sezione . 

JP cr raccogliere in brevi parole il fin qui 
detto, e vedete delineata in pochi tratti tutta 
l’analisi delle facoltà e delle operazioni dell’ a- 
nima, ripigliamo brevemenee, e rapidamente 
le cose fino dal primo principio. 

Allorché gli oggetti fanno sopra dei nostri 
sensi le loro impressioni, queste vengon dai 
nervi , e probabilmente per rpezzo degli spiriti 
animali, portare quali in una, e quali in al- 
tra parte del cervello} di là per ignota ma- 
niera vengono all’anima comunicate,* l’anima 
«e n’ accorge; ecco la sensazione, la qual ri- 
tiene il nome di sensazione , se l'anima prova 
in se una fisica modificazione di piacere o di 
dolore, e cambiasi in quello di percezione, se 
1’ anima vede solo dinanzi a se la rappresenta- 
2 i'on di una cosa esteriore . 

La vivacità deli’ impressione , o altra cagione 
qualunque," fa che l’anima si fissi particolar- 
mente sopra di una cosa determinata ; questa è 
V attenzione , la quale diventa riflessione se 1’ 
anima la trasporta avvertitamente dall' una all’ 
altra cosa. ^ 

L’attenzione prestata ad una modificazione o 
rappresentazione, fa ch’esse durino per qualche 
tempo anche dopo rimosso l’oggetto, che le 
Jaa prodotte: queste allora diventano idre e quel- 
le diventano nozioni, e l’atto con cui l'anima 
seguita a considerarle, si chiama contemplazione. 

L’ attenzione medesima fa che le idee e le no- 
zioni avute allo stesso tempo , o tra lot con- 
ginn- . 
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giunte per le relazioni di somiglianza o di di- 
pendenza , si leghino scambievolmente tra loro, 
sicché in appresso al rinnovarsi dell' una le al- 
tre pure risveglisi l’atto col quale T anima 
ne sente risveglismertto , dicesi reminiscenza , t 
quello con cui s’accorge d’averle avute altre 
volte , si dice riconoscimento ; la facoltà poi 
ch’ella ha di aver nuovamente presenti le idee 
e le nozioni -delle cose passate, e di ricono- 
scerle, vien detta memoria ; e quella che ha al- 
tresì di comporla , e ordinarle a suo talento 
in diversi modi, si dice immaginazione. 

Il piacere o il dolore provato da un ogget- 
to , fanno che l’ anima senta per Itti della pro- 
pensione , o dell’ avversione ; la prima è quella 
che chiamasi amore, la seconda è quella che 
dicesi odia', e da questi due affetti piimatj 
derivano tutti gli altri . 

Al presentarsi del medesimo o d'altro simile 
oggetto 1* anima sovvenendosi del piacere o del 
dolore che prima ne ha sentito, si determina 
ad abbracciarlo o fuggirlo; questa c l* volizio- 
ne , o L'atto della volontà: e siccome questar* 
to ella sa che dipende da lei medesima , non da 
alcuna causa da lei diversa che a ciò la necessi- 
ta; così non può dubitare della propria libertà-. 

Fatta la determinazione della volontà , l’ ani- 
ma imptime nelle membra del corpo i movi- 
menti necessarj per eseguirla: questo è un ef- 
fetto della sua forza motrice, o della facoltà 
di agire fuor di se stessa . 

Volgendo t’ attenzione sopra di se medesima, 
l’anima divien consapevole del suo stato at- 
tuale , della sua esistenza , della sua identità 
o personalità » e questa è la coscienza . 

Tras- 
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Trasportando l’ attenzione dall' una all'altra 
idea , le paragona fra loro , e questo è il confronto -, 
distingue le lot differenze , e questo è il discer- 
nimento -, discopre la loro convenienza o discon- 
venienza', ciò chiamasi generalmente cognizione ; 
afferma o nega fra se questa loro convenienza 
o disconvenienza , e ciò è il giudizio-, non po- 
tendo scoprire immediatamente la convenienza? 
o disconvenienza di due idee, le paragona 
amendue con una terza per ricavare dalla loro 
fconvenienza o disconvenienza con questa terza 
se pur convengano o disconvengano fraudi lo- 
ro, e ciò è il raziocinio. 

Fissando 1* attenzione sopra una sola qualità 
di un oggetto, le separa da tutte le altre, e 
se ne forma un'idea, o una nozione 'staccata , 
«eco V as trazione ; separando da molti oggetti 
le qualità, che a tutti sono comuni, forma 
■di esse un aggregato , e questo aggregato con- 
templa separatamente dagli oggetti individui , 
da cui T ha tratto , ecco la formazione delle 
idee e delle nozioni universali } unisce insieme 
più idee di cose , che attualmente in nrun luo- 
go non coesistono , ecco la composizione delle 
idee i divide un’idea composta nelle idee sem- 
plici da cui risulta , ecco la scomposizione delle 
idee o 1’ analisi .. • 

Il lungo esercizio di fare avvertitamente al- 
cune cose , fa che le idee ed i moti corporei 
ad esse corrispondenti si leghino per maniera 
fra loro, che le une prontamente richiamino gli 
altri , e le cose si eseguiscano senza che più vi 
sia bisogno d' un' attuale riflessione , questo è 
l'abito, o V abitudine . . 

Se l'anima lascia vagare il penderò sulle 

idee 
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< idee , che da se vengonsi risvegliando , senza 
riflettervi avvertitamente, ciò dicesi distra- 
zione . 

Se per troppa scarsezza di spiriti animali , 
o per altra ragione le impressioni diventati sì 
deboli, che l'anima non ne abbia più coscien- 
za. allor si dice sopita nel sonno. 

In questo medesimo stato peto sovente alcu- 
ne idee risvegliansi, le quali non essendo di- 
rette avvertitamente dall'anima, formano per lo 
più delle combinazioni stranissime; e di qui 
nascono le stravaganze dei sogni alle quali pur 
di molto assomigliano quelle del delirio e del- 
la pazzia . 

Ma anche nei sogni alcune volte, e special- 
mente in quei dei sonniloqui , e dei sonnam- 
boli , così le idee , come le azioni ad esse cor- 
rispondenti conservano quello stesso ordine , 
che han nella veglia } e ciò non potendo allor 
dipendere dalla riflessione deliberata , dipende i 
invec# da una riflessione indeliberata e abituale 
che a lei supplisce . 

Tutte queste operazioni derivano dalle cinque 
facoltà di sentire, di riflettere, di ricordarsi, 
di volere , e di agire. Ma come l'anima eser- 
citi la più parte di tali operazioni, come sen- 
ta , come percepisca , come attenda , come ri • 
fletta, come contempli , come sovvengasi, come 
agisca e dentro e fuori di se medesima ; in qual 
modo sia ad essa comunicato il movimento del- 
le fibre del cerebro , da cui la sensazione e la 
percezione hanno l'origine; come questo moto 
medesimo dagli organi estetioti per mezzo dei 
nervi al cervello si trasferisca ; come venga 
eccitato *06118 più patte degli stessi organi 

estc- 
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esteriori t che cosa:stcno intrinsecamente i cor- 
pi che 1‘ eccitano ; che cosa intrinsecamente sia 
1‘ anima stessa , sono mister) per la massima 
parte a noi tuttora impenetrabili . 



APPENDICE 

Doli" Anima dilli Bestit . 

Jn quella guisa, che dal vedere negli altri uo- 
mini un'organizzazione simigliante alla nostra, 
« dall'. osservare nelle loro azioni de’ manifesti 
indizj di quelle medesime facoltà di sentire, 
di tifltrttere , di ricordarsi, di volere, d'agire, 
che sappiamo in noi' procedete da una sostanza 
semplice e spirituale, cioè da un’anima, noi 
argomentiamo per analogia, che anche ini essi 
un’anima esista: così per la medesima analo- 
gia dallo scoprire una simile organizzazione an- 
cor negli altri animali , e simili indizj , quan- 
tunque meno perfetti , delle medesime facoltà , 
dobbiamo argomentare che anche in essi- esi- 
sta un’anima, d’ inferiore condizione bensì,; 
ma però ugualmente semplice e spirituale-, non 
potendo le suddetee facoltà appartenere che ad 
una 'Spirituale sostanza. 

E certamente che la loro organizzazione alla 
nostra di molto si assomigli, singolarmente in 
quegli animali che chiamaosi più perfètti , egli 
è cosa manifestissima. Eguali o simili organi 
in lor reggiamo della vista, dell’odorato, e 
dei tatto ,* eguale , o simile configurazione del 
cervello, del cuore, delle altre viscere-, eguale 
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diramazione di nervi dal primordi arterie, .-e 
di vene dal secondo } ed eguale , o simil uso 
.così di queste, come delle altre parti. 

Quanto alle lor facoltà, la sensibilità in i. 
luogo si scopre ad ogni momento . Mille in- 
dizj di piacere essi ne -danno , allorché sono 
accarezzati ; mille di dolore quando son mal- 
trattati , o percossi; infiniti poi, e continui di 
vedete, udire, odorare, ec. egualmente sicco- 
me noi , e spesse volte .eziandio .assai meglio 
di noi . 

< t Della facoltà di riflettere quanti . indiz^ 
pur non ci offrono di continuo/ Eacciasi ino* 
stra ad un cane di voler gettargli alcuna cosa , 
e si vedrà con quale attenzione egli riguardi -e 
da cosa e la .roano di chi Ja tiene, e come 
.gettata ch' ella isia , 1‘ attenzion sua colà rivol- 
ga, e prontamente V accorra,, e la prenda,* 
Ja riporti , ed aspetti che gettisi nuovamente. 
Ma sì di questo » *osì dell'atto di attendere, 
come del • .trasportare l'attenzione .dall’uno all’ 
.altro oggetto , gli esempj specialmente nei ca- 
rri , nei gatti, e nelle scimie, e in altri siroi- 
Ji Rimali son frequentissimi., 

3, CJhe un cane, un. gatto, una sci mia , «c. 
impalino a distinguere i loto simili , « ricorro* 
jcceie il loro padrone,* far mille azioni soven- 
te complicatissime che Jor -s* insegnano , l'espe- 
rienza continua ce ne convince. Or tutto que- 
sto come potrebbono essi fare , ove dotati non 
fossero di -memoria ? 

4. Della propensione per certe cose, ed av- 
versione per altre, dell’amore e dell'odio, del- 
l' allegrezza e della tristezza, del timore, del 
dwidcrio ,* delle altre passioni gl'indizj son 

pur 
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*^>ur frequenti c manifestissimi . E se ad un ck* 
nc io presenterò un pezzo di sasso o di legno , 
riconoscendolo t egli il rifiuterà se gli presen- 
terò invece un osso od un tozzo di pane, rico- 
nosciutolo , tosto lo prenderà. Or tutti questi 
"non spn eglino atti dichiarati di volontà , che 
in lui si determina a prendere una cosa > e 1’ 
altra a ricusare ? *- 

5. Finalmente siccome negli atti dell’ atten- 
zione e della volontà la facoltà di agire inte-* 
riormente abbastanza si manifesta; così la fa* 
colta di agire esteriormente sul proprio, e su 
gii altri corpi è chiarissima in l u t c * i loro mo- 
ti spontànei e deliberati . 

Or 'questa somiglianza di facoltà e di azioni 
che hanno le bestie con noi, come può lasciar 
-vetun dubbio , eh’ esse dipendano da uno stesso 
principio J E poiché questo principio in noi 
indubitatamente è una sostanza semplice, uifani- 
ma ; come mai alle bestie Un'anima potrà negarsi ? 

Vero è che le dette facoltà , soprattutto la 
memoria e la riflessione con. tutte le altre che 
ne dipendono, nelle bestie rimangono imper- 
fettissime,^ ciò fra le altre cagioni > perchè 
esse mancano della favella, la quale altrove di- 
mostreremo (1) essere il mezzo principale ,' con 
cui quelle nell’ uomo si svolgono , e perfezio- 
nano: ma ciò ben proverà, che l'anima delle 
bestie è d’una condizione inferiore alla no- 
stra j e non già che l’anima in lor non esista; 
o che non sia una' sostanza semplice , come in 

noi 

•C I ) Ricerche intorno all * istituzione naturale di 
una società t di una lingua , e all ' influenza dell' una 
e dell' altra sulle umane cognizioni . 
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roi, giacete nemmeno la coscienza delle prd* 
prie sensazioni j come abbiamo veduto a pag. 
iy. da altri che da una sostanza semplice non 
■può aversi . 

Di qui è , che un’ anima si deve ammettere 
non solamente negli animali più grandi e più 
perfetti , le cui azioni file nostre più si assomi- 
. gliano , ma in qualùnque essere , in cui si scoprano 
ìndizj di vere sensazioni , non potendo queste 
. appartenere che ad un principio animato. 

Vanamente perciò alcuni pretesero , che le 
bestie non fossero che pure/ macchine: opinio»- 
re prodotta già secondo Pmjtarco ( de pUcilìs 
Fhilostpb. Lib. V. Cap. io.) da Diogene il 
Cinico, abbracciata quindi da alcuni Stoici > 
poi riprodotta nel Secolo XVI. da Gomez Pe- 
reira, e nel XVII. da CarteSio trasmessa a 
tuit’ i suoi seguaci , i quali nc furono i più 
acri e ostinati sostenitori. 

Parve a questi che l’uomo venisse troppo a 
degradarsi , qualora un’ anima anche alle bestie 
si concedesse, quasiché la ragione da esse non 
le distingua abbastanza , 

Le macchine artificiosissime, che sotto alla 
forma di varj animali sono state fatte dagli uo- 
mini , e che a forza di ruote e di molle inter- 
namente nascoste da se medesime si moveano, 
han pur servito a formare ad essi illusione. 
Imperocché se tanto possono gli uomini; quat> 
to più facilmente , essi diceano.non avrà Iddio 
potuto formar delle macchine che si movano e 
agiscano, o per un interno principio meccani* 
co, o per le azioni de' corpi esterni e de* loro 
effluvj , e delle loro emanazioni , così come 
agiscono e movoasi gli animali? 



Ma 
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Ma circa ai movimenti , quand' essi procedoa 
da cause meccaniche e necessarie , comunque ar- 
tificiosa sia la macchina, noi veggiamo eh’ essi 
avvengono sempre in quel modo ed in quella 
direzione , a cui dalle forze meccaniche sono . 
determinati , nc è mai in arbitrio della macchi* 
na il variarli a suo piacere . Se un automa ver- 
rà spirato sopra di un piano, e incontrerà una 
fossa , non sarà già in sua*balìa il fermarsi o 
Il titrocedSte ■, .ma continuando il suo cammino 
▼i cadrà dentro. Or questo non può già" dir- 
si degli animali , i quali e incominciano , e 
sospendono, e cambiano i moti loro come e 
quando lor piace , alla stessa guisa che noi 
„ facciamo, e con tutti que* segni di vera spot»» 
taneità e di vera e propria determinazione 
intrinseca della lor volontà, che riconosciamo 
in noi medesimi 

Oltreciò ad una macchina ben potrà darsi 
il moto, ma non la sensazione, non l’atrenzio* 
ne, non la memoria, non le altre facoltà, e 
operazioni, che suppongono un principio sera» 
plice, e che sì chiaramente negli animali si 
manifestano, come dianzi abbiam dimostrato. 

Ma se le bestie avesset anima , soggiungo» 
essi, questa sarebbe divisibile. Perocché in 1. 
luogo se taglisi ad una vipera, o ad una lu- 
eerta la coda , ella seguita a moversi per lun- 
go tempo-s il che don farebbe , se una porzio- 
ne di anima con essa pur non restasse : in 1. 
luogo se tronchisi in mezzo un lombrico terre- 
stre , o se in più pezzi si tagli un polipo di 
acqua dolce , secondo le belle osservazioni di 
Spallanz ani , e di Trbmley, non solo ogni 
parte continua a vivere, ma da ogni parte ri- 
li 5 sul- 
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suita a poco a poco un perfetto animale, co-, 
me era prima.. Or questo come avverrebbe, se 
anche, 1’ anima in essi non fosse divisa? 

Per rispondere a queste obbiezioni io non 
m'opporrò già ai fatti., intorno a* quali non 
si può muovere verun dubbio \ mf ben mi op * 
porrò alle conseguenze, che se ne traggono. 

Imperocché quanto al i. se la. coda della-vi- 
pera, o della lucerti continua a moversi, ciò 
c pure effetto meccanico dell’ irritazione pro- 
dotta dal taglio, nei loro muscoli ; cessando la 
quale, come pur cessa, benché un po’ più tar- . 
di che negli* altri animali ( il che dipende- 
dalla particolare lor costruzione ) , cessa pur-, 
anche ogni moto i. 

Rispetto al t, per la riproduzione del lom- 
brico terrestre, o del polipo, non è punto ne- 
cessario il supporre , che un* anima esista , e 
molto meno un pezzo, d’anima in ciascuna, 
delle parti tagliate. Questa, riproduzione ris- 
petto al corpo si forma per semplice operazitr 
ne meccanica della natura , e ciò probabilmen- 
te perché nel lombrico esistono i germi con, 
cui dall' una parte rinasce la testa, e dall'al- 
tra la coda, e simili germi esistono in ogni, 
parte del polipo atti a riprodurre il polipo, 
intero, in queUa guisa, che da un pomo dii 
terra diviso in più pezzi nascono altrettante 
piante, che altrettanti pomi simili -al, primo, 
producono alle lor radici-. Or ciò po$ro, quan- 
to al lombrico basta che l'anima resti da quel- . 
la parte, ove sono gli organi, principali, per 
cui le funzioni animali, si, compiono-,- e nell'al- 
tra parte una nuova anima s! infonda, tosto* 
che questi, organi sieno abbastanza, sviluppati^ 

Lo . 
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Lo stesso dicasi ancor dei polipi . Come ciò 
avvenga, non può certamente da noi spiegarsi ? 
ma non vi ha però maggiore difficoltà a con- 
cepire , che da Dio un’anima si unisca a que- 
ste parti , allorché sono abbastanza sviluppate 
e organizzate a formare un nuovo ‘lombrico , o 
un nuovo polipo, che ad intendere come un’ a- 
nima da lui s’infonda nel feto umano, o in 
quello di qualsiasi altro animale, allorché il 
loro sviluppamene© . è arrivato ai segno da lui 
prescritto . 

Ma se ciò fòsse, dicono alcuni , verrebbe 
gridio costretto a crear delle anime ad arbirrio 
dell’uomo: cosa del tutto assurda ad immagi* 
carsi, non che a dirsi. „ . 

Io non so- comò quelli , che fanno una simi-- 
le- obbiezione , palesemente non veggano , che se 
tale argomento- valesse ad escluder 1’ anima dai 
bruti , valer dovrebbe egualmente, e forse an- 
cor più , per escluderla interamente dagli uomi- 
ni . Imperocché niun certamente dubiterà , che 
quegli atti, da cui procede l’ umana generazio- 
ne , e che per conseguenza* determinano Iddio 
a creare di mano in mano altrettante anime . 
non dipendano dall’ arbitrio dell’ uomo . Niun 
parimenti dubiterà, che l’uomo di questo suo 
arbitrio non- valgasi ben più sovente per mol- 
tiplicare la propria specie, che per moltipli- 
care col taglio un lombrico, o un polipo. Un- 
si- fatto argomento pertanto é di quelli appun- 
to, che troppo provando, non provano nulla 
A parlare però propriamente , l idio non si as-. 
soggetta punto all’ arbitrio dell’uomo né per 
creare le anime umane, né quelle degli altri 
animali Egli ha stabilito ab eterno ( e certa’ 
HI 4,' labe- 
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liberamente) che quando un corpo animale aves- 
se le tali condizioni ( per qualunque maniera le 
acquistasse^) ei y' avrebbe congiunto un’anima; 
e così egli fa secondo il proprio decreto , o 
trattisi dell’anima di un uomo, o di quella 
d'altro animale qualunque; giacché il crearle 
d' una , o d’ altra specie a lui certamente non 
costa ninna maggiore, o minor fatica. Che se 
talvolta gli piaccia di non crearle , egli ha sem- 
pre la libertà , anche senza contraddire al pro- 
prio decreto , di far, che gli atti dipendenti 
dall’ arbitrio dell* uomo per la moltiplicazione 
della propria specie , o di quella degli altri 
animali , riescano infruttuosi . 

Ma che avviene egli, altri dicono, di tutte 
le anime de* bruti dopo la morte , se realmente 
elleno sono sostanze semplici , e spirituali ? 

11 non sapere quello, che di una cosa abbi* 
a succedere in appresso, non è certamente una 
ragione , onde negar eh’ ella esista presentemen- 
te , quando della sua esistenza si abbiano le 
più valevoli prove . Noi dunque confesseremo 
d’ ignorare quello che avvenga delle anime del- 
le bestie dopo la morte ; ma non ci crederemo 
perciò metto autorizzati ad asserire , che in lo- 
ro esistono, mentre son vive. Come sostanze 
^empiici esse non possono certamente perir col 
corpo ; 1' annichilazione c la sob maniera col- 
la quale possono cessare d* esistere . Resta per- 
tanto a vedere se sietro .da Dio annichilate , o 
conservate . Ma in questo medesimo chi può 
mai nulla decidere? Prive della ragione, inca- 
paci di merito e di demerito, esse non han 
certamente diritto di aspettarsi dalla Divio* 
Giustizia nè premio > nè pena in uà’ altra vita ,» 

onde 
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onde per questo motivo non si può certamente" 
asserite che debban essere conservate . Ma d’ al- 
tra patte non vi ha pure un atomo di mate*- 
ita, che, per quanto da noi si sappia, mar 
venga annichilato; or come questo avrà a sup> 
porsi delle anime ? — E che fatrno adunque , 
se son conservato? ove sono* a qual uso? — • 
Chi può saperlo, e che giova pure il sapcr- 
io , o il non saperlo, a che nuoce? Allorché il 
vento dissipa r vapori, che son nell’aria, chi 
sa ove vadaao a finire/ e. chi c che ne cerca? 
e chi mai s’ affligge d* ignorarlo? 

Ma .un tristo dono,' e- crudele /soggiungono- 
pur alcuni , avrebbe lor farto Iddio , se coi 
dar loro un'anima ; le avesse rese sensibili * 
tanti mali , senza poterne sperare veru'n com- 
penso ne in questa, nè in altra vita . 

Colorò che fanno quest* ultima' obbiezione ,• 
tristissimi calcolatori si mostrano certamente 
de’ beni e de’ mali . Anche negli uomini noi 
chiaramente farem vedete nell’ Etica di quanto 
i beni comunemente vincano i mali , e quanto 
più li supererebbero., se tolti fossero i mali, 
che colla loro opinione e 1’ immaginazion loto 
sì creano gli uomini da Se medesimi. Ma poi- 
ché questi mali d’ opinione nelle bestie non 
hanno luogo, e non testano che i mali fìsici, 
chi può mai dubitare , che i beni non* sieno- 
ad essi di lunga mano superiori * Trattine i 
momenti di malattia, che nelle bestie sono piò 
rati , che in noi , e anche nella vita comune 
degli uomini sono di molto inferiori ai mo* 
menti di sanità , pochissimi momenti dì vero’ 
dolore esse provano -, gli altri tutti comunemen- 
ce son di piacere . Quanto largo compenso non’ 
• H j, han- 
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hanno esse adunque de’ pochi- mali». che soiFco». 
no? Qual è di: loro, che se prima, d’ esistete 
avesse avuto, 1* arbitrio di scegliere o l’esisten- 
za a queste medesime condizioni, o la qon e- 
sistenza > . non avrebbe- preferito la. prima alla , 
seconda? Quale per- conseguenza osetebbe mai. 
chiamati Dio. crudele. pel< dono, che. loto ha t 
fttto ?. * 
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•0 Analisi delle Idee e delle Nozioni: 
intorno ' agli Enti . ■ 



.Ontologia , che vai discorso' o - trattato de-- 
gli enti , è quella parte della Metafisica, la # 
quale ha per oggetto le proprietà - generali de* 
gli enti , ed c pur . la prima a cui siasi dato 1 ’ 
il nome di Metafisica' ( V. Storia fiios. p. 5 i . 

Ella suol essere comunemente una serie di 
definizioni di ciò che devesi- intendere per en- 
te, e non ente ; per essenza, ed esistenza ; per 
sostanza e modo j.per un'uà , . verità , bontà , 
ordine, perfezione degli tati ; per identità 0 di- 
versità, somiglianza 0 dissomiglianza, qualità' 

0 quantità , eguaglianza 0 disuguaglianza -, pet- 
ratto e parte, per ente semplice scomposto ; per 
estensione, solidità ; spazio ; luogo, tempo; mo, > 
to; forza motrice , potenza , resistenza , inerzia- 
per finito t infinito; per causa ed effetto , - pos- • 
libile ed impossibile , necessario e contingente , • 
creazione e annichilazione , ec» 

HtS’ Di’» 
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Di tutte queste definizioni alcune poche ►ri- 
guardati le fisiche qualità delle cose ; la mag- 
gior "parte le lot qualità rdative: e tutte poi 
si aggirano sopra le nozioni astratte, che dà 
(ali qualità noi veniamo acquistando. 

Ora di tutte queste cose; invece di offrire le 
nozioni* per mezzo di una scguenza stucchevole 
di definizioni isolate,* miglior consiglio ndi ere» 
diamo il far vedere di mano in mano in qual 
guisa ie nozioni medesime da noi si formino , 
e coro' esse dipendano scambievolmente i'una 
dall’- altra . L’esempio così seguiremo, che à 
Ristoratori della Metafisica Locke , Condiliac „ 
Bonneh ed altri ci hanno lasciato, a quelle 
cose pure estendendolo, che sona State da loro* 
ommesse, e dimostrando poi come siffatte no» . 
ziooi tutte s'acquistano da -noi medesimi, ogni 
dubbio toglieremo., che abbransi a riguardar 
# come innate; a quello pure in tal modo sod- 
. disfacendo- , «he avevamo* innanzi promesso 

In luogo adunque di una ordinaria Ontofo»' . 
già verri \«|Ue#ta Batte ad èssere un generale 
trattato dell’origine delle idee e delle norio» 
ni le idee tutte e le nozioni si 

aggirano o sulle sostanze, o sulle qualità, o 
/Kilt (dazioni , e dielle sostanze spirituali già 
- abbastanza abbiamo spiegato e la natura , e le 
qualità nella parte antecedente; perciò la pred- 
iente verrà divisa in due Sezioni , ['una delle 
quali dimostrerà , come s’ acquistia per noi le 
idee e le nozioni della natura, e delle qua In 
tà delie sostanze corporee; l’ alesa come quelle 
ti acquistino- delle relazioni . 
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Vili' origine (itile idee, e dellt nozioni intorno 
all* natura , e alle qualità degli enti cor. 
forei . - 

C . ; V * 

he le sensazioni sieno il solo mezzo, con 

. cui le idee e le nozioni degli enti corpotei 
da noi s'acquistano, niun ne -dubita,; ma nin- 
no puranche ha potuto spiegate in qual modo 
per mezzo delie sue sensazioni arrivi l’ anima a 
conoscere resistenza dei corpi, non che le lo- 
ro proprietà . 

Gli odori, i sapori, il caldo-, il freddo, 
i suoni , i colori , ec. noi abbiamo già veduto 
nella Psicologia ( pag. 63 ) > che sono semplici 
modificazioni dell'anima nostra, e che ad esse 
non vi ha nei còrpi nulla di simile, ne d'ana- 
logo . Or da queste sensazioni , che son tutte 
in lei, che a lei sola appartengono, che al- 
tro non sono fuorché diverse modificazioni del- 
1’ esser suoi tome arriva ella a scoprii 1’ esisten- 
za di cose tanto da lei disparate, duali sonor 
corpi ? Questa c la prima ricerca 4 , intorno alia 
quale ci occuperemo, sebbene in tanta oscuri*- 
tà sia malagevole il trovar raggio ’di luce , che 
opportunamente ci giudi . , - ♦ , 
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C A P 1 O 1. 

* 

. Del modo, con etti t Anima- arriva a » 
conoscere, 1'. esistenza- de' Corpi . 

L d** ^ 

1 . Ab.* di Condillac avendo nel suo Trat~’ 
tato delle sensazioni supposta una Statua ani- 
mata, a cui dar. si possa a piacere, o togliere 
or 1' uno > or l’altro dei sensi dimostra eviden*- 
temente, che fino a tanto ch'ella sarà, limitata 
al solo senso dell* odorato ; ben proverà or 1‘ una 
or T altra sensazione d’ odore ; ma non sapendo' 
onde vengano queste sensazioni , e non potendo- 
le riguardare, che come semplici modificazioni 
di se medesima , nom potrà mai' da> esse a fo- 
mentare , ch’esista fuori) di- lei cosa' alcuna.. 
Lo stesso egli prova rispetto al senso del gusto- 
e a quel deli’ udito, e della vista... 

Ma quésta-' scoperta , eh* ella mai non fareb-- 
be coi quattro sensi anzidetti , egli crede poi' 
che farsi da lei potrebbe col solo • senso del 
tatto; ed ecco in qual modo. 

Quando la Statua, die’ egli , determinata al 
solo senso del tatto incomincia a toccare se 
stessa, e un corpo esterno, nel primo caso -el- 
la prova una doppia sensazione, una semplice* 
nel secondo,* inferisce quindi die nel primo la 
parte toccata a lei medesima- appartiene , non " 
Le appartien nel secondo; 'da ciò conchiude es- • 
servì qualche cosa , eh’ esiste fuori di lei, e da' 
lei fli versa ; e resistenza dei corpi esterni così 
attiva a discoprire.' • • 

Ma per servirmi dell* immagine del Sig. 
d’ Alembert ( Diss. prtlìm. all' Enciclep.) , quel* 

pon- 
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Ccgniz.. degli oggetti esterni. x8j? 
ponte di comunicazione,, onde. 1' anima esce fuor- 
di se stessa, e va- spaziando sopra gli oggetti 
esterni, il qual ponte l’Abate di Conoilj.ac-: 
crede a, ti' aver, trovato nel senso del' tatto, io 
dubito fortementfc che sia tu t tot nelle tenebre- 
avviluppato e- nascosto.. 

Imperoccchè io ben voglio concedere, che là Sta- 
tua determinata a quest’ unico ser.soavrà forse due 
sensazioni al toccate se stessa , n’ avrà- una sola 
al. toccare- un, altro, corpo, ma nulla più. 

io dico, anche forse r. imperocché. se accosto 
un dito alla ..fronte, o ad altra parte , egli av- 
viene o che la parte più premuta e più sensi- 
bile destandomi una sensazione: maggiore m* oscu- 
ra, 1* altra sensazione o che amend.ue le sen- 
sazioni mi si. uqìscoqo al punto, del; contatto 
•in maniera, che se già. altronde non fossi cer- 
to esser due. le. parti che si toccano, io non sa- 
prei «distinguere. le: due sensazioni, e le torreii 
.per una sola indivisa . 

Ma dato pure che. nel primo caso le sensa-- 
ziórii sien due distinte', non sapendo la Statua 
onde queste sensazioni le vengano , non sapendó 
ella dì toccare, niuna cosa , non sapendo nem- 
meno che il suo tatto sia diffuso’ in più patti , 
non sapendo anzi tampoco di avet patti nè di 
- aver: tatto, ella. si. accorgerà tutto al più di que. 
ste. due sensazioni, senza poterle riferire a niu« 
tra. parte di se medesima. Come adunque potrà 
ella conoscere, dì, toccar se stessa, all’ aver due 
sensazioni, e di toccar altri all’ averne una so- 
ia ? £ se le due, sensazioni bastassero a farle co- 
noscete di toccar se- medesima, quando al toc- 
care un corpo o più caldo o più freddo della 
suo mano ella ha insieme le due distintissime 

sen- 
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sensazioni dèlia resistenza, e del caldo, o del 
freddo, e quando viene a toccare un medesimo 
corpo eoa ambe le man"i , non avrebbe ella an- 
che allora a creder di toccar se medesima ? 

Tanto adunque per lei sarà l’aver una ò due 
sensazioni di tatto , come l' averne una o due di 
odore, o di sapore ». -o di suono , o di_ colore •» 
e se da queste ella non -può argomentar ■ 1' esi- 
stenza di cosa alcuna fuori di lei , nrmmen dal* 
le sole sensazioni di tatto potrà mai inferirla. 

Nc si opponga, che la sensazione di resi- 
stenza debba per se bastare a far sospettare qual- 
che cosa d’ esterno . Poiché riguardo alla Statua, 
la quale ancora non' Sa che voglia dire nè resi- 
stenza » v nc corpo resistente , nò tatto , nè- for- 
za , »nc alita simile cosarla sensazione di tesi»* 
stenza non sarà altro che una pura sensazione 
al par di quelle di un odore o d’ un suono . 

tioi possiamo adunque coochiudere io primo 
luogo , che come triuno degli altri sensi è per- 
se solo bastante a farci scoprire l’esistenza dei 
cor^i , così non lo è nemmeno il solo tatto-? 
Più senti' pare che debbano,, a ciò necessaria’* 
mente concorrere , fra i quali non è da negar- 
si - clic il tiKo » la vista vi debbano contri- 
buire per la più parte, sebbene non sia pur 
facile <J dichiarate in qual modo ... . 

^ •^Vàa eongi iettura nondimeno rispetto al mo- 
do > e Cui la Statua potrebhe forse coll* 

aiuto dei \> e della vista- arrivare a questa 
scoperta , i ho altrove accennata ( i ) , che 

qui , 

> . - ' 

, r r > Combinilo <*<i Saggio filosofico di G/Ot Lo- 
CKg su i umane intuì letto , Appendice I. al Cap. IX, 
del Lib. II.’ 
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qui ommetto, perchè troppo lungo sarebbe il 
riportarla (i). 

Io qui invece mi proverò , lasciata la Statua 
da parte, a dir qualche cosa del modo, con 
cui mi sembra più verisinjrile , che a tale sco- 
perta arrivino i bambini. . 

Che di niun oggetto ne’ primi giorni essi non 
sappiano l’ esistenza , bastantemente può argo- 
mentarsi ,* dalla stessa immobilità de' loro occhi » 
e da’ movimenti affatto indeterminati e fortuiti 
delle loro braccia . , 1 

Non si ravvisa in que’ giorni, eh’ essi mai 
vadan cogli occhi secondando avvertitamente 
verun oggetto , nè che avvertitamente li porti- 
no dall'uno all’altro. Gli occhi son fìssi, o 
si movono meccanicamente’ e a caso, e per essi 
1’ anima loro altro non .sembra avere , che di- 
verse sensazioni di luce e di cólmi , senza 
sapere che siano, o donde vengano. 

Le braccia ancora mai non si veggon diste- 
se avvertitamente verso d’ alcun oggetto: elleno 
s'agitan per puro mora meccanico, e indiffe- 
rentemente da ogni parte. • 

Ma coll'avere frequentemente dinanzi la fot* 
ma istessa , e le stesso color della madre o 
della nutrice , col sempre udirne la stessa vo- 
ce , e singolarmente coll' osservare , che il dolor 
della fame in lot non cessa', e non sottentra il 
piacer del sapoTe e del nutrimento , se non al* 
lor quando hanno presente quella tal forma, ed 
odono quella tal voce , e provano quel deter- 
rai- 

\ 

(i) Forse ella pure sarà" inserita negli ffpuscoli Me - 
tafisici, che Verranno in seguito alle presenti l*ti tu— 
ciani . 
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minato contatti, e- quel tal moto di labbra e di' 
lingua col quale suggono il latte.; par certa*' 
mente che queste cose debbano tutte insieme 
con forte vincolo nella [or mente associarsi . 

Avverrà: dunque assai volte, «che tormentati 
dal - dolor della fame bramino d'aver di nuo«* 
vo presente quella forma e quella voce e quel 
contatto, e quella- sensazion di sapore, onde- 
vengono sollevati; ma che inutile trovino il 
lot. desiderio. Or questo vedere per molte prua* 
ve^ che da lot non* dipende l’aver siffatte sen- 
sazioni quando lot* piace , parmi che debba pu- 
re alcuna volta in essi indurre il sospetto , 
che quelle procedano da qualche cosa divèrsa- 
da lot. medesimi .. 

11 sospetto verrà crescendo , allorché incorni li- 
ce ranno puranche ad osservate, come le grida,, 
eh* essi mettono naturalmente quando si sento- 
no tormentati o dal dolor, della fame o dallo 
stringere delle fasce o da altra cagione , hanno 
la forza di fare che la nutrice o la madre a 
lor si presentino e li sollevino dal lor dolore;, 
e quando di ciò accorgendosi incominceranno a 
mettere queste grida avvertitamente nel sentir 
nuovo dolore, per nuovamente - averne il risto- 
ro; e vedranno che queste grida realmente a< 
lor richiamano chi li- solleva . 

La madre certamente o la futrice , siccome- 
oggetti per essi i prò famigliati , e più inte- 
ressanti , parmi che debbano presso, di loro es- 
sere i primi a discoprirsi , e che l' esperienza 
continua^ della strettissima dipendenza, eh’ essi 
hanno dall'uno o- dall’ aJtfo di questi? oggetti 
per ottenere quello di cui più sentono il biso- 
gno , C: che sentono-? al. tempo stesso di* non» 

. - P.°“ 
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Cegniz. degli oggetti esterni. 187- 
fot et darti da se medesimi', aobia. di molto ai 
contribuirvi... * 

Fatea una volta questa primiera, scoperta, e 
dato per- così dire il primo passo fuor di se- 
stessi , egli c poi facile a concepire, come pò- 
tranno a poco a poco, scoprir l’esistenza anco- 
ra, degl» altri corpi 

11 tatto sarà, di ciò per essi la prima guida 
si tosto che avranno appreso , come la. : sensa- 
zione di resistenza è sempre, sicuro indizio del- 
la presenza di un oggetto esteriore . A questo 
s'unirà pure la vista, la quale di mano in, 
mano verrà nel modo che ora. diremo , ammae»- 
«jrafa dal tatto.; • , . 



. CAP Om II., . . 

r " >' -* 

'Del. modo con cui s' Acquistano le idee delle: 
figure e delle distanze de' corpi 

siamo sì. accostumati, aprendo gli oc«- 
cjii 1 a riconoscere immantinente le figure del 
-corpi che abbiam dinanzi, e le loro distanze, 
che incredibil ci sembra , che. pur lo stesso non 
debba avvenire al, bambini , al loro plinto aprir 
gli occhi alla luce . 

Ma ove si esamini attentamente, che le sen- 
sazioni, della luce e dei. color», ne' primi giorni 
da. lor non possono riguardarsi , che come sem- 
plici loro modificazioni > e feme ‘cose esisten- 
ti in lor medesimi, si scorgerà, di leggieri,, 
che da tal» sensazioni non potran essi Cavare 
niuna idea nè di; figure , nè di, distanze, eh' 
esistano, fuor di loro. * 

dò.j si. conferma dall’ osservazione, di queL 

'che. 
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che avviene anche agl» adulti a che ciechi «a! 
loro nascere incomincino la prima volta a ve- 
dete per 1‘ abbassamento , o 1 estrazione delle 
cateratte . Altro anch’ essi non provano a prin- 
cipio, che una confusa sensazione di luce . In 
questa ìuce pur sulle prime non san distin- 
guere verun colore, ove già qualche idea non 
re avessero innanzi , come accade a parecchj , 
i quali benché sian ciechi , noi son però in 
maniera, che qualche raggio negli occhi loro 
non penetri , e non dia laro la facoltà di di- 
stinguere il di dalla •«notte , e discernere anche 
qualche colore . Delle figure e delle distanze in 
sulle prime non han per la vista niuna idea , 
benché già l' abbiano distintamente acquistata 

col tatto. ... . .. L 

‘ E quanto alla figara gli oggetti stessi piu 

famigliar! , e di cui già pelratro han più chia- 
ra cognizione «cogli occhi non saono essi piu 
riconoscere, siccome costa dall' esperienze del 
Sig, Chezeljjen riportate dall* Ab. di Conoie- 
:i\c {Traiti des Sensations Par. IH. Cap. y.J , 
e dalle più recenti del Sig. Buzzi che vedete 
si possono negli Opuscoli scelti sulle Scienze e 
sulle Arsi.. Milano Tom. VII. pag. 183. (i). 

Quan- 

•\ . ' / ■ ' '* ’ . 1 ' • 

(1) Fu già proposto a LOCKE da MOLINEUX il 
problema: Se un cieco nato acquistando la vista sa- 
' prebbe subito riconoscere coll’occhio solo un globo da 
un cubo . Lo stesso MOLINEUX però decise di no , e 
LOCKE perfettamente con lui convenne. L’Abate di 
CONDILLAC nel Saggio sull' Origine delle untine 
Cognizioni fu «li parere contrario ; ma si colesse nel 
Trattato delle Sensazioni, lo ho pur recato estesa- 
mente ne l r Appendice I. al Cap. IX. del II. Libro di 
LOCKE le varie ragioni, che confermano la. decisione 
di MOLINEUX, la qual è poi stata pienamente accer- 
tata dalle suddette esperienze-; ; 

' • . * * V 




ligure e dhtanze . i 

Quanto alle distanze narra il Sig. Chezsl- 
ben che al cieco da lui curaro sembrava a 
principio che gli oggetti fossero tutti sulla su- 
perficie degli occhi suoi ; di che la ragione si 
era , dice 1* Ab. di Condillac , che avendo egli 
avuto anche pr ; ma qualche sensazione di luce, 
ed avendo appreso dall'esperienza, che questa 
sensazione cessava col porsi la mano sugli oc- 
chi , dovea credere che la luce esistesse su gli 
occhi medesimi. 

Il bambino a principio non crederà nemmen 
questo , non sapendo egli nemmeno di aver oc- 
chi . A lungo andare però osserverà , come por- 
tando la mano sui corpi egli ne copre i colo- 
ri , e come questi ricompaiono al levar della 
mano; da .ciò a poco a poco incomi'ncietà a 
distinguere il colore della sua mano da quello 
degli at^ri # corpi , comincierà in seguito a tra- 
sportare la sua sensazione di colore sulla 'mano 
e sui corpi medesimi , e a riguardare i colori 
come cose inerenti agli stessi corpi . . 

In questo modo, di cui un' inalisi più este- 
sa potrà vedersi presso 1' Ab. di Condillac 
( Traiti dts stnsaiiont Parti III. Cap.‘ i.) il 
bambino principierà a staccare i .colori da se , 
e a riportarli a' diversi luoghi, ove trova col 
tatto gli oggetti , su .cui Ji crede diffusi . 

Allo stesso modo secondando colla' mano 
i contorni or d' un oggetto , or d* up altro t 
e vedendo a questi cqrrispondere f. limiti del 
lor colore , comincierà pure a formarsi' col 
tatto , e colla vista l' idea delle lor diverse fi* 
gure. 

Finalmente vedendo , come per giugnere a 
toccare un tal colore o -un tal altro , gli sarà 
s ' ' «T uopo 
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niopo di stendere il braccio ora più 'ed ori 



nitro , incomincierà a formarsi ancor ‘qualche 
idea delle diverse distanza. 

N'-una idea peròsulle aprirne *tgli avrà di di- 
stanze, che sien maggiori di quelle a cui .può 
giugnere colla sua mano , e gli oggetti che 
sono fuori di questa portata, gli parran tutti 
a una distanza Medesima, e come in una nie- 
desi ma superficie., a quella guisa 'che in- cielo 
benché le stelle sieno a distanze tra lor divetf 
sissime, pur a noi sembrano tutte egualmente 
lontane, e tutte infisse Hi una medesima su- 
petficie concava . 

Ma . allorché stendendo la mano per pren- 
dere un oggetto, vedrà* di non giugnervi , nc 
riuscirà a toccarlo, s* non a lui accostandosi, 
incomincierà a conoscete esservi degli oggetti 
assai più distanti che non sia 1% lunghezza 
delle sue braccia dallo spazio maggiore o 
minore , che dovrà scorrere per arrivarvi , co*, 
mincierà pure 'a misurare la lor diversa distan- 
za , e la superficie visuale^ da cui é ricinto, 
comincerà per tal modo ad allargarsi. 

Imparerà poi ancora a pòco a poco a misu- 
rar la distanza d’ un “Oggetto cogli occhi 
soli dall’estensione del piano, .e degli altri 
oggetti frappcsti . Col lungo uso scorgerà 
pure , come un oggetto é tanto più -chiaro 
alla vista , quanto c più vicino, e che all’in- 
contro quanto più sensibilmente allontanasi-, 
diviene ramo più oscuro ( i ). 'Osserverà ezian- 
dio, 



(l) La distanza per la visione più chiarate più di- 
stinta è diversa secondo la diversa costituzione degli 



occhi .• più comunemente però si stabilisce ad otto 
rollici. Ma la differenza nella chiarezza non diventa 

mole 
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gg tto, compare sempre più piccoIt) f jJ# 

• • lì dal- , 

differenza delle ‘dUt.^n»" ^c’ «"nsib:?' 3 ' s -. n!ÌbiIe sia /• 

zioue della quantità de, la l uce che manda J* dlp l ini '- 
dal corpo entra negli occhi he «tardata o. riflessa 

messi dall, «fremii. |j, M l jA’° * "Se 1 
me quest’angolo sempre dim?»*- 0 mede ? :m ° l e siccp- 

jk&?. :,{!5sr «R$y $ 

-1 ■»■»*> • 

•sinia. , F®TIÌI?é “ fetVfig MSc*“7^«of ■ B"” 41 *»*» 1 mede! 
sue parti , la memoria Jeul- I ^'««niente tutte le 
si è veduto quanti’ era più tue* 0 ^ 7 * ì" cui ''oggetto 
tor come prima . Ma aflot^è eS/ f? Che SI , Vc S- a t ut- 
varie delle sue parti diventa.,» e s, .. s .c? sta dl molto, 
mutua Ja diminuzione dcli’apnar"^ 5 ^ 111 V 0 alJor to * 

. Questa diminuzione stessa te 8 r , andczza • . 

Rione diretta della distanza Un t ”° n * scm F re * in ra- 
so «11* alto, e dall’alto ■* bSo *fd* 10 Ve f ul ° dal ba s- 
des;ma , app*r pii, picciolo thJ . ’J d U '^ d,st, " Iza me- 
COSI osservati da Un’altezza j? Vedut0 orizzontalmente; 

m sembra,, pigmei: voSin trec ^ nt0 Pedi gli pomi! 
di trecento piedi appaio,, a wé7!/ l 1 f' anura al , Ia d >st*aza 
za . La ragione digesto si è ch^'l n f. turale firaudez-. 
appajon sempre minori dello nri J* e ^ istanze verticali 
SI quelle cosi ben misurare danr* 0 "** non P°tendo- 
we misuratisi queste Or e SSvtti intermedi , co- 

“» che un n °ì pcr espVrien- 

tanto maggiore , quanto è più^nf' Un dato an 6 a 'o *è 
assai piu. lontano quando if «pio” * n ° P arend °ci egli 

che quando il veggiamo v ‘ Yc!?m m< : ° rÌ " 0ntaJment ^ 

assai più grande ei ci sembra a , Imet ! te » “"e viene che 
e „ co tf° - Ricordami p?„ S- pr,B0 «so, efie nel 
m compagnia di vari altri Li Z u iV va ndo u,la volta 
cun. tuoi r ch . c „ J di u , , collina' al- ' 

tutti ess, parvero quasi . ej?An»; z * 1 ‘ r, felina, a no i 
?, ra s miimenic, che noi IvevYn U r * B ' 0n di 1“«<° 

1 prospetto della valle c h! rn ^ aperto d, nanzi 
folline, e sembra, " do '" pendfo divideva 
stanza degli oggetti ... ' ■ Cl con clt> maggiore la di- 
d ‘li» loro grandezza’ aee ‘ ore F Ur diveniva il giudizio 

^•o» t ..H motI , 0lp „„ ia c(ttei 

bra 
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Z dalla maggiore o minor chiarezza e grandez- 
za apparente , .prenderà pur la norma per ar?o- 
mentare la Ior diversa -distanza . ^ 

Tutte queste cose, che noi facemmo ora si 
facilmente e si presto, egli noff potrà certa- 
mente impararle che a poco a poco, o con 
lungo 'tratto di tempo. 

Ma dué quistioni qui insorgono: l’una per- 
chè g« "oggetti si veggano nella loro posizion 
naturale, quando. negli occhi la loro immagine 
sj d*pmge al rovescio; l’altra perchè guardan- 
do un oggetto con amendue gli occhi si veega 
semplice , benché sien due le immagini , che 
negli occhi dipingensi . , * * 




e ^ * * 



. *' , ^ . r ca- 

hra non un -emisfero r ma dna semisfrroide , in cui i 
punti dell orizzonte assai più lontani ci si mostrano , 
.cne quelli, I quali si appressano allo zenit: di che voi 
viene , che limole, la luna, i pianeti, e le costella- 
zioni re appa;cn grandi 411 ’ orizzonto , e amano a ma- 
no che si accostaro al meridiano, tempre alia vista ci 
ai vengono impicciolendo. 



CAPO III. 
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Tirchi gli oggetti si veggan diritti , benché ne- 
gli occhi le loro immagini si dipingano capo- 
volte , e perchè si- veggano semplici , anche 
guardati coi due occhi , benché la loro im- 
magine sia doppia . 

le immagini degli oggetti sulla retina 
dipingansi al rovescio, si mostra dagli Ottici 
facilmente coll’ esperienza dell'occhio artificiale, 
ossia della macchinetta imitante la forma dell’ 
occhio umano; e il Sig. Bozzi ha trovata pur 
la maniera di farlo vedere nell'occhio medesi- 
mo naturale estratto da’ cadaveri. Gli esperi- 
menti della camera ottica pur ne sono una pruo- 
va , e la ragione n’ è anche evidente» percioc- 
ché i raggi mandati dalla parte superiore dell* 
oggetto entrando nella pupilla , e continuando 
il loro viaggio debbono andar a ferire la reti- 
na nella patte inferiore , o all' opposto quelli che 
vengono dalla pa'te inferiore dell’ oggetto , deb- 
bono andare a ferirla nella parte superiore . 
Sembra perciò che l’oggetto veder dovreb- 
4 besi capovolto, siccome tale c nell’occhio la 
sua immagine. 

Ma quest'errore, che nascerebbe , se l’anima 
avesse a giudicare secondo l’ immagine eh’ è dipin- 
ta nell'occhio , viene rettificato del tutto nell’at- 
to medesimo in cui questo ammaestra I* occhio 
a conoscere la diversa posizion degli oggetti . 

Il bambino adunque mentre tocca colla ma- 
no ed osserva coll’occhio' la parte superiore di 
un oggetto, senza sapere che questo dipinga 
Tomo III. I nell’ , 
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«eli* occhio suo veruna immagine, si avretta a 
; riportarne coll' occhio la parte superiore a quel 
luogo, ov’essa gli è dalla mano indicata, e 

10 stesso fa pure rispetto alla parte inferiore ; 
si accostuma adunque a vederlo ove la mano 
glielo dimostra; « perciò a vederlo nella sua 
vera, e naturale posizione. 

Rispetto alla seconda quistione non manca- 
ron degli uomini illustri , come Gassendo , 
Tacquet, xe Clero, la Caille , Haller , 
xe Cat ; i quali credettero che l'oggetto si 
vegga semplice , perchè agisca alternatamente 
ota un occhio ora 1’ altro, non mai tutti e due 
unitamente. 

La falsità di questa opinione però facilmen- 
te si mostra con un semplicissimo esperimento. 
Comprimasi un occhio alzandolo o abbassan- 
dolo , e l'altro si lasci libero; indi si guardi 
con 'amendue un oggetto , e questo si vedrà 
doppio. Oppure si alzi un dito alla distanza 
di uno o due palmi rimpetto al naso , e si 
fissino amendue gli occhi sopra l’opposta pare* 
te o sopra qualunque oggetto lontano; e il di- 
to pure si vedrà doppio : indizio manifesto 
che amendue gli occhi agiscono contempcra* 
acamente . ; 7 . / ' 

11 Sig. du-Tour ha proposta la suecennata 
opinione in una nuova maniera, dicendo che 
ben si dipinge l' immagine dell' oggetto in am- 
bi gli occhi, ma chiaramente nell' uno , e oscu- 
ramente nell’ altro, sicché della sola immagine 
chiara l'anima ha la percezione, e la coscien. 
za o Apftreezicne , cerne dicono i Leibniziani > 
e perciò l'oggetto si vede semplice. 

Ma oltre le molte ragioni , che dottamente 

6 li 






Vista Stempiici * doppia, iM 
gli ha opposto l' Ab. Testa anche questa 
opinione =ti batcesi faci Unente 0011* accentiate 
esperienze > -e singolarmente colia Seconda»* poi- 
ché le due immagini del dito frapposto agli 
•òcchi si veggono amendue -con -eguale chiarez- 
za e distinzione* 

il vero motivo adunque, per cui guardando 
•naturalmente con ambi gli occhi l’ oggetto si 
vede 'semplice, benché sia doppia l’immagine, 
vien -dallo stesso ammaestramento del tatto. 

'Quando il bambino incomintia a vedete gli 
* uot ’d* se stesso > egli dirige amendue 
gli rechi a quel luogo , che gli é indicato dal 
tatto $ con amendue pertanto egli riporta f og- 
getto ad un luogo medesimo, cioè * quello, 
ove sovr’esso concorrono gli assi ottici. Guar- 
dando quindi l’oggetto naturalmente, Siccome 
con ambi t^li occhi noi vede che nel medesimo 
luogo , cosi non può lederlo che semplice . 

Ma se un occhio s*alza> o s'abbassa artifi- 
cialmente > lasciando libero I’ altro , i due assi 
ottici più non hanno la medesima direzione , 
e quindi f Aggetto riportasi a due laoghi 
divèrsi i t si vede doppio. 

Lo stesso avviene del dito frapposto ai due 
occhi . S’ io guardo intanto con amendue un 
oggetto lontano gli assi ottici^ su di questo con- 
corrono, non sul dito, e i raggi partendo dal 
dito , ed entrando negli occhi per diversa dire- 
zione , fanno che il dito riportisi a due luo* 
ghi diversi. Laddove Se pur tenendo il dito 

al 

CO Riflessioni tulli Memorie pretentate alla Reale 
Jfccad. delle Scienze di Parigi de l Sig. DUTOUR in- 
torno ad una qui si ione d' Ottica . Rotna nella Stampe- 
ria Salomoni 1780. 

I * \ 
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a 1 medesime luogo , io fisso gli occhi sopra di 
lui, sicché gli assi ottici su lui concettano, 
il dito lo veggo semplice . 

CAPO IV. 

Come i impari a distinguere eolia vista il 
piano , e il rilievo , il concavo , ed il con • 
vesso . 

/• * . 

N ^ ' * /> * 

L immagine , che nell' occhio dipingesi da 
un corpo, sia egli piano, o rilevato, e conca- 
vo, o convesso, o angolare, altro per se me- 
desima non rappresenta che una figura piana 
diversamente ombreggiata-. 

Quindi è che ai ciechi , a cui si tolgono 
le cateratte, come risulta dall’ esperienze sopta 
accennale , i corpi a principio rassembran tutti 
in un medesimo piano, o per dir meglio essi 
altro non veggono, che una sola e medesima 
Superficie variamente colorata. 

Ma il fatto insegna a poco a poco, che il 
corpo ombreggiato a un tal modo è concavo, 
ad un tal altro è convesso , ad un tal altro^an- 
golarei e rocchio così ammaestrato vi si ac- 
costuma in maniera , che non sì tosto egli ve- 
de una tal foggia di ombreggiamento, che su- 
bito riconosce se il corpo è convesso , o con* 
cavo, od angolare. 

Anzi l'abito arriva poi anche a segno che 
s’ egli vede su d' una superficie piana la stes- 
sa disposizione di luce, e di ombre (sicco- 
me avviene in un quadro ben fatto ) egli 
crede il rilievo laddove non trovasi nè il 
* testi- 
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testimonio del tatto piu vale a fargli perdere 
la contratta abitudine. 

CAPO V. 

Come il tatto e la vista ammaestrino gli altri 
sensi a conoscere la posizione dei corpi ■, e co- 
me in essi le nostre sensazioni da noi si tras- 
portino , riguardandole come lor qualità . 

Il tatto, che ammaestra la vista, con lei in 
seguito s’accompagna per ammaestrare gli altri 
sensi. . ’ t. 

Perciocché il tatto , e la vista son quelli ap- 
punto, che oc congiunti, ed or separati c’ in* 
segnano quali sieno i corpi, da cui ci vengo- 
no i varj odori, e sapori , e suoni, e in ciò 
la vista ha ancora maggior parte, siccome quel- 
la che un maggior numero di oggetti abbrac- 
cia più prontamente . 

Ammaestrati per questo modo incominciano 
ancora gli altri sensi a distinguere per mezzo 
delle proprie sensazioni la situazione dei corpi , 
onde quelle procedono} poco però in questa 
parte approfittano il gqsto , e l'odorato} l’uno 
perchè i Sapori non sentonsi ove non sieno 
immediatamente applicati al palato ; 1* altro per- 
che a poca distanza pur si -diffondono gli odo- 
ri , e poco esercizio noi facciamo sull' odorato. 
Quello che più ne approfitta , .è l’ udito } e 
cetto non v’ha niuno che non s’avvezzi ad 
argomentar più o meno dalla diversa forza del 
suono la diversa distanza del corpo sonoro, e 
a conoscete se questo è a destra, o a sinistra » 
eccetto che le varie ripercussioni non facciano 
quell’ inganno che fanno gli specchj alla vista. 

I 3 ’ Frac- 
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Frattanto, però la cognizione dei corpi , da 
cui derivano gli, odori, i sapori, ed ì suoni , 
fa a poco, a poco , che io essi medesimi noi 
.trasportiamo le nostre sensazioni di odore , di 
suono e di sapore come vi trasportiamo coi 
tatto , c colla vista il caldo, il freddo , ed i 
colori ,. riguardando tutte siffatte cose come esi* 
stenti ne' corpi medesimi , da. cui ce ne vengo- 
no le impressioni v. con, questa differenza soltan- 
to , che noi facciamo per cosi diffc, gli odori ,, 
i sapori K i suoni , iL caldo ed* il fréddo cc- 
jjnuni a noi ed ai corpi ,. considerandoli Cbme 
cose che di là, partano, pet venire entio di noi , 
c farsi, da. noi sentire a quel modo medesimo 
che colà esistevano i, laddove i? colori da noi 
si danno, interamente agli stessi corpi-, e si ri- 
guardano come cose eh’ esistano, fissamente so- 
pra di loto, c che. > noi sì.offran soltanto pet 
essere- percepite- fuori; di noi non come- cose,, 
che di lì si stacchino, per venire- in. noi , edi 
essere da noi- sentite .. 

La. ragione di questo si è,, che le impressio» 
ai della luce,, e del colori , col divenir conti- 
nue- Or abituali, pur ci* divengono indifferenti .. 
Niun piacere o dolor fisico ci. cagiona, la vista 
ctfun legno, piuttosto, o. di un sasso , d* uno. 
piuttosto, che d* altro colore.. Non provando, 
adunque comunemente in ooi- medesimi* alla, vi- 
sta, dei colori niuna. sensibile, modificazione di 
piacere o di dolore ^ pi ànon II riguardiamo co» 
me nostre sensazioni *. ma, come semplici quali- 
li degl* oggetti, e staccandoli, affatto, da* noi 
medesimi, agli, oggetti, intieramente li ripor- 
tiamo.. All* incontro) dagli; odori,, da* sapori, ec. 
a cui siatn, meno, abituati y perche le loroi, imr- 

pie*? 
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pressioni sono meno frequenti , provando sem-^ 
pre una sensibile modificazione piacevole , o 
dispiacevole, nell r atto che li riguardiamo come 
qualità degli oggetti , li riguardiam pure come 
cose che da lor escano, e che quali in essi esi- 
stevano, tali entrino in noi r per farsi nostte 
sensazioni» Dal che poi viene, come nella Li- 
gie», e nella Tsicologi » abbiamo accennato, che 
degli odori, sapori, ec. abbiamo sempre vere 
e propriamente dette sensazioni ; laddove dei 
colori comunemente non abbiamo che semplici 
percezioni » 

capo vr. 

"Del modo con cui il Bambino arriva a conosce- 
re gli organi sensorj , a riportare in essi le 
proprie sensazioni, ed a valersene- per distin- 
guere i nuovi oggetti . 

Il-Zo’ altra cognizione che. l’anima' acquista in 
appresso , 1 la' qual produce eziandio un altro tras- 
porto- delle sue sensazioni , è quella degli or- 
gani sensorj» 

Il bambino a principio non s»' d’aver nè 
mani, nè piedi, nè occhi, nè órecchj, né na» 
so, nè bocca: egli ha diverse sensazioni' senza 
conoscere nè da che oggetto gli vengano , nc 
per qual via entrino in lui . 

Ma incominciando a conoscere gli oggetti", 
onde procedono le sensazioni , incomincia anche 
"a< conoscere gli organi esterni, su cui essi fan- 
no- le loro- impressioni , e a distinguere , che: 
gli odori solo entra n pel naso , per la bocca i 
sapori ,, i suoni per gli orecchi . 

1 * Qae- 



io© £»/« carpirti . 

Questo fo, ck* egli allora riporta le proprio 
sensazioni a quel luogo ove fannosi le impres- 
sioni , e crede sentire gli odori nel naso, sulla 
lingua i sapori, i suoni entro agli orecchj , il 
freddo , il duro, il morbido, ec. in queliepar- 
ti del proprio corpo , con cui avviene che toc- 
chi gli altri / sebbene, come abbiam dimostra- 
to, gli organi esterni ricevan soltanto il prin- 
cipio di quel movimento , che per esser senti- 
to deve esser prima recato al cervello , e di 11 
per ignota maniera all’ anima comunicato. 

Ma in quel modo che la cognizione degli 
oggetti esterni , e l’ osservazione delle diverse ' 
patti dei corpo , dov* essi fanno le ìoro ina» 
pressioni , ci guida a distinguere i diversi or- 
— gani sensor| -, «sì all’ incontro di questi noi 
impariamo poscia a valerci per distinguete i 
nuovi oggetti che si presentano . Sentito più 
Tolte da una rosa tal odore , da un garofa- 
no un tal altro , la nozione dell’ uao e dell’ al- 
tro odore si lega Coll’ idea del garofano, e del- 
ia rosa , sicché sentendo in appresso un odot 
di rosa , ci accorgiamo dover esser presente una 
rosa, ancorché questa da noi non si vegga nè 
si tocchi ( t ) : così dal sapore ci accorgiamo re 
ìh'un v eibo vi abbia una tale o tal droga, se 
un vino sia di una tale o tal* altra specie: e 
più dal suono conosciamo , se vi abbia in un’ 
orchestra questo o quell’ istromento , e quando 
alcuno si’ chiama, se egli sia la tale o tal al- 
tra delle persone da noi conosciute. 

Non 

Spesse votta però in questo c’ insinuiamo , quan- 
do invece siau presenti altri carpi imbevuti dell’ essen- 
ti dì quegli odori. 
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Non molto uso però noi facciamo < di questi' 
sensi per la distinzione degli oggetti , e piti 
uso , singolarmente dell’ odorato , ne sembrar* 
fare le bestie , e specialmente i cani , quali 
reggiamo pure quanta sagacità acquistino con 
questo senso . u •. 

Alla cogntzton degli oggetti « i sensi, che a 
noi servono principalmente /'sono la vista ed 
il tatto .• Questo in ordine, a ciò è anzi il pri- 
mario > ed è quello, siccome abbiamo veduto, 
che ammaestra la vista medesima. Ma non sì 
Costo ella trovasi da lui istrutta , che senza cur 
rarsi di lui incomincia a vagare liberamente su 
tutti gli oggetti, e alcune di quelle stesse qua- 
lità che al tatto propriamente appartengono , 
senza di lui ella viene a presentarsi , una delle 
quali è l’ estensione > di cui prenderemo ora a 
parlare . 

CAPO VII. 

- • -v. ,* _ 

Come il Bambino acquisti l' idee dell' Estensione 
» e * deila Solidità . 

Lia prima idea dell 'estensione deriva senz'ai» 
ctin dubbio dal tatto . Imperocché 1 * estensione 
.altro non è che la coesistenza di più parti con» 
giunte insieme , e per conoscere quesr 3 coesi-' 
stenza di parti , è necessaria la coesistenza Ai 
molte sensazioni provenienti da esse parti , e 
distintamente avvertite dall’anima. Or tale ap- 
punto è 1’ effetto che i corpi producon sul tat- 
to. Imperocché quando noi tocchiamo con una 
mano la superficie d* un corpo, abhiam contem- 
poraneamente tante sensazioni quanti punti dell» 

1 5 mano- 
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siano, a, quest* superficie son applicatile siceo— 
at scorrendo, colla mano, sui questa superficie 
proviamo. nelle, nostre sensazioni- una- vera' conti- 
nuità cosi argomentiamo » che la; medesima- 
continuitàpur esista;nelle patti dellassuperficie Toc- 
cata , e così ci formiamo V idea-deli' estensione (i) 

Quest’ idea. non-, può- formarsi a, principio co- 
gli altri- sepsi» iv perchè 1 ninni altro- si appli- 
ca- ai corpi immediatamente siccome* il! tatto, 

( nè vali che- anche la- lingua immediatamente si 
applichi, al cibi » poiché in quanto li tocca el- 
la, è un* parte- del tatto ) ^ perchè- sebbene 
anche negli, odori nei. sapori » ne’ suoni » e nel 
colori sien- molte, parti- odorifere ». o- saline , o- 
dell! aria», o della, luce ». che a ferir vengono- 
diverse parti- della membrana pituitaria o del- 
la lingua », o del timpano- dell’ orecchio » o del- 
la retina ». di questo, l’anima, non si> accorge.. 

Ma poiché il" tatto ha ammaestrata, la- vista, 
a riportare ogni impressione- di luce a quella 
parte dell’oggetto dà cui deriva» e ‘ a. distin- 
guere sulla- superficie di- lui tanti- punti colora- 
ti' ». quanti- sono- i raggi che- da. esso partendo- 
feriscono- la- retina», rocchio- s'avvezza- in ma- 
niera a. riconoscere per se solo-- 1! estensione dei; 
corpi, che più del. tatto non- abbisogna», ec- 
cetto- alcuni casi » ov* egli è soggetto- a- illusio- 
ne », e ha. tuttavia, mestieri di essere.- rettificate, 
dal tatto „ 

Questo ammaestramento; a. conoscere 1* esten*- 

sione 

(O L’idea » che noi abbiamo del T estensione nei co — 
pi, suppone certamente le loro- parti, non solo . conti- 
gue, ma eziandio continue fra di, loro. Se tali sicno 
cifatti è g'andissima questione» che noi tratteremo nel- 
Va Cosmologia. 
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sione il- tatto non offre all'odorato, nè al gu-- 
sto : e quindi è che niun* immagine ci for- 
miam de’ sapori , e degli odori: e di essi , co* 
me s’è detto, non abbiamo propriamente nè 
percezione , nè idea, ni»' solamente sensazioni, 
e nozióni . 

Qualche poco n’ è ammaestrato 1' udito , il 
qual s’avvezza a stendere il suono su tutto il 
corpo sonoro, ed anche a riconoscete le' varie 
rappresentazioni de’ suoni 1 contemporanei , e sue 
cessivi :: e perciò' da lui abbiamo unicamente, e 
sensazione e percezione, e nozione e idea. 

Ma una qualità' de’ corpi , che non' si cono- 
sce- se non per mezzo del solo tatto, è la soli- 
dità , o impenetrabilità , cioè quella- proprietà’ 
eh’ essi hanno di 1 occupar ciascuno un dato spa- 
zio in maniera , che niun altro possa occupare 
il medesimo spazio al medesimo tempo - 

Finché il bambino posa leggermente la ma- 
no , o scorre con essa- lievemente sopra d'un 
corpo, egli non ne ha che la semplice sensa- 
zione di fatto , e non può ricavarne che la so- 
la idea dell’ estensione . Ma se comincierà a- 
premerlo -, due altre nozioni acquisterà , 1* una 
della forza , ch'egli esercita, l'altta< della re* 
s ìstenza che il corpo gli oppone. 

Dal gradò diverso di resistenza si formerà* 
pure due altre nozioni , cioè quella del duro ,- 
e del molle r ma non avrà ancorarla nozione 
della solidità . 

A lungo andare però osserverà , che i corpi* 
stessi piu molli , ove siano premuti da ogni 
parte, dopo aver ceduto fino ad un certo se- 
gno , invincibilmente resistono ad una ulteriore 
compressione -, vedrà j\ure non potersi ottenere 

I | 6 con- 
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con veruna forza , che i corpi cosi compressi 
vengano da alcun altro compenetrati , sicché 
due occupin lo stesso luogo al medesimo tem- 
po: e allora si formerà finalmente la veta no- 
zione della solidità . _ 

- •» 

CAPO Vili. 

Onde risulti Vide* del corpo t la distinzione 
delle sue qualità * essenziali e reali dallo ac- 
cidentali ed apparenti . 



Je idee dell" estensione e della solidità ba- 
stano di per se sole a formare 1* idea del corpo ► 

1 ciechi soventi volte ne’corpi altro non sento- 
no che queste due qualità: anzi il bambino pri- 
ma di avere acquistata la vera nozione della soli- 
dità ne’corpi , non sentirà propriamente per mez- 
zo del tatto che un’unione di parti resistenti ► 
Le due suddette idee sono pute cosi legate 
a quella del corpo , che non si possono separa- 
re senza distruggere l’ idea del corpo medesimo » 
poiché la solidità non può concepirsi senza 1* 
estensione , non essendo altro l'idea della solidi- 
tà , che quella di un certo numero di parti del 
corpo , le quali occupan esclusivamente un egual 
numero di parti dello spazio; e la sola idea 
dell’estensione noti basta a formate il corpo» 
altrimenti sarebbe un corpo anche.il vuoto. 

Di qui c che l’ estensione e fa solidità sì 
chiamano qualità, essenziali del corpo , rton sì 
potendo a lui togliere senza distruggerlo . All* 
incontro 1. r e qualità , come gli odori i 
sapori, i sue..'» , il caldo, il freddo, » colori, 

sì 
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si chiamano accidentali , perche posson nel cor- 
po essere e non essere senza eh’ esso ne venga 

perciò a perire . . . . 

Oltreciò l’ estensione e la solidità si chiama- 
no qualità reali , perchè esistono realmente ne* 
corpi \ le altre diconsi apparenti, perche gli 
odori , i sapori , i suoni cc. btfn ci - sembrane» 
anch’ essi esister ne* corpi , ma non vi esistono 
realmente, siccome abbiam giù mostrato , e 
propriamente non vi esiste che una certa d.spo- 
sizione e configurazione di parti atte a produr- 
re negli organi sensorj un certo movimento, il 
che pur si risolve ad avere quelle lor parti 
una certa determinata estensione e solidità . 

Alcuno potrebbe dire, che anche 1 estensio- 
ne e la solidità non vi esistono, perche non 
sono proptiamente in se stesse che due relazio- 
ni. E veramente 1* estensione non c che la re- 
lazione di coesistenza che han più parti unrtfe 
insieme -, e la solidità non è che una negazio- 
‘ne della penetrabilità, ossia 1 esistenza di un 
dato corpo in un dato spazio mi maniera , c e 
ogni altro corpo ne , resta escluso . Comunque 
sia però trovandosi realmente in' ogni corpo 
questa coesistenza di parti , e questa impene- 
trabilità, meritamente siffatte qualità son chia- 
mate restii . 



Enti corporei'. 

CAPO IX. 

> 

Vtllir nozioni di qualità , attributo , modo , ac- 
adenti , proprietà , settanta , essenza ; e del- 
la distinzione fra corpo e materia > fra ani- 
ma. o spirito „ ' 

-*» • • * ^ * 

I termini qualità, attributo, modo , accidente^ 
proprietà,. sovente pigliansi nel medesimo senso. 

Propriamente però qualità c il: termine pia- 
generale, e significa tutto ciò chetaci, una cosa 
conviene, e efie serve- a distinguerla,, e a far 
conoscere qual- ella sia . Il nome di attributo- 
sr da piu particolarmente alle qualità essenzia* 
i , quel di modo , o accidente alle qualità ac- 
cidentali} e quel di proprietà alle qualità , che- 
soik proprie , e privative dì ciascheduna cosa,, 
o di ciascuna classe di cose .. 

Sebbene poi negli oggetti’ noi altro nonsen* 

- riamo che le Jor qualità , è tuttavia facile il 
comprendere,: che le qualità prése da se sole 
astrattamente- non. possorv sussistere ove non si 
supponga un* qualche- cosa, che loro serva , 
per cpsi. dir , di sostegno.. Or questa cosa a- 
noi ignota , ma che in certa guisa si concepì^ 
sce da noi star sotto alle, qualità, sw chiama: 
sostanza- 

Quindi e che 1 idea del corpo , a cagior» 
d esempio , non comprende soltanto le- idee 
dirli estensione, della solidità*, del colore, del-, 
/ la figura ec. , ma anche la nozione di una co- 
? cu ‘ < I ueste ^“aiità appartengono: e per- 
ciò il corpo non si definisce soltanto- come ut»: 

ag . 

i 

\ 
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Qualità', iattanza-,, attenta er. xo j 
aqgjreg^to di. qualità.» ma. come una sostanza, di' 
esse fornita-,, cioè una. sostanza estesa-, solida 
colorata ec.. Similmente- V anima si- definisce; 
una- sostanza, semplice r . incorruttibile-, dotata' 
delle facoltà di- sentire ,, riflèttete ricordarsi 
volere ed: agire . 

Una distinzione poi fassi tra corpo- e mare- 
tia , in* quanto/ per materia, s intende generale- 
mente ruttai quella; sostanza solida- ed estesa 
di cui i corpi sono composti },e per corpo s' in- 
tende una dèterminata; porzion di materia, costi- 
tuente una cosa, determinata- - 

La maggiore o minor generalità c quella pur 
che distingue- spirito ed anima . Spirito si chia- 
ma. qualunque sostanza semplice,, che si consi- 
deri. fornita d^intelligenza». o anche soltanto di 
sensibilità , e perciò, questo termine abbraccia- 
generalmente- Iddio r gli: Angeli > e le anime 
così degli uomini, come de’ bruti} anima all 
incontro si- chiama, particolarmente- quella so- 
«ranzrr- spirituale, eh’ è negli- uomini e. ne bruti . 

Il tetmine essenza vuol dire in astratto ciò 
per cui' una. cosa c quello- eh' è-,, cosi 1 essenza 
dell’oro è ciò per cui l’oto è oro, c non al- 
tro.. Di- qui è che l’ essenza abbraccia non so- 
lamente le qualità, ma anche l’intima sostan- 
za. E siccome questa ci è ignota e impenetra- 
bile, così ignote e impenetrabili si, dicano nlfc- 
ficr Icl essenze delle cose - 



SEZIONE II. 

Dell’ origine delle idee o delle nozioni intorni 
alle relazioni . 

L^ctte propriamente, come altrove si è detto 
( Logica Patr.- I. pag. iz8 ), le specie 

delie relazioni, vale a dire, i d' identità o di- 
versità j i di somiglianza o dissomiglianza -, j. 
di vicinanza o lontananza di luogo , o di tem- 
po ; 4 di quantità nella grandezza ò nell’ in- 
tensione o pel numero -, 5 di affiokà o contra- 
rietà^ 6 di causa o di effètto; 7 di obbliga- 
zione o di dipendenza . 

Tutte però si posson ridurre a tte classi più 
generali , cioè i alla somiglianza che abbrac- 
cia anche l'identità; z alla coesistenza , che 
comprende il luogo , J1 tempo, e la quantità i 
3 alla dipendenza , che comprende la causa e 
l'effetto, e l' affinità e contrarietà, e l’ obbli- 
gìzione ( 1 ). 

Come 
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CO MALEBRANCHE ( Redi, de la Ver. L. à. c. 7. 5 
ridusse tutte le relazioni a due spezie, quantità e quali- 
tà , intendendo per quantità tulio ciò che è suscettibi- 
le del più. e dei- ni suo , e per qualità tutto il resto : 
ma una tale divisione è troppo imperfetta. HUME 
Treni is; of. bum. Nat. ( L. t. Part. j. Se?. T . } anno- 
vera anch’egli sette specie di relazioni, non ommette 
1 ’ obbligazione , e aggiugne invece i gradi di qualità, 
che noi abbiant compreso nella quantità dell’ intensio- 
ne . Le famose categorie di ARISTOTELE, eccetto 
la prima, non erano esse pure che diverse specie di re- 
lazioni : eccole per ordine , 1. la sostanza , 2. la quan- 
tità , 3. la qualità; 4* « correlativi come padre e figlio 
padrone e servo; 5. razione come il battere ;6. la, pas- 
sione , come 1’ esser battuto /. il dove , o il luogo ; 

8. il 

( ■ 
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Come s'acquistino le nozioni, e le idee di 
tutte queste relazioni , or noi vedremo partita- 
mente, e aggiugncremo puranche alcune altte 
relazioni che chiameremo composte, perché ri- 
sultano da molte relazioni semplici insieme 
unite . 

CARO I. 

< v 

Belle relazioni di somigliànzà . 

_^^.l iQrchè si paragonano due o più cose fra 
loro , se hanno delle qualità comuni , si chia- 
man simili -, se non le hanno > si dicon dissi • 
mi li . 

Da ciò è manifesto, che la somiglianza può 
avere diversi gradi , secondo il maggiore o mi- 
nor numero di qualità, in cui le cose parago- 
nate convengono fra di loto. 

Ne c da confondere la somiglianza coll'egua- 
glianztt. Questa riguarda soltanto la quantità, 
e quella riguarda le qualità: perciò due cose 
ponno essere eguali senza esser simili, e simili 
senza essere eguali . Così un triangolo ed un 
quadrato saranno eguali quando abbiano la stessa 
area , ossia la stessa capacità , ma non saran 
simili: all'incontro due quadrati un maggiore, 
c 1’ altro minore saranno simili ma non eguali . 



• • À Jt- 

x ». 

8 . il quando, o il tempo; 0. la situariene , o positu- 
ra , come il sedere, o lo star in piedi; io. l’abito , co- 
me 1’ esser vestito, o armato. 
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Articolo I. 

Velie nozioni , e delle idee universali 



mezzo dell” astrazione le nozioni e le idee uni- 
versali iv Così osservando ,. che le parti odorife- 
re che escono dalla rosa , dal garofana, dalla 
*iola , hanno tutte queste proprietà di ferire i 
nervi olfattorj ad un certo modo , ed eccitate 
nell animo una certa sensazione » considerando 
questa comune l 9 x qualità* asttattamente , senza 
far conto di ciò che distingue un odore dall” 
altro , ci formiamo la nozione universale d' odo- 
re: osservando che il giallo, il rosso, il ver- 
de han tutti la proprietà di coprire apparente- 
mente la superficie de' corpi» e di offrire agli 
occhi una certa rappresentazione , considerando 
questa comune proprietà in astratto ci formia- 
mo 1‘ idea universale di colore . 

&uel eh’ è delle idee e delle nozioni sempli- 
ci, è pure delie composta. L'idea universale di 
albero da noi si forma, allorché dopo aver ve- 
duto una quercia, un pioppo , un pomo, un 
olmo, un ulivo , prendiamo a considerare astrai* 
lamente le sole qualità, che a tutti convengo- 
no» cioè di prendere il nutrimento dalla terra, 
di avere un tronco, de* rami e delle foglie, 
prescindendo da ciò ch'è proprio di ciaschedu^ 
no » cioè la Jor particolare' figura , grandezza ». 
disposizione ec. La. nozione di' vizio 1 parimente 
da noi s» crea osservando ciò eh' è comune al- 
ta; superbia», all’ avarizia,, all’ ira* all'invidia» 




relazione di somiglianza- nascono per 

. 11 »* - • • . . _ . 1 



cioè. 



Digitized by Google < 



✓ 

Nozioni ed Idee uni'ver • .li . a i r 
cìoc di essec malvage abitudini opposte alle 
leggi e alla ragione», senza riguardare a ciò. 
che distingue I’ un vizio dall'altro 

Intorno alle nozioni e alle idee universali 
due cose principalmente sono- a distinguersi » 
cioè la comprensione e V estensione 

Per comprensione s-' intende il numero delle idèe 
semplici „ che in se contengono e pet estensio- 
ne il numero- degli oggetti a cui possono ap- 
plicarsi / ed una cosa è sempre io ragion» in- 
versa dell’ altra» vale a dire» quanto maggior 
numero d’idee semplici in se contiene un’idea, 
universale, a tanto minor numera di oggetti- 
s’ estende » e quanto- abbraccia maggior numero- 
di oggetti , tanto meno contiene d’ idee semplici .. 

La ragione di questo è pur fàcile a concepir*- 
sij. imperocché siccome molte sono lo cose che- 
si assomigliano- in due o tre qualità, e poche 
quelle che si assomigliano io dieci o< venti » 
cosi quanto maggior numero di qualità in- se 
contiene un* idea universale , a tanto maggior 
numero di cose potrà convenire ». e viceversa . 

Ma perchè ciò apparisca più- chiaramente» 
veggi amo per quale gradazione dagl’individui» 
ossia dalle- cose particolari-, si ascenda, dà ma- 
no in mano alle, classi piò universali .. 

AUor ch’io- veggo ■*» alloro, l'idea di que- 
sta pianta individua comprende ' sotto di se le 
idee e le nozioni» di un- ente sussistente per se- 
medesimo » solido, esteso » organizzato» nutrito, 
dalla terra da cui- s* innalza , fornito- di radici,, 
di tronco» di< rami» di foglie» di fiori, di 
flutti; di una tale grandézza» figura » colore,, 
odore », sapore .. Tutte queste idee e nozioni 
(che convengono a qualunque pianta d'alloro/- 
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non sono pure le sole che formino l’idea com* 
posta di ..quell’ alloro individuo: eila contiene 
di più le idee di una ta e grossezza e altezza 
particolare del tronco; di una tale grossezza, 
lunghezza» disposizio e , direzione e numero de’ 
tamii di una tale situcricne, numero ec. delle 
IbgUe > de’ fiori e de àceri. Tante idee e no- 
2 ioni comprendon-si ne :i sola idea di quell' al" 
loto individuo che io considero. 

Se invece d’ un solo alloro io ne veggo tren- 
ta o quaranta , e prescindendo da ciò eh' è pro- 
prio di ciascheduno di essi, ritengo soltanto 
ciò che a tutti è comune , io mi formo l' idea 
universale d' alloro . 

Se vedendo in appresso degli ulivi , de’ pe- 
ti , de’ pomi , lascio da parte le.- idee della par- 
ticola: forma , grandezza ec. del tronco , dei 
ior® rami , delle lor foglie , de’ fiori » de' frut- 
ti , e ritengo soltanto le nozioni e le idee di 
enti sussistenti da se medesimi ,, solidi , estesi, 
organizzati, nutriti dalla terra, forniti di ra- 
dici, di tronco, di rami, di foglie, di fiori, 
di frutti , io h<t l’idea ancora più universale 
di albero. 

Se ne tolgo le idee di tronco e di rami , ri- 
tenendo tutte le altre , ro ho l’ idea di vegeta* 
bile, eh’ è ancora più universale, perocché ab» 
braccia non solo gli alberi, ma ancora i legu- 
mi , le biade, l’erbe, i muschi ec. 

Se da questo pur levo le idee del prendere 
il nutrimento dalla terra , e dell’ aver foglie , 
fiori e frutti , mi resteran le idee e le nozioni 
di enti sussistenti per se medesimi, solidi, 
estesi , organizzati , che forman una classe an- 
cora più universale , cioè quella dei corpi or - 

S *' 
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Nozioni ed idee universali. aTj 
ganìzzati, la quale abbracciaci vegetabili , e 
gli animali. 

Togliendo anche l'idea dell’organizzazione, 
mi restan quelle di enti sussistenti per se me* 
desimi, solidi ed estesi, che appartengono a 
tutt’i corpi. ... 

Lasciando da parte anche le idee della soli* 
dica e dell’estensione, non mi rimangono che 
le nozioni di enti sussistenti per se, vale a 
dire , delle sostarne che comprendono e i cor- 
pi e gli spiriti. . f 

Finalmente levata ancora la nozione del sus- 
sister per se , più non mi rimane che la nozio- 
ne universalissima di ente, la quale abbraccia 
e le sostanze e le qualità e le relazioni e tut- 
to ciò che può esser oggetto de’ nostri pensieri . 

Ecco per qual maniera a forza di andare dU 
minuendo il numero delle idee particolari si 
formio le idee sempre più universali , e come 
«li queste l’ estensione si vada sempre accrescen* 
do a spese della comprensione . ... 

Alla formazione delle idee e delle nozioni 
universali di un soccorso grandissimo sono i 
nomi , siccome quelli , che servono a legare le 
diverse collezioni d’idee, che sotto a ciascuna 
idea o nozione universale comprendiamo . 

Rousseau credette anzi che i nomi a ciò fos- 
sero dì assoluta necessità , nella quale sentenza 
ebbe pur altri compagni.,, Le idee universali, 
diss egli (i) , n^on si posson nell’animo intro- 
durre se non col soccorso delle parole, e T in* 

• » r v .1 
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CO. Biscours sur /’ crig. & les fondem. de /’ inègal- 
parmi les Hommes I. Pare. 
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belletto non le apprende «he per via & propo- 
sizioni. Ogn* idea generale è puramente intel- 
lettuale ì per poco che Y immaginatone *1 si 

frammischj , l‘ idea <*‘ ,vicn * ,oSto . P»« ìcolare • 
Provate a rappresentarvi l'immagine di tm al- 
bero in generale, voi non verrete giammai a 
«apo: a vostro malgrado converrà vederlo o 
.picciolo o grande, o taro o folto, o chiaro o 
«scuro', e se da voi dipendesse il non vedervi se 
non ciò che in ogni albero si ritrova *quest inv 
magine non rassembrerebbe piu ad un albero**» 
lo ho però già altrove mostrata 1 insussi- 
stenza di qupsta opinione (Ricerche intorno all’ 
istituì, natur. di una Socittà * d una lin- 
gua ) i e qui basterà il ripeterne poche cose . 

E* vero adunque che 1' albero in generale non 
esiste i ma quando io penso ad un albero in 
generale, che immagine me ne presento io al 
pensiero? Quella di un tronco, di qualche ra- 
mo, di un fogliame, e non più quel che et 
mostrano i pittori allorché vogliono indicare 
degli alberi in lontananza senza effigiare piut- 
tosto l'uno che l'altro; quello insomma thè a 
tutti gli alberi generalmente conviene .Or s’ io 
non avessi il nome albero , né altro sìmile, non 
veggo perché anche senza di un tal nome non 
mi potessi richiamare l’ immagine suaccennata, 
e pensate alle qualità che a tutti gli alberi 
appartengono , senza alcun uso de’ nomi . 

Conviene adunque ristringersi a dir soltan- 
to , che utilissimi sono 1 nomi alla formazio- 
ne, e al più faci! richiamo delle idee univer- 
sali , senza pretendere , che assolutamente sien 
necessarj , 

Anzi è piuttosto d’aggiugnere che per aver 

chia- 
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chiaramente innanzi al pensiero una idea uni* 
versale non basta richiamarne il solo nome , 
perchè questo propriamente non ci offte che la 
idea di se medesimo, ma c d’uopo insieme ri» 
chiamare pur qualche immagine . Alle volte ne 
richiamiamo più d'una.* così pensando alle fi» 
gure in generale, ravvolgiam nella mente un 
triangolo, un quadrato, un circolo, ec. Alle 
volte ne richiamiamo una sola , e d' un ogget - 
to individuo e determinato , nel quale poscia 
consideriamo le sole qualità universali: così 
pensando a’ triangoli avrem presente 1* idea di 
un triangolo isoscele, o equilatero, ma in es- 
so non riguarderemo, che alle generali proprie* 
tà di aver tre angoli e tre lati . Alle volte ri- 
chiamiain pure una sola immagine , e questa 
indeterminata: cosi pensando alla idea generale 
di albero , si avra dinanzi alla mente 1’ imma*" 
gine di un tronco, e d’un fogliame, senza, 
che questo ci rappresenti piuttosto un ciriegio , 
che un peroro altra specie di pianta. 

Quello però, che al Ginevrino Filosofo non 
e da negare » si è , che le idee universali' 
son pura opera dell’ intelletto , il quale per 
via dell astrazione da molti individui cava 
le qualità che a tutti convengono, ne fot» 
ma un aggregato, « j Q ] e g a at | una 
ne, e ad un nome per tichiamarlo più facil- 
mente . Nella Natura , come altrove si è 
detto ( Logica Parr. I. pag. 8* ), non esisto- 
no che individui } v’ha un tal pioppo , e 
un tal pino, e il pino, e il pioppo in gene- 
r - » e molto meno 1’ albero in generale 
uon hanno mai esistito. 1 .generi e le spe- 
cie pertanto son mere nostre collezioni di 

idee ^ 
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idee > non cose che realmente esistano fuor di 
noi . ~ • 

Nondimeno gran lite e per lungo tempo fu 
agitata fra gli Scolastici su questo punto, 0 se 
ne fecero sette partiti . pretendendo gli uni , i 
quali si chiamavano Reali . che separatamente dal- 
le cose individue esistessero pur realmente cer- 
te forme e certe nature universali , che poi 
applicate alle cose particolari le rendessero di 
una tale o tal altra specie , d’ un tale o tal al* 
tto genetei e volendo gli altri , che si dice 
•▼ano Ne minali, non essere i generi, e le spe- 
cie che collezioni d' idee astratte formate da 
noi medesimi, e legate a certi nomi: nella 
qual lite ciò eh’ è più strano , e che fa veder 
la barbarie di que’ tempi , si è che i Nomina- 
li andarono colla peggio ( 1 ) • 

"Cinqu* erano le cose che dagli Aristotelici 
si dicevano universali , perchè a più oggetti 
possono convenire: il genere , la specie» la 
differenza, il proprio , e l’accidente. 

Genere è detta una classe, che altre sotto di 
se ne contenga, come animale. 

Specie una classe che in altra sia contenu- 
ta , come Uomo . Noi abbiam peto già altro- 
ve avvertito , ( Logica Parr. I. pag. 90 ) 
che una stessa classe può esser genere e spe- 
cie al medesimo tempo , secondochè ad altre 
classi più o meno univetsali si paragona 
così albero è genere rispetto ai pini , ai 
pioppi , agli abeti , ed è specie rispetto ai 
vegetabili. La classe più universale, che in 
muti’ altra è contenuta, e tutte le altre con- 
ti e- 

■ m * ' 

<i) V. Storio filosofica pag. ai. 
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‘tiene sotto di se , è chiamata il genere supre- 
mo , e questa è la classe degli enti. Una classe 
all'incontro, che sotto di se non contenga al- 
tre classi, ma soli oggetti particolari, e indi- 
vidui , come abete , si dice specie infima. 

La differenza c ciò che distingue una classe 
dall’altra, o l'un dall’altro individuo. Quin- 
di le differenze altre si dicon generiche , altre 
specifiche , ed altre individuali o numeriche . 
L’ aver moto spontaneo, e sensibilità c la dif » 
ferenza generica che distingue gli animali dai 
vegetabili , e dai minerali ,■ l’-avere la facoltà 
di ragionare è la differenza specifica , che di- 
stingue gli uomini dalle bestie ; l’avere una 
tal fisonomia , un tal colore, una tal voce è la 
differenza individuale , che distingue un uomo 
dall’ altro . 

Un attributo, che sia particolare ad una clas- 
se , ma cl.e però non costituisca la sua essen- 
vial differenza , e che invece derivi da quello 
che realmente ne forma la differenza essenziale , 
è ciò che chiamasi proprio. Così i’ essenzial dif- 
ferenza , che distingue i triangoli rettangoli da 
tutti gli altri è 1’ avere un angolo retto: ed è 
poi proprio di questi triangoli , che il quadra» 
to del laro opposto all’angolo retto sia eguale 
alla somma dei quadrati degli altri due lati . 
Quattro specie di proprietà distinguevano gli 
Scolastici: i. quella che conviene a tutta la 
classe, e a lei sola, e sempre, come l’accen- 
nata proprietà de' triangoli rettangoli; i. quella 
che conviene a tutta , ma non a lei sola , co- 
me r avere ì tre angoli eguali a due retti , che 
non ò proprio de’ soli triangoli rettangoli , 
ma ancora di 'tutti gii altri triangoli rertili- 
. Tomo 111. K nei ; 
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nei* 3. quella che conviene a lei sola, ma 
«on a tutta , come nella classe degli Uomini 
Tesser Medico, e filosofo; 4. quella che con- 
tiene a tutta e sola*' ma non sempre, come 
negli uòmini il ridere: distinzioni , che sebbe- 
ne frivole apparentemente , possono tuttavia cs. 
sere di utilità, quando importi il patiate delle 
ytoprietà delle cose coll* ultima precisione*. 

Accidente si dice tutto quello , che nelle co- 
se non si concepisce come essenziale, e nercs; 
sario , ma come tale eh* esser possa, e non es- 
sere, senza che te cose cessin d’esistere. Così 
qualità essenziali de’ corpi abhiam detto nella 
Sezione precedente ( p3g. xo 6 ) essere la soli- 
dità, e l’estensione; e qualità accidentali 1’ odo- 
re , il sapore, il suono, il colore.. 

Circa all’ universalità una osservazione cre- 
diamo bene d'aggiungere, accennata già pure 
da altri, la qual si è , che i nomi universali 
presso i Bambini incominciano comunemente 
dall* esprimete cose particolari , poi saltano ad 
una universalità estesissima , finche poco a pò* 
co riduconsi entro i limiti convenevoli . Un 
Bambino, che ode chiamarsi cane l’animale, 
con cui egli scherza , crede a principio , che 
questo nome convenga a quel solo individuo . 
Udendo poscia darsi il medesimo nome anche 
ad altri oggetti fatti a un dipresso alla stessa 
maniera, incomincia a conoscere, che questo 
nome non è particolare a quel solo individuo,' 
ma comune a tutti quelli , che lo assomiglia- 
no. Quindi s’ egli vedrà in appresso una pe- 
cora, o un lupo, trovandovi delle somiglianze- 
col cane, darà anche a questi lo stesso nome, 
finché o non avverta da se medesimo, o n.on 

sia 
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sia da altri avvertito delle differenze- specifi- 
che, le quali distinguono i cani dai lupi, e 
dalle pecore. Per tal maniera il nome cane 
presso lui a principio satà il nome particolare 
di un solo individuo -, in seguito diventerà un 
nome generico , che abbraccera molte specie 
d'animali', finche poctfc a poco si ridurrà »d 
esprimere la sola Classe dei cani . 

Questa gradazione a un di presso è pure ay 
venuta 'nella generale formazione delle lingue. 
Costretti gli uomini dal bisogno d’ indicare oc 
questo or quell'oggetto particolare, inventaron 
per essi diversi nomi, che pur non furono a 
principio che nomi particolari . Veggendo in 
seguito 1' impossibilità, ed anche l’inutilità 
d" inventar tanti nomi , quanti sono gli oggetti 
particolari , incominciarono a chiamar col me- 
desimo nome tutti gli oggetti , fra cui scorge- 
vano qualche somiglianza , e con ciò i nomi 
divennero universalissimi . Finalmente di mano 
in mano che negli oggetti chiamati con uno 
. stesso nome genetico, vennero a scoprire delle 
differenze essenziali , incominciarono pure a di- 
viderli in varie classi, e a distinguerli eoa 
varj nomi specifici , e così nacquero le divisio- 
ni de’ generi , e delle specie , le quali sono in 
canto maggior numero , quanto più copiose so- 
no le lingue e più, colte le nazioni che le 
pariamo. 
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Artìcolo 3*. 

Dtll» Identità, t della Diversità. 



Dalla stessa relazione di somiglianza o disso- 
miglianza Viene pur quella dell’ identità e del- 
la diversità. Per giudicare, se un oggetto che 
oggi "veggo , sia lo stesso che ho -veduto altre 
volte, io non bo altro mezzo, che confrontare 
l’immagine dell’oggetto presente coll’ immagine 
richiamata dalla memcm ; e se amendue mi 
pajoa simili, io dico che l’oggetto e il mede- 
Amo ; se dissimili , ch’egli -è diverto. 

Convien però notare una differenza fra Au 
tersità e distinzione! upa goccia d'acqua e una 
goccia di vino si diranno diverse ; due gocce 
d’acqua si diranno distinte piuttosto che divet» 
se; e ciò perchè la diversità inchiude 1 idea 
della dissomiglianza -, e alla distinzione basta 
«he una cosa non sia l’altra, quantunque siano 

similissime. * 

Oltreciò vi ha la distinzione reale , e la 
mentale: due gocce d’acqua o di vino sono 
due cose realmente in se distinte ; la sensazic* 
ne e la percezione non si distinguono che men- 
talmente * 

' A co- 

(l) Molto si è conteso, se I* ferctzjone , * f idea 
sieno due cose distinto, o una cosa sola. E facile pe- 
rò risolvere una siffatta quistione col separare la distin- 
zione reale dalla mentale . Realmente c in se gli odo- 
ri , i saj ori, i suoni, i colori non son che nostre sen- 
sazioni , come già a lunpo si è dimostrato.il risvegli*- 
mento di un’ idea non è anch'dsso propriamente che * 
seti-azione d’ un movimento tne nel cervello rinnovasi* 

_ . .Nell 
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A «asiituire la Vira , ed assoluta;, identità 1 
d' una cosa, è necessario che in lei non segua 
aUina benché minima mutazione. Se dalla ci* 
ma d‘un .monte il vento se ne porta un sol 
granello A' arena , il monte a pieno rigore non 
è più quello di prima ... 

« Questa identità assoluta però non ritrovasi * 
che in Dio solo , il quale per sua natura è im- 
mutabile ; le altre cose sono soggette a conti* 
ani cambiamenti r e perciò i’ identità non può 
in lor valutarsi con questo estremo rigore : ba- 
sta che presso a poco sussista la sostanza me* 
desima , e la medesima forma y perchè si chia- 
mino le stesse cose .. 

", Ne’ vegetabili , e negli animali l’identità si 
considera ancora più largamente . Un uomo m 
venti, e a ttent* anni si dice sempre lo stesso 
uomo ; e una quercia piantata cento anni ad- 
dietro , si diri tuttavia la stessa quercia > ben- 
ché e r uno e l’ altra perdano continuamente: 

dell’ 

. v < * 

Nell’ anima adunque realmente , e propriamente sensa- 
zione, perceaione , n zione, e idea nos» sono che un* 
cosa medesima, cioè non son che mere sensazioni . L 
anima è poi quella, che mentalmente in se distingue 
la sensazione attuale, per cui ha un’ interiore modifi- 
casene piacevole o molesta, da quella per- cut ha^sol^ 
tanto una rappresentazione esteriore, chiamando 1 una 
iertsazjone , e l’altra ferce^idne l’anima stessa èquel- 
], che in se distingue dalla sensazione attuale quella 
che è rinnovata dalla memoria, e che chiama questa e 
idea , o nozjone , secondo che è accompagnata, o noti 
sccompa-nata da un’immagine : l’ anima stessa è pur 
quella che in se distingue l’atto del sentire, o del 
percepire da ciò ch’ella sente o percepisce» Ma queste 
distinzioni non son che mentali: le quattro' cose anzi 
dette in se medesime non son che semplici sensazioni 
e la sensazione, ri' atto del sentire nell anima è tut- 
te una cosa sola. 

K 3 
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delle antiche loro parti, e* continuamente »*a- 
cquistino di novelle . Ciò avviene perchè nell* 
uomo la sostanza spirituale , benché soggetta 
a continue modificazioni diverse , rimane però 
sempre la sressa , e la sostanza corporea nelle 
parti essenziali pur si considera come la stessa 
costantemente; ne* vegetabili per egoal modo si 
riguardano come ogoor sussistenti le parti pri- 
me e principali , e le nuove riguardanti come 
uno sviluppamentO) e accrescimento di quelle 
.prime . 

Talvolta la sola identità di luogo e di ci(~ 
costanze pur basta a far che una cosa si dica, 
la stessa, benché mutata interamente. Roma, 
distrutta più volte, e più volte ' rifabbricata , 
fu sempre detta la stessa Roma., il Pò è sem^ 
pre lo stesso fiume, benché le sue acque sL 
cangino di continuo . 

Dove si tratta pertanto, d’ identità conviene 
ambre con molto, riguardo., e ben distinguere, 
secondo quante c quali proprietà o circostanze 
una cosa si dica esser la stessa o diversa, po- 
tendo ella in diversi tempi esser la stessa pec 
molti aspetti e diversa pet molti altri . 

L’identità della persona è- quella che nell’’ 
uomo costituisce ciò che si chiama personalità . 
Ma .anche qui udiamo dir sovente : U tuie neri, 
ì più le stesso , o è fuor di se stesso. Un uo- 
mo adunque nel senso più esteso, è lo stesso 
riguardò a se medesimo , finché egli è conscio- 
delle sue presenti sensazioni, e delle sensazio- 
ni sue passate ^ ed è lo stesso riguardo agli- al- 
iti , finché costa ch'egli è il soggetto medesimo , 
eh’ esiste in quel tempo, e che in altro tempo 
esisteva, che or fi questa,^ che— in altro rem-- 
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po ha fatto quell’ altra azione: ma si diri 
piu o men diverso da se medesimo, secondo 
che più o meno simili o dissimili saranno le 
sue qualità presenti e le passate . 

capo ir. 

Delle Relazioni di Coesistenza . 

Articolo I. 

Dello spazio , del moto e del tempo. 

- - t > 

Ija coesistenza di molte parti insieme unitff 
forma, come abbiam detto, l’idea dell' csten* 
sione. Quest'idea (pag. 101) dai Bambini s’a- 
cquista prima per mezzo del tatto , ed c allora 
unita colla nozione della resistenza, onde poi 
nasce quella della solidità. Allorché l’ occhio 
ammaestrato dal tatto impara egli pure a cono- 
scete l’estensione, il Bambino vedendo un cor- 
po senza toccarlo, ben più non vi senre la so- 
lidità ; ma la memoria gli suggerisce , che la 
solidità vi è congiunta: sicché le prime idee 
dell' estensione van sempre unite colla solidità. . 

£. r. Del Vuoto . 

i » -i • “ * • 

Ma se al Bambino si presenterà una tazza,, 
prima ripiena di checchessia e poi vuota, os- 
serverà che la capacità della tazza è tuttora la- ' 
stessa , con questa differenza che prima ella era 
occupata da un corpo visibile o tangibile, ed 
ot più non lo è -, e in questo modo egli potrà-' 

, K 4, co- 
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cominciare a formarsi 1* idea dell* estensione vuo- 
talo del vuoto . 

La stessa idea potrà egli pure formarsi os- 
servando che la. capacità della camera in cui 
si sta , parte è occupata da’ corpi , e parre no 
la stessa ancora qualot fra il cielo e la. terra 
non vegga, e non senta, niun corpo frapposto. 

Cartesio ,. a cui dopo, soscrissero anche Lei* 
bnitz ,. e Home, negò L'esistenza dei vuoto, 
asserendo, che ciò che vuoto, ne sembra , c tut- 
to pieno d’ una. materia invisibile,, ed impal- 
pabile, ch’egli chiama etere , o materia sotti-- 
le. Dovette, egli negar l'esisteoza del vuoto,, 
perchè avendo riposta l’essenza, del corpo nel- 
la semplice estensione ,. come quella, dell* ani- 
ma. nel. pensiero, ben prevedeva,, che secondo, 
i suoi principj anche, il vuoto, sarebbesi dovu- 
to chiamare un corpo. Ma la falsità della sua 
opinione,, come faremo vedere nella Cosmologia , 
da questo bastantemente dimostrasi , che se niun 
vuoto vi fesse, niun, corpo movere mai si po- 
trebbe dal suo luogo. 

Non però contento di. questo solo egli è giun- 
to ancora a dichiarare impossibile la scessa idea, 
del vuoto: nel che certamente è più da ammi- 
rare;. imperocché sì. facile, e sì comune a 
chiunque è cotale idea , che anzi, vuoto pur 
credesi dalla più. parte quello, stesso che non 
lo è veramente, o non lo è almeno del tutto j 
giacché la tazza,' e la camera, se prive sono 
d’ ogni altra cosa ,. non sono certamente in tut- 
to. prive dell’ aria e. della, luce (t) . 

Tre 

Cl) A nettare anche l’ idea del vuoto fu ; costretto for-, 
«e CARTESIO da un altra tua principio. Imperocché.. 

aven-. 
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Tre spezie di vuoto adunque ora invece dai 
Filesofi si distinguono : il vuoto mondano , os- 
sia quello in cui è riposto 1* universo: il vuo*~ 
to' coacervato , ossia' quello in cui tnovonsi i 
pianeti e le comete: e il vuoto disseminato ,. 
ossia que* piccoli interstizj , che pur si dicono 
pori , i quali son fra l’una' e l’ altra parte di 
un medesimo corpo. 

$. II. Dell, spazio , del luogo , del sito , del 
volume , della massa v densità , e della di~ 
stanza.. 



Quel vuoto indefinito , in cui ò riposto l'u**- 
nivetso, generalmentev si chiama spazio , e si 
fà quistione se esista o no, dello spazio anche 1 
fuor de’ confini dell' universo. Intorno a che io 
farei una distinzione fra la reale esistenza di 1 
un tale spazio, e T’ esistenza che può da noi 
concepirsene. Che oltre all'ultimo corpo dall’ 
universo , possa da noi concepirsi tuttora del— - 
l'estensione o dello spazio vuoto, patini certa» ■ 
mente che non sia dà mettere in dubbio; M» 
che oltre ai confini dell’ uni verso realmente esi- 
sta siffatto spazio, come si può da noi defini- 
re , se degli stessi confini- dell’ universo non 
abbiamo veruna idea f-- 

Quella porzione di spazio che occupa cii-* 
schedun corpo, si dice luogo, e quando il cor-- 



avendo egli posto per base del criterio della verità , 
che debbasi ammetter per vero tutto ciò , di cui si ha 
idea chiara e distinta, concessa i’ idea «lei vuoto , si è 
costretto ancora a concederne l’esistenza. 

K f 
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po in questo- luogo riguardasi come fermo ,. piu- 
propriamente si chiama sito,. 

Quanto più spazio occupa un corpo.-», tanta 
maggior si dice il suo 'volume. 

Quel corpo che sotto ad egual volume con- 
tiene maggior- quantità di materia., e per con- 
seguenza minar quantità di poti, si dice aver 
maggior massa o densità -, quindi è che posta 
la medesima quantità di materia , la densità è 
in ragion inversa- del volume. L p^ù: densi poi. 
tra i corpi fioor conosciuti sono per ordine: 
i. la platina, &. l'oro, 3. il mercurio, 4. il 
piombo ec. 

Lo spazio o intervallo , che è fra un corpo- 
C 1' alito è ciò che è detto destarti*.. 

§. 1(1. Del moto e della quiete. 

Dalle idee dello spazio e dtl luogo nasce. 
]* idea del moto , il qual non è altro che un 
successivo e continuo cambiamento di luogo 
ossia quell'atto con. cui un corpo viene conti- 
nuamente e successivamente occupando diver- 
se patti dello spazio. 

Il moto può essere o assoluto o. relativo , e 
il primo può stare senza il secondo , non già 
il secondo senza del primo. 11 .moto assoluto. 
è qualunque passaggio da un luogo all’ alito,., 
ossia dall' una all’ altra parte dello spazio uni* 
versale -, il moto relativo è il cambiametìto di 
luogo e di distanze che fa. un corpo rispetta 
agli, altri che Io circondano, Per la qual cosa, 
se in una nave a seconda d* un placido fiume 
viaggeran più persone tenendosi ferma, ciascuna 
al suo posto, avran esse il. moto assoluto, e 
non avranno il relativo., 

~\ Oppo- ‘ 
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Opposta al moto è la quiete, la quale è an » 
eh' essa assoluta o relativa , secando che il cor*- 
po o si tien fermo costantemente nella medesi- 
ma parte dello spazio universale, o serba uni- 
camente la stessa posizióne rispetto a' corpi che 
gli stanno d’ intorno . Laonde nella nave anzi* 
detta le persone avran la quiete relativa, sé 
ognuna si terrà' ferma al suo posto, ma non 
avran l’assoluta (i). ■ * 



IV. Dell' inerzia , e della comunicazione - 
del moto. 



Ogni corpo resiste per sua natura a qualun* 
que cambiamento, o si voglia dalla quieti 
spingerlo al moto , o dal moto ritrarlo alla, 
quiete . Questa resistenza da' Fisici è detta- 
inerzia \ , 

La comunicazione del moto ne’ corpi o si fa- 1 
per impulso, come quando una palla ne urta 
un’altra, o per attrazione , e ripulsione, come- 
quando all’ accostate d* un ferro ad un ago ca- 
lamitato, un de' suoi poli accorre al ferro, e- 
1’ altro -nc fogge r Le forze d’attrazioni, e re- 
pulsione som— molto estese nella natura , ed han- 
no parte grandissima ne’ suoi fenomeni > sebben 
la causa ne sia ignora , e noi di nuovo ne par»* 
leremo nelle relazioni di dipendenza , 

§.‘ V; 



X 



(I) Forse niun nell* universo ha mai la quiete' 
assoluta. I pianeti son sempre in moto ; la terra, co- 
me or dagli Astronomi è dimostrato , ha di continuo li- 
molo diurno intorno al proprio asse, -e il mero annuo 
dintorno al sole : questo ha pur di continuo il moto • 
intorno a se stesso; probabilmente un egual moto h»u- 
na ancora le stelle; sicché niun corpo giamttui può dir-» 
si realmente, c assolai tante nre quieto . • 
v K d 
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§. V. Dell a durezza, mollezza , eldsticit* , flui- 
dità , consistenza , fragilità e friabilità . 

Dalle idee dt quiete , e di- moto- nascono» 
quelle delle qualità relative dei corpi ». che sorv. 
chiamate durezza , mollezza , elasticità , flui- 
dità, solidità, o consistenza , fragilità , friabi- 
lità e simili . 

Duro, si dice un corpo , le cui patti o non- 
mai o difficilmente si possono smovere dalla, 
lor. rispettiva posizione t e separare le une dal- 
le altre , siccome arvien , per. esempio , nel dia- 
mante; molle se; alle- sue parti si fa. cangiar 
facilmente posizione , cioè- se facilmente esse- 
ccdono alla, pressione ». conservano poscia la 
nuooa posizione che preadono » siccome av*ie- 
oe all'argilla e alla, cera; elastico > se le patti 
cedono bensì alta pressione , ma cessata questa,, 
ripigliano la posizione di- prima » come una 
molla d' accia jo; fluido se le parti scorrono da 
se medesime i' una su 1‘ altra qualor sia. tolto, 
il loro equilibrio», non si fermando fino a tan- 
to che questo non sia restituito come l'aria», 
l'acqua ed iL fuoco; solido o consistente, quan- 
do 4e patti per se, ritengono la. loro posizio- 
ne, nè mai la. cambiano , se non per- qualche 
forza, esteriore , come avviene, di un. pezzo di. 
sasso o di legno ; fragili, quando. le. parti fa- 
cilmente si rompono e vanno in- pezzi , come 
il vetro friabile, quando facilmente- riduconsu 
io minuta polvere come la terra asciutta .. 



" / 

VT. * 



/ 



Digttiz-ed by Googl 



ziri 



Spazio , moto * e tempo', 
f- Vii Della • t uccos rione r del tempo,. 

Dall* osservare che- un corpo allorché è in' 
moto,, occupa una dopo l’altra diverse parti- 
delio spazio, nasce la nozione della successione ,. 
ih quale perciò anch* essa, dal moto ha. la. pri- 
ma origine . 

Vero è- eh’ ella potrebbe eziandio da noi fot—' 
marsi , osservando come » pensieri nella nostra' 
mente succedonsi gli uni agli- altri' continua» 
mente. Ma siccome a- questo è necessaria la 
riflessione dell'anima sopra se stessa , di cui i 
fanciulli assai- tardi incominciano a fjr uso/ 
così è naturale il credere, che la prima nozio- 
ne della successione da- lor s' acquisti per vira 
del moto il qual non richiede che la sempli- 
ce riflessione alle cose esteriori . 

La nozione della successione produce quell» 
del tempo , il qual non è che una succession 
continua di momenti .. 

Il tempo misurasi o dentro di noi medesi- 
mi', a fiior di noi .. 

Drritro di noi medesimi egli si misura dall» 
molciplicità delle sensazioni , o percezioni , e 
delle nozioni o idee , che ci passano per la 
mente, e delle quali conserviam la memoria. 

Quindi se la statua di Conoillao . e Bon- 
net, durasse per tutta. 1* eternità in una sola , 
e medesima sensazione ,. 1' eternità per lei non 
sarebbe che un sol. momento /. e se. avesse ad 
.ogni, istante nuove sensazioni , ma al succedere 
dell* una smarrisse la precedente senza conser- 
varne mai alcuna rimembranza , ella avrebbe 
sempre nuovi momenti , ma senza poter Imai 
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avvedersene, e la coscienza , che avrebbe dèllà» 
propria esistenza , si ridurrebbe sempre tuttavia- 
ad un sol momento . A noi medesimi un son- 
no di molte ore non sembra che un solo istan- 
te., se non ci ricordiamo di vetun sogno . 

Qui ndi è pure, che il tempo passato o in 
una profonda meditazione, o in uno staro di 
piacere continuato, o in una totale distrazione,, 
ci semhra cortissimo: nei i. caso perchè l'ani- 
ma fortemente occupata - dall' oggetto primario 
de' suoi pensieri , di questo solo principalmente 
lieti conto, ond' c , come se in un3 sola, e me- 
desima idea sempre continuasse ; nel z, perchè» 
assorta dal suo piacere è tutta intenta al go- 
derne , e nulla a tener conto de'momenci cho» 
passano, sicché è come se ella sempre durasse 
in una medesima sensazione uniforme j nel 3;- 
perchè le idee, che nello stato di» distrazione- 
ci. passan dinanzi , non essendo accompagnate 
dall’ attenzione , non lasciano di se alcun vesti- 
gio, sicché l'anima non ricordandosene-, non può» 
per esse misurar la ducati del tempo trascorso. 

Ali’ inconcro nello st-io di aspettazione , di» 
noj.i , o di dolore , il tempo sembra lunghissimo , 
perchè l’ anima ad ogni momento si trova astret- 
ta, suo malgrado,. a dover sentite il dispiacere» 
dell’ aspettazione , o della noja, o del dolore;, 
e gli sforzi continui, ch’ella fa per liberarsi 
da questo stato molesto, e gli atti di» avrer-* 
sicnc, e d’ impazienzr che gli accompagnano v- 
fanno che pur suo malgrado ella è obbligata., 
ad avvertire incessantemente e a ricordarsi- di. 
ttut’ i momenti che passano . 

La misura del tempo fuor di noi suol^ pi- 
gliarsi generalmente dal moto o dal ritorno, 
regolare di uno scesso fenomeno . Il 
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Il ritorno più regolare , che gli uomini eh* 
boro ad avvertire fin da principio, è la sucs* 
cessione del giorno e della notte, e l'apparen- 
te moto diurno del Sole intorno alla Terra. 

A questo vennero appresso le osservazioni* 
delle fasi regolari della Luna,, poi segui K os- 
servazione del ritorno regolare delle stagioni * 
e questa determinò finalmente ad: osservare il 
moto annuo del Sole . 

Si vide , che quando il giorno era eguale 
alla notte, al cominciare di primavera y il Sole, 
nasceva, sotto una tal costellazione ( i) j che sot- 
to una tal' altra egli nasceva allorché aveyasi. 
iL giorno più lungo al cominciar della state K 
sotto ad un’ahta. allorché il giorno tornava 
eguale alla notte al principiare d‘ autunno;; c fi- 
nalmente sotto ad un altra nel dì più corco al; 
cominciar dell* inverno . Si osservò, che dopo, 
dodici lunazioni a un di presso, o dopo do: 
dici ritorni della Luna alla medesima fase, il. 
Sole tornava a nascere sotto alla medesima co- 
stellazione , e ricondurre la stessa, stagione . Si 
chiamò anno il ritorno del Soie alla costella- 
zione medesima, cd al medesimo luogo , e cor- 
rispondendo questo a un di presso a dodici Lu- 
nazioni , si divise l’anno in dodici parti, ,che 
furono dette mesi , e si notò in ciascun mese 
la nuova costellazione, sotto alia quale il So- 
le veniva a nascete. , 

As- . 

CO diciarn sotto a quale, perché a motivo della 
precessione degli equinozi eì va sempre retrogradando ,- 
e laddove a’ tempi d’ lf'PARCO ne li 1 equino* o di pri- 
mavera trovavasi nel ptimo grado d’ Ariete , or si trova 
nel primo de’ pesci , nè può assegnarsi ov’ egli si trovas- 
se , allorché gli uomini fecero le prime osservazioni . j 
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Assai tempo però , e assai numero di osser- 
vazioni fu necessario per determinare il preci- 
so numero dei giorni, dopo cui il Sole ritorna 
allo stesso punto del Cielo :* e quindi è , che 
l’anno presso diverse nazioni, e in diverse eri 
ebbe ora un maggiore,- ed ora un minor nume»- 
ro di giorni . 

Gli’ antichi Egizj fissarono 1 * anno a jtfo- 
giorni j Mercurio TrisMEGisio vi aggiunse 
f: giorni, e il fé* di jtfj» Talete JJIiiesio 
adottò questo numero, e lo potrò nella Grecia,- 
ove a poco a poco fu introdotto-, di la passo 
ai Romani , che lo ritennero unifórmemente fi- 
no a Giulio Cesare . Ma essendosi allora os- 
* servato, che ogni anno cresceva di circa <5 ore- 
sopra" i 3^3 giorni ,- egli^ ordinò che ad ogni 
quattro anni , di queste ore crescenti si for- 
masse un giorno, il quale s’inserisse fra i 14,- 
e i if di Febbrajo ; sicché quell'anno riuscisse 
di 3 66 giorni r e 'perché ri zy di Febbrajo c 
il- sesto avanti le calende di Marzo , egli 
volle che anche il giorno intercalare accresciu- 
to in quell’ anno fosse detto sextus Kalendas 
Martii j indi c venuto , che- da bis sexto Ka - 
lendar quell’anno fu detto bit' sextus , o bi- 
sestile .. 

Non è però vero, che l’anno solare sia esat* 
tamente di giorni , e 6 tire.* egli è soia- 
mence di 3 6y giorni, 4; ore , e 4 9 minuti. 
Or siccome gli ir- minuti che ogni anno veni* 
vansi accrescendo , già aveano ai tempi di Papa 
Gregorio* XIII; portato il divario di io giorni* 
così egli decretò nell’ anno iyiz* che il 5 di* 
Ottobre fosse detto 1 y , e che in avvenire ogni 
cento anni si tralasciasse un bisestile; e que- 
sta 




t- mot o e. tempo , gj 
st* è quella che chiamasi nel Calendario, la. 
eor regione Gregoriana „ 

S* VI1 * Deil * velocità c WW moto equabile 
accelerata e ritardato. 

tt moto eli un eorpo ora è più celere , ed 
ora più lento, e la nozione della, celerità , o 
velocità nasce dalle due nozioni di spazio, e 
di tempo insieme paragonate . Quel corpo di* 
cey aver maggiore velocità , iL quale in minor 
tempo, scorre uno sp v azio maggiore, e ricever» 
sa; e quindi la celerità si, dice essere in ra- 
gion diretta degli spazj trascorsi , e in ragione 
inversa, dei tempi .. 

Se un corpa in. tempi eguali sempre trascor- 
re eguali spazj , il suo moto si chiama equa- 
bile -, se in tempi eguali trascorre spazj sempre 
maggiori si dice accelerato? se spazj sempre 
minori, chiamasi ritardato : che se l'accelera- 
mento ° il ritardo segue una legge uniforme, 
egli si dice allora uniformemente accelerato , o 
ritardato. Tale è la legge scoperta dal Gali* 
iei nella caduta e nell'ascensione, dei gravi. 
Un corpo abbandonato a se medesimo, se nel 
primo momento della sua caduta scorre uno 
spazio come i , nel secondo ne scorre un tri- 
plo, nel terzo un quintuplo, e cosi seguitan- 
d° nella, progressione di i , 3 , 5 , 7 , 

All incontro un corpo gettato, dall’ alto, se 
scorre, nei primo momento uno spazio , come 
*1» nel secondo ne scorte uno come 9 , nel 
terzo uno come 7 eci finché cessata la forza, 
e I ascensione, torna a discendete col moto. 
Urti fòt me mente, accelerato .. 
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§. Vili. Del momento , e quantità di motr, 
dell’ azione , e reazione , potenza o retitenza , 
e dell ’ equilibrio .. 

I 

Allorché un corpo viene ad urtarne un al- 
tro , la forza dei corpo , che urrà , la qual sì 
chiama momento , è proporzionata alia sua quan* 
tità di materia, che dicesi massa \ e alla sua 
velocità ; ossia , è in ragion composta della 
massa , e della velocità . ~ 

Ogni corpo , a motivo della sua inerzia , op* 
pone' resistenza all’ azione che qualunque altro 
esercita sopra di lui , e questa resistenza chia- 
masi reazione , la quale si dice eguale,' e con» 
tracia all’azione, perchè produce sul corpo, che 
agisce un effetto eguale , e contrario a quello , 
che da esso riceve . Cosi se il corpo A urta 
con una data velocità il corpo JR , tanto egli 
perde della sua velocità , quanto al corpo B ne 
comunica » 

Al corpo, che agisce, generalmente si dà H 
nome di potenza ,. e di resistenza a quello, che 
reagisce; e se le forze dell’uoo,, e dell* altro 
sono eguali tra loro , e contrarie si dicono ia 
equilibrio .. 

a 

l 

§. IX. Delle Forze .. 

+ ’ ■ * 
te forze da Leibnitz distinguonsi ih vive 
e morte. Forza- morta egli chiama quella, con 
cui un corpo si moverebbe, se tolto fosse l’o. 
statolo che lo trattiene , come quella , con coi 
un cotpo sostenuto da un piano cadrebbe 4erso 
la terra , se questo si rimovessc.; e forza ‘viva 
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egli dice quella, con cui il corpo vince atruaU 
mente gli opposti ostacoli , e realmente si mo* 
ve; come avviene d’ un sasso lanciato in alto, 
che vincendo gli ostacoli della gravità sale più 
o meno, secondo che con maggiore, o minor 
forza è bn ciato (i) . 



Ak- 

t * 

(i) Gran quistione fu- agitata, fra’ Matematici sulla- 
valutazone delle forze vive. LEIBN1TZ pretese, che- 
queste fossero eguali al prodotto della massa nel qua- 
drato deila velocità, mentre da altri si riteneva 1 ’ ami- 
ca sentenza , che eguali fossero semplicemente al pro- 
dotto della massa nella velocità. La ragione di LEIBi- 
NiTZ si era, che se un corpo lanciato in alto con uu 
grado di cetocisà sale all’altezza di un piede » lanciato 
con a gradi di velocità sale all’altezza non di z, ma di 
4 piedi: dunque, diceva eg-li, la foraa cresce non ia 
«agirne della semplice velocità, ina in ragione del suo 
quadrato. Gii altri rispondeano ciò esser vero; ma CS‘ 
ser vero altresì, che se il corpo nel primo caso impiega 
I tempo, rei secondo ne impiega a; sicché ridnecudo 
in amendue i corpi colla nota regola il moto ritardato 
a moto uniforme, nel tempo che i f-r-rno corpo col- 
la Velocità t scorre lo spazio i, nel secondo colla ve- » 
locità a scorre lo spazio a: e in conseguenza la forza 
dei due corpi in tempi eguali è proporzionale alla sem- 
plice velocità., non al suo quadrato. Egli è pepò facile 
il vedere, tome egregiamente ha osservato il Signor d’ 

A LEMBERT nella prefazione al suo Trattato ri, D-intT- 
mie.t , che qeesta gmndicaima quistionc cullasi riduceva 
a pura lite di nome. Imperocché convenendo amendue 
le parti nel fatto, restava solo a decidere , se la torà* 
di due corpi- debba misurarsi dall’ effetto- totale prescin- 
dendo dal tempo, o dall’ effetto in lor piodottd ad ogni 
istante . Nel primo caso la forza cresce in ragion del 
quadrato della velocità, nei secondo in -ragione della 
semplice velocità . Ma chi non vede essere in arbitrrio di 
ciascheduno il misurarla forza nell’ «no o nell’ altro 
modi , né altro richiedersi fnorehè dichiarate in qual; 
«lodo a lui piaccja (U misurali 
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Articolo II. 

Bell* Quantità , 

5. I. Bell’ uguaglianza » disuguaglianza » 
grandezza, quantità» ed intensione. 

Se due corpi si sovrappongono l’uno all’al- 
tro, e si combaciano perfettamente da ogni pat- 
te r diconsi eguali} se l’ uno supera T altro, chia- 
mansi disuguali » quello più grande o maggior* , 
c questo minore , o più ficcalo .. 

Da' ciò' appare , che l’ idea della grandezza 
nasce proptiamente dall’ estensióne -, ma si tra* 
sporta poi generalmente a tutte le cose che pos- 
san ricevere accrescimento, o diminuzione, com* 
prendendovi quelle ancora r che non hanno esten- 
sione, come ì sapori , gli odori , il caldo , il 
freddo, la resistenza , dicendosi pure comune- 
mente; Una tal cosa ha maggiore , o minor sa- 
pore maggiore ci’ minor odore d una tal altra j 
e questo corpo è più caldo, c quello piu freddo . 

Propriamente peraltro in quanto una cosa ge- 
neralmente e in astratto si considera come su- 
scettibile del più , o del meno , piuttosto che i! 
termine di grandezza si usa quello di quanti' 
tà , e ove si tratta di sensazioni, la maggiore 
a minor fòrza rispetto ad alcuno' più partico- 
larmente si dice intensità intensione ; onde 
più , o meno intenso si dice il caldo ,il freddo, 
il suono-, il piacere, il dolore-, e rispetto ad 
alire si chiama forza-,, onde un sapore, e un 
odore. si. dice più, o men fotte .. 

V idea 
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X' idea della grandezza non è assoluta , ma 
relativa} perocché niuna cosa chiamasi grande 
o piccola per la sua misura assoluta, ma pel 
questa paragonata colla misura ordinaria delle 
altre cose della medesima specie. Così se un 
capro si vedesse della grossezza d' un toro, di» 
tebbesi un mostro di smisurata grandezza , e se 
della grossezza medesima si vedesse un elefan- 
te, direbbesi piccolissimo. 

Le relazioni di quantità sono il particolare 
oggetto dèi Matematici» e due specie di quan- 
tità essi distinguono, l’ una che cbiaman con- 
tinua, e l'altra discreta. 

Per quantità continua essi intendono l’ esten- 
sione, la qual considerano in ogni corpo come 
una cosa continuata senza interruzione, o separ 
razione di patti -, e pet quantità discreta , cioè 
disgiunta , intendono i numeri , in cui ogni 
unità forma una cosa da se distintamente , e se- 
paratamente da- ogni altra. La quantità conti- 
nua é l'oggetto particolare de' Geometri ; la di- 
screta degli Aritmetici . 

5. II. Bella quantità continua , e quindi del 
solido , della superficie , della linea > del pun- 
to, degli angoli , e itile figure. 

Tre specie di dimensioni i Geometri consi- 
derano in ogni corpo: la lunghezza , la larghez- 
za, e l ’ altezza ,0 profondità , le quali due ul- 
time si prendono indistintamente j perché egua- 
le é la misura di una cosa o si prenda dall'al- 
to al basso , o dal basso all' alto . 

Tutto ciò ch’é lungo , largo , e profon- 
do, si chiama un solido: nel qual termine peto 

i Geo- 
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i Geometri non inchiudono la nozione della 
impenetrabilità , perchè essi non consideTan che 
la sola estensione . 

Se in una cosa si riguarda soltanto la fac- 
cia esterna , cioè la sola lunghezza , e larghez- 
za senza la profondità , questa chiamasi super- 
fi eie . 

Se si considera la sola lunghezza senza la 
larghezza, s; chiama "tinta . 

Se finalmente riguardasi la sola estremità d’u- 
na linea, senza pensare a lunghezza, larghez- 
za , e profondità , questa dicesì nn punto . 

Indi c che il solido da’ Geometri si definisce 
ciò che ha lunghezza, larghezza, e profonditi; 
la superficie ciò che ha lunghezza , e larghez- 
za senza profondità; la linea ciò che ha lun- 
ghezza senza larghezza, e profondità) il punto 
ciò che non ha nè lunghezza , nè larghezza , 
nè profondità . 

Dei solidi , e delle superficie noi abbiam 
vere idee, perchè vére immagini ci presenra- 
no; ma delle lince, e de' punti , come si con- 
cepiscono da’ Geometri, non abbiamo che sem- 
plici nozioni , non si potendo immaginare da 
noi una linea per quanto vogliasi sottilissima , 
Ja qual non abbia qualche larghezza ; nel qual 
caso sarà una linea fisica , cioè una vera super- 
ficie benché strettissima; tron più una linea 
geometrica ; e molto meno potendosi inufiagi-' 
rare nn vero punto geometrico, il qnale cpme 
privo di lunghezza, larghezza, e profondità, 
c privo d’ ogni estensione. 

Vero c che i Geometri concepiscono la li- 
nea come generata dallo scorrere dì un punto 
che lasci una traccia dietro di se, la superfi- 
cie 
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ere come generata da una simile traccia che 
lasci una linea nel moversi da luogo a luogo » 
c per simil guisa dal moto di una superficie 
concepiscono prodotto il solido. Ma se di que- 
ste cose essi vogliono formarsi alcuna immagi- 
ne , mentre dicono colle parole di concepire un 
punto e una linea geometrica , realmente con-* 
cepiscono un punto, e una linea fisica, per- 
ciocche solo le cose fisiche , cioè le cose real- 
mente estese, posson lasciate dietro di se una 
vrra itacela . 

Ogni estensione chiusa per ogni patte, e 
circoscritta da linee o tette 0 curve, si chiama 
una figura . ' . 

Delle linee rette, e delle cutve gli v antichi 
Geometri non ci hanno dato che definizioni o 
imperfette, o oscure (r). Per averne una chia- 
ra nozione , si concepiscano tirate più linee fra 
(due punti dati A e B » fra queste ve n' avrà una * 
che aggirata sopra i suoi estremi riterrà sempre 
la sua posizione , e si avvolgerà sempre sopra se 
sresi 3 , e questa si dirà ratta-, tutte le altre, 
che aggirandosi sopra i due estremi prenderan- 
no una situazione contraria , dirannosi curve (1) , 
Da questa nozione dimostrasi facilmente che la 
linea retta è la più breve, che possa condursi 
fra due dati punti , che fra due medesimi pun- 
ti non può condursi che una sola retta , e ti- 
rar si possono infinite curve , ec. 

Da questo pur si rileva , che a chiudere uno 

spa- 

O) Veggasf «ella Logica , parte li. il Capo della De- 

Ji'UKJooe , paj;. jj-, - 

a Wffr està tiozi Mie semplicissima ci c stata fornita 
V 1 1 , VKN, NI nei suoi Elementi di Matematica 
v °l. li. Introduzione . Parma pei Carmignani 177°- 



„ 5 i 4° ìitlaxJcni'.. . 

•spazio, e conseguentemente a formare 'una fi- 
gura non basta la -congiunzione uè di due linee 
rette poste nella medesima direzione, che allot 
ne formano ona sola , nè di due Tette inclina- 
te 1’ una all’ altra «he forman angolo j ma sor» 
■necessarie almen tre rette , «he formano quella 
figura eh' è chiamata triangolo', all’ incontro puà 
bastare qualunque curva, la qual rientri in se 
medesima, come veggiamo nel circolo, nell' el- 
lisse , ec. 

Gli atchi del circolo son la misura xfegl i an- 
goli . E poiché la periferia di ogni circolo si 
divide in 360 gradi , quegli angoli , che com- 
prendono un arco di so gradi , si dicon retti -, 
quelli che ne comprendon di più si chiamano 
ottusi j e quelli che ne comprendon di meno 
acuti. 

Le figure si chiamano rettilinee , curvilinee > 
o mistilinte , secondo la quantità delle linee da 
«ui scn chiuse . 

Si chiaman pure triangoli , quadrilateri , pen- 
tagoni, esagoni, ec. secondo il numero dei lo- 
ro angoli , e de’ loro lari . 

Regolari si dicono le figure , «he sono fatte 
con una regola determinata , -come il quadrato, 
il circolo, ec. ; irregolari quelle che non hanno 
niuna regola determinata . , 

De’ nomi particolari di ciascheduna figura , 
siccome pure di tutte le altre cose, che appar- 
tengono alla quantità continua, noi lasceremo 
che trattino i Geometri, bastandoci qui l'ave- 
re accennato soltanto le idee , e le nozioni più 
generali, che ad essa appartengono. 
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III. Della quantità discreta , * quindi del- 
l’unità, de numeri , e della natura dell e 
•oper azioni aritmetiche . 

La quantità discreta, come abbiam detto * 
•riguarda i numeri . * 

Ogni numero è 1’ aggregato di due o più. 
unità* ed ogni unità è una cosa sola, o con- 
siderata come sola. 

Quindi due specie di unità distinguevano gli. 
Scolastici ì vale a dire l'unità di semplicità , 
«di’ è riposta in -una «osa realmente unica, e 
semplice , come l'anima, e l'unità di composi» 

-, biotte , che risulta da molte parti, unite in un 
sol tutto , come il corpo , 

©luccio anche più cose distinte, e separate 
per se medesime, quando si considerino come 
ractolte insieme, c formanti un sol tutto, ca- 
dono sotto alla nozione di unità , come ua 
gregge , un popolo, un esercirò. 

L’unità per se medesima non forma nume- 
ro ; ma c il principio d’ ogni numero 

I numeri sono o interi , o rotti . Interi si 
chiamano quando comprendono unità intere 
come due , tre , quattro , o più scudi * e si chia- 
mano retti, o frazioni, quando esprimon le' 
parti di un’ unità supposta divisa in parti egua- 
li , come due terzi , o ite quarti di uno scudo. 
L’operazione aritmetica, per cui più unità, 
o più numeri si raccòlgono in un numero so- ^ 
lo, eh’ é detto la loro somma, chiamasi addi- 
zione Così la somma di 9 , più 3, è 17. 

Quella per cui si leva un numero minore d» 
un maggiore, onde scoprirne il residuo, è dee. 
Tomo III. L ,• 1 ta 
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ta sottrattone . Così levando 4 da n , il re* 
sidup è t. 

Quella per cui un numet©' si prende più 
volte, cioè più volte s'aggiugne a se medesi- 
mo, onde trovarne il prodotto, si chiama mùl- 
tipli catione . Così moltiplicando 8 per 4, cioè 
prendendo 1’ 8 quattro volte, il prodotto è $1. 

Quella finalmente, per cui un numero si di- 
vide in più parti eguali , onde vedere il quoto 
valore di ciascuna parte, si nomina divisione. 
Così dividendo il 18 per 7, cioè dividendolo 
in 7 parti eguali , il quoto è 4. 

Da questa nozione abbastanza apparisce non 
solamente che la • moltiplicazione non è altro 
che un' addizione ripetuta più volte , ma anco- 
ra che la divisione non è propriamente che 
una sottrazione più volte.replicara ; poiché di- 
fatti la divisione di z8 scudi in 7 persone si 
compirà egualmente , se dal numero totalesi co- 
mincerà a levar 7 scudi per darne uno a cia- 
scuna persona ; .indi se ne leveranno 7 altri, 
poi altri 7 sino alla fine , distribuendoli sempre 
egualmente „ 

Siccome poi tutte quante le operazioni arit- 
metiche ancor più composte non sono che varie 
combinazioni di queste quattro primarie; così è 
pur manifesto, che tutte in prima origine si 
xiducono all' addizione , ed alia sottrazione . 

5- IV. Delle ragioni , e delie proporzioni . 

La relazione di eguaglianza, o disuguaglian- 
za che due quantità o discrete , o continue han 
fra di loro, si chiama ragione-, onde tanto è 
il dire la ragione di t a 6 , come la relazione 
che passa fra questi due numeri. . . -■ 

La 
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La ragione può essere o aritmetica , o ge» * 
metrica . Si dice aritmetica , quando si conside- 
ra fra le due quantità la semplice differenza a 
ed è geometrica , allorché si considera quante vol- 
te una quantità contien l’altra, o nell’altra ò 
contenuta . Così nell’ addotto esempio la ragio- 
ne aritmetica di z a 6 sarà 4. tale essendo la 
lor differenza >«e la ragione geometrica sarà 3, 
essendo il 1 contenuto tre volte nel 6 . 

L’eguaglianza di due ragioni si appella pro- 
porzione, vale a dire, proporzionali si chiamano 
quattro quantità , allorché le d-ue primehanno fr* 
loro la stessa ragione , che han le due ultime . 

Quindi è che anche la proporzione può esse»* 
te aritmetica , o geometrica : aritmetica , quando 
la differenza fra le due prime quantità sia egua- 
le a quella delle due ultime; per esempio z a 
6 come 4 a 8; geometrica , quando la prima 
quantità contenga tante volte , o tante volte sia 
contenuta nella seconda , quante la terza con- 
tiene la quarta, o in essa é compresa , per eserh- 
pio z a € come 4 a 11. 

La proporzione geometrica c il fondamento 
della regola del tre , detta regola aurea per ec- 
cellenza , a motivo dell'uso grandissimo che di 
lei si fa nella Geometria, e più specialmente 
nell’ Aritmetica . Questa regola consiste nel cer- 
care un quarto numero proporzionale a tre nu- 
meri dati; il che s’ottiene moltiplicando il se- 
condo pel terzo, e dividendone il prodotto pel 
primo* così dati i tre numeri z, 6, 4, il 
quatto proporzionale iz si troverà molripli- «* 
caedo il 6 per 4 , che dà 14, e dtvhlendo 
questo per t. 

L z 5; V. 
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§. V. Deir Algebra . 



Una nuova specie di .Aritmetica £ stata pu- 
Te introdotta , la quaje chiamasi Aritmetica spe- 
ciosa , o Algebra, e Analisi. Questa propria- 
mente consiste nel metodo di calcolare le quan- 
tità indeterminate ed incognite , come se fosser 
cognite e determinate ; e il modo con cui si 
pratica è quello d’indicare le quantità celle 
lettere dell’alfabeto, e far su di esse tutte le 
necessarie operazioni , senza sostituire i nume- 
ri , finche non siasi ottenuto il risultato fina/ 
le; il che accelera mirabilmente, e facilita tut- 
te le operazioni medesime ( 1) . 



$. VI. 

( 1 ) Alcune regole dell’Aritmetica speciosa , o dell' 
Algebra, in quanto conaiate nel calcolale le quantità 
indeterminate , ed incognite, come se fosser cognite, 
e determinate , furono trovate ancor dagli antichi Gre- 
ci , e singolarmente da DIOFANTO. Fu questa specie 
d’ Aritmetica pur coltivata dagli Arabi, che le diedero 
il nome di Algebra. In Italia i primi a promoverla 
furon nel secolo XV. LEONARDO DA PISA, e FRA 
LUCA DAL BORGO, o LUCA PAGIOLO; e net 
DCV1. SCIPIONE FERREI, NICOLO’ TARTAGLIA, 
GIROLAMO CARDANO , e BOMBELLI . li primo 
però ad estenderla vieppiù, e ad introdurvi le lettere 
deiT alfabeto in luogo di numeri, fu nel secolo XVII. 
FRANCESCO VIETA Francese, come CARTESIO in 
appresso fu il primo a farne 1’ applicazione alla Geo- 
metria, e alla Fisica* 
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* 

5. VI. De//* quantità infinita e infinitesime , 
r Immensità ti Eternità . 

Le quantità , fioche si concepiscono come 
racchiuse dentro a certi confini * si ~éhiamaa 
tacce finite \ e quando si concepiscono in modo 
che niun limite in lot si scopre, si dicono 
infinite . <- 

Se la nozione della infinità si anisce eoa 
quella dello spazio, ne viene la nozione dell' 
immensità , che vuoi dire uno spazio infinito ; 
se si unisce con quella del tempo, ne vinUt_ 
la nozione dell' eternità , che significa un tertv* 
po infinito , 

Dell* infinito pero , come appare dal come 
stesso > noi abbiamo una nozione negativa sol'* 
tanto, non positi va ; imperocché l* infinito non è 
altro per ned, se non ciò' di cui non pdssiamq 
scoprir il limite o il fine, e sarebbe una con- 
traddizione che noi avessimo uaa nozione posi- 
tiva dell* infinito ; poiché ciò mostrerebbe che 
noi fossimo giunti a scoprire i limiti di quel- 
lo stesso che diciamo non aver limite.- • 

Ma in quella guisa che noi possiamo sup- 
porre una quantità- infinitamente grande , cosà 
u-na possiam supporne infinitamente piccola , e 
questa allor chiamasi infinitesima . Come penò 
la nozione di- una quaotità infinita per noi 
realmente non « altro-, che quella di una quan- 
tità maggiore di qualunque assegnabile 5 cqsì 
pure la nozione di una quantità infinitesima 
non è che quella di- una quantità minore di 
qualunque assegnabile. £ sulle quantità infini- . 
cresime ed infinite per questo modo considerate 

L * a g&i* \ 
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aggirasi tutto il calcolo delle flussioni, o calco- 
lo differenziale e integrale, di cui a Newton e 
Leibnitz dobbiamo 1* invenzione , e che ai Ma- 
tematici ha fornito i metodi di sciogliere i più 
astrusi problemi , che altre volte eran tenuti 
pei insolubili. 

CAPO III. 

\ Delle Relazioni Ài Dipendenza, 

3-je relazioni di dipendenza abbracciano, co- 
jne si è accennato, quelle di causa e di effetto, 
quelle di affinità e di contrarietà, e quelle di 
obbligazione.' 

Articolo L 

Delle Relazioni di Causa, e di Effetto," 

. s Ajlorchè una cosa Sl W( k prodotta da un’al- 
tra, questa si chiama causa, e quella effetto. 

L’effetto però, che nasce dall’azione di una 
causa , or c la formazione di un nuovo essere, 
come dalla pianta viene la produzione del frut- 
to; ora una semplice modificazione in un esse- 
re già esistente, come se dall’ urta di un co *• 
po si desta il moto in un altro.. 

$. I. Delle Cause , 

Quattro specie di Cause disti nguevansi dagl* 
Scolastici j la materiale , la formale , 1’ efficien- 
te , e la finale . Intendevano essi per eausa ma- 
teriale la materia » onde 1’ effetto è composto •» 

pec 
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per formale la forma che a quella si dà » |pet 
efficiente il soggetto, che alta materia dà que* 
sta forma, e per finale il fine , a cui l'effetto 
c indirizzato . 

Altri v’ aggiunsero la causa occasionale , cioè 
quella che ajl' agente dà occasione di produr- 
re 1 ! effetto, e i Platonici vi aveano aggiunto 
prima la causa esemplare , cioè- il modello che 
un si propone ^avanti di eseguire alcuna cosa , 
o avanti di produrre 1" effetto . 

Secondo e'ò trattandosi , per esempio, di 
una statua di legno' o di marmo , sua causa 
materiale è il legno o il marmo; formale la 
figura che a questo vien data ; efficiente lo scul- 
tore che gli dà tal figura ; finale il fine eh* 
egli si propone nel far la statua; occasionale 
la circostanza che lo determina a farla;, esem- 
plare, il disegno che in mente egli si forma 
.avanti di porvi mano. 

Di tutte queste cause però è manifesto, che 
V efficiente è la sola, che veramente abbiasi a « 
chiamar causa , siccome la sola da cui propria» 
niente e direttamente dipende la produzione 
dell'effetto. • 

Ma anche delle cause efficienti si fanno va* , 
rie distinzioni, che qui verremo accennando. 

In 1 luogo vi ha la causa prima , col qual 
nome intendesi Iddio primo Autore di tutte le 
cose, e, vi son le cause seconde, per cui s' in- 
tendono tutte le cause naturali , 

In 1. luogo queste cause sono altre prossiw 
me, ed ahre timore*. Causa prossima si dice 
quella da cui l'effetto risulta immediatamente: 
rimote quelle che influiscono sulla prossima, e 
la determinano a produrre 1’ effetto ; e tra que- 
L 4 ' ' ste 
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v«e poi prima causa naturale » o frèma princi- 
pi» t o prime motore si dice quella che dà la 
prima spinta > o determinazione alle cause sus- 
seguenti , da cui 1* Effetto dipende . Cosi in unk 
serie di mattoni posti a poca, distanza un dal- 
l'altro , se urtanda l’ uno si faran tutti cadere, e 
l'ultimo schiaccierà un insetto, che per sua 
anela ventura si trovi sotta, causa prossima del- 
la morte dell'insetto sarà il mattone, che l'ha, 
schiacciato ; ri mote saran tutti gli- altri , da cai 
è nata la. caduta dell’ ultimo,' e prima sarà 
colui che ai primo mattone ha dato la spinta. 

Noi degli effetti naturali conosciamo so- 
vente le cause prossime ; talora anche qualcuna, 
delle rimote ma le rimot issi me, e soprat- 
tutto i primi, principj; per- ordinaria ci sona 
ignoti .. 

La stessa maniera , eoa cui le cose agiscono* 
1’ una stt l'altra , ci c ignota per. la più parte ► 
ftiuno, per esempio, ha. potuto peranche spie- 
gar chiaramente cóme un corpo produca il mo- 
torio un. altro, sia. per, impulso, sia per attra- 
zione .La nostra cognizione rispetto alle cause 
ed. agli effetti- riducesi- per lo più a sapere ,, 
che due cose si son succedute l'una all’altra, 
ed, hanno avuto fra loro una certa connessione „ 
senza poter, assegnarla (i).. 

Tra. 



(1} Da questo ricava Hume C Tfeatis* óf human. Na-~ 
ture T. I. pag. 301 ) la conseguenza.,,. che 1 * neces- 
sità di una causa per ogni comincia me ntp di- esisten- 
za non è fondata. sopra alcun argomento nè. dimostrati- 
vo nè intuitivo 11 ; eh’ - è quanto dire,. «che.- per l’ esi- 
stenza, di un- effetto non può dimostrarsi necessaria 1' 
«sistenza di una. causa >, e. che quindi non è. impossibile.- 

chc. 
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5. Tra le cause prossime iliscinguesi la prin- 
cipato , e l ' istromentale » Della statua, per esem- 
pio, la causa principale c Io scultore , 1* istro- 
mentale sono lo scarpello, *d il martello. 

4. Vi ha la cauta fisica , e la morale : il 
fuoco che abbrucia una caia è la causa fisica 

della sua distruzione; chi vi ha appiccato il 
fuoco i n’ c la causa morale. 

5. Le cause altre sono adeguate , ed altre ina- 

deguate adeguate , allorché bastano per se sole 
a .produrre l’effetto; inadeguate , allorché hto 
bisogno del concorso, <•* dell’ajuto di altre. 
Così un uomo sarà per se medesimo cauia ade- 
guata del movimento d* un corpo di dieci lib- 
bre - , e sarà ioadeguata deh movimento di uno 1 
di dieci mille .• ' , • v 

6. Le cause altre son' necessarie, ed altre 
Son libere : necessarie , quando o dalla propria 
natura, o da altri son necessariamente deter- 
minate a produrre un dato effetto, senza potec : 

la- 

. i 

ohe esista un effetto senea veruna cagione . Ma per quan- - 
to lungo e artificioso sia il giro, con cui egli è giunto' 
a questa conchiusione stranissima , la quale travolge- 
rebbe tutte l’ idee piu adottate, io chiederei Volentieri 
al Sig. HUME,se noti possa aversi per verità dimostra- 
ta , che ogni cosa eh' esiste , ha 1’ esistenza da se o d.V 
altri . Aver l’esistenza senza averli' nè da se nè da al- 
tri , parmi certamente che sia lo stésso, come averla e 
non averla, esistere e non esistere - al medesimo tempo. 
Or cià posto, giacché tutto quello che incorni ucia ad 
esistere , prima d* esistere è nulla, e il nulla non può' 
dsr 1 esistenza a se medesimo, non è egli manifesto che 
dee necessariamente aver desistenza da altri ? nón è 
adunque dimostratissima la necess : tà di una causa per 
ogni cominciamcnto d’esistenza/’ Ben può ia causi es- - 
ser ignota , ignoto il modo con cui produce 1’ effetto 
ma 1 ’ esistenza di una cagione, perchè l’effètto esista, 
è del tutto indispensabile, - ed un effètto senza cagione-' 
è un pienissimo assurdo. 

L y 
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lasciar di produrlo, o produrlo divmaraence r 
libere , quando a ciò si determinar» da se stesse . 
L’uomo, per esempio , c causa libera di ratte le 
azioni, ch’egli fa avvertitamente , e volontaria- 
mente t le cose materiali son/tutte cause necesa 
satie > perchè non possono ^hgire altramente da 
quello, a cui le astiingoo le leggi della na- 
tura . , 

$. IL Della Potenza > e dell' Atto.. 

In ogni causa convien distinguere la potete 
la, e l’atto: la potenza consiste nell’ aver tut- 
to ciò eh’ c richiesto alla produzione dell' ef- 
fetto j e V atto nel prSdurlo realmente, iin- 
«hè uno sta quieto può aver la potenza di mo- 
versi , ma non ne ha 1’ atto - r questa potenza è- 
ridotta all’atto-, allorché egli movesi effettiva- 
mente . 

Gli Scolastici distinguevano- la potenza in 
attiva, e passiva , chiamando attiva quella - 
che può produrle un dato effetto., e passiva 
quella - , sopra di etri questo effetto può esser 
prodotto . Cosi il fuoco ha la potenza arti va di 
liquefare il piombo, ed il piombo ha la poten- 
za passiva di esser liquefatto- dal fuoco. 

5. MI. Della Po&ibilità , ed Impossibilità , * 
degli Effetti naturali , e soprannaturali . 

Ciò che si chiama potenza, oA impotenza ri- 
spetto alla causa , dicesi possibilità , od impos- 
sibilità riguardo all’ effetto*, e perciò possibile si 
chiama tutto quello che può effettuarsi, e ina 
possibile quel che non può effettuarsi .. 

L’ I/o- " 
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h* impossibilità si distingue in assoluta , 4 
relativa. E' assolutamente impossibile, che una 
cosa sia, e non sia al medesimo tempo. Quin rf 
rii tutto ciò che involge contraddizione , è d‘ im- 
possibilità assoluta : che anche dicesi metafisi - 
ta . All* incontro impossibile sol relativamente 
è ciò che non può prodursi da una causa , ma 
può esser prodotto da un* altra » • 

L’impossibilità relativa disti nguesi in fisica >■ 
e morale. Naturalmente , o fisicamente impossi- 
bile si dice quello che colle forze naturali ni n- 
- può prodursi r come è il richiamare un motto 
alla vita . - . . 

Siccome però- 'le stesse cose, che sono im- 
possibili naturalmente , cioè secondo le forze 
naturali r non lo sono all* autor supremo della 
natura ( qualor non involgono contraddizione >• 
nel qual caso sono impossibili anche a Dio me- 
desimo); cosi 1’ impossibilità fisica è relativa 
soltanto, non assoluta. 

Di qui nasce la divisione degli effètti in na- 
turali ,• e soprannaturali: naturali chiamandosi 1 
quelli che son prodotti dalle forze della natu- 
ra, come è il rendere cogli opportuni rimedji 
la guarigione ad un infermo; e soprannaturali >> 
o miracoli quelli che son prodotti da una for- 
za superiore alla natura» cioè da Dio, come è' 
ii render la vita ad un defurto, « 

L* impossibilità morale propriamente non Si-r 
gnifica altro, che una massima difficoltà, di- 
cendosi moralmente impossibile ciò che non Ò 
impossibile nè metafisicamente, nè fisicamente,' 
ma che però c difficilissimo ad eseguirsi . Costi 
moralmente impossibile si dirà, che un passi 
» nuoto senza perire un torrente rapidissimo' 

L 4 ' qtian- 
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quand* è più- gonfio , benché non vi si vegga* 
una. vera impossibilità né fisica; né metafisica.. 

§. IV. Del Necessario y e del Contingente . 

Dalla, nozione dell* fimpossibilità viene per 
opposizione quella della necessità . Perocché ne- 
cessario si chiama appunto quello che non può' 
essere altrimenti,. ossia- iL cui opposto è impos- 
sibile. 

Quindi- anche ìa: necessita si distingue in me- 
tafisica > fisica >. e morale . Necessario metafisica 
mento, è quello, il cui opposto è metafìsicamen- 
te impossibile; di questa guisa è necessario, che 
una. cosa o sia- o non- sia ».ncn potendo 1 essere e- 
non essere al medesimo tèmpo .. Necessario fisica- 
mente è quello che secondo le leggi delU natura, 
è impossibile che non avvenga » cosi è fisicamen- 
te necessario che un. sasso- abbandonato libera-- 
mente a se stesso cada verso la terra .. Necessa- 
ria moralmente è quello,, che r poste certe cir- 
costanze è moralmente- impossibile che non* 

^ succeda ^ così, si dirà moralmente necessario che 
uno avventurandosi a passare a. nuoto 1 un- tor- 
rente gonfio e rapidissimo ,, rimanga affogato.. 

Tuttò- ciò che- non. è necessario, cioè che- 
può» avvenite e non; avvenire ,, chiamasi. «»— 
t ingente .. 
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§, V. Dell* Ragione sufficiente r e< dell » 

Cote dizioni si ne qua non.. 

Ogni cosa- «E.’ esiste ha* una quatchc ragione 
per cui esiste ^ Questa è quella, che chiamasi 
dai Leìbniziani ragione sufficiente ,■ di- cui peto» 
Hanno sovente abusato ( i ) . ^ 

Alla produzione di un effetto sovente è ne- 
cessaria una data- condizione,, senza di cui l'ef- 
fetto non può ottenersi , e questa dicesi dagli 
scolastici condizione sine qua non . Cosi per 
avere la visione distinta dr utv oggetto sono 
condizioni necessarie, che questo sia illumina- 
to' convenevolmente,, che sia alla dovuta di- 
stanza, e che l'organo della vista- sia ben con- 
formato - 



£. vr. 



(t 1 ) LEIBNITZ per esempio da questo* principio ha 
erano il suo sistema immaginario dell’ ottimismi , e 

ìfàA’ indiscernibili, „ Tra gì’ infiniti mondi possibili 

che son- nelle idee di Dio , dice 'egli ( Prt ncip- pbil» 5«55 
e segi )r un s0, ° P u ° esistere, e vi debb’ essere necessa- 
riamente una ragione sufficiente, che determini Iddio a 
creare piuttosto l’ uno che l’altro : questa rag:oi e noti 
può essere che il. magjjWor grado di perfezione dell urto 
sopra dell’ altro “ j. e da ciò conchiude ohe il mondo pre- 
sente sia realmente , e necessariamente il più' perfetto- 
di tutt’i mondi possibili. Allo stesso modo egli preten- 
de che dar non si possano, nemmen due atomi di matc- 
ra'aftatto simili ; perocché in. tal caso sarebbero indiscer- 
nibili l’un dall’ altro, e non vi* sarebbe ragione suffi- 
ciente perchè n r avessero ad esistere piuttosto due, che 
un solo . L’ insussistenza di queste sue opinioni si mo- 
strerà nella Cosmologia : si osservi intanto eh egli sem- 
pre confonde due cose in se totalmente dittiate, cioè 
4 » esservi una ragione sufficiente, e l’essere da noi in- 
tesa, come se niuna ragioue sufficiente di una cosa 
potesse darsi , sema che fosse da noi compresa . 
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$. VI. Del Nulla, t dell’ Esistenza , della 
Produzione e dell a Creazione . 

11 nulla e 1' esistenza sono due nozioni di» 
rettamente contrarie ; tutto ciò eh-’ esiste è fuo- 
ri del nulla ; ed è nulla tutto ciò che no* 
esiste . 

- La prima ad acquistarsi di queste due no*- 
zioni c quella dell’esistenza : perocché ogni sen- 
•azione ci avvisa dell’esistenza di noi medesi. 
mi j e allorquando incominciamo a conoscete 
gli oggetti esterni, ogni sensazione o percezio- 
ne ci avvisa pure- dell* esistenza dt questi og- 
getti . Ma j e un bambino vedrà una tazza pie»- 
Ba di latte, e poi dopo la vedrà vuota, s’ ac- 
corgerà della differenza eh’ c tra Tesservi qual- 
che cosa nella tazza, e Tesservi nulla, e da- 
questa privazione di cosa incomincierà a for- 
marsi la nozione del nulla , che poi estenderà- 
a qualunque altra privazione deJTe&istenza . 

II trarre una cosa daH nulla si chiama crea - 
ziope , la quale c propria di' Dio solo} il far- 
la o produrla di qualche cosa- preesistente si’ 
dice formazione o produzione . 

§. VII. Del fine e del mezzo’. 

Chiunque fa alcuna cosa avvertitamente ,• 
suol farla per qualche fine; e il fine o Io stop- 
po che egìi si propone, è d’ordinario il mo- 
tivo , che lo determina ad operare. Quindi c 
die la causb finale , se causa deve chiamarsi 
dee dirsi tale piuttosto rispetto alla causa ef- 
ficiente, che riguardo all’effetto.- 

Se 
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Se il fine o lo scopo di un’ azione è più cT 
uno » il principale si chiama primario , gli al- 
tri si dicono secondar j ; e mezzi poi chiarenti 
tutte le cose che iiupicgansi per ottenere il tì< 
ne proposto. 

A r t r c o t o li. 

Delle Relazioni di affinità , e di 
Contrarietà . 

u già osservato ancor dai^Periparetici , che 
alcune sostanze si attraggono scambievolmente , 
e volentieri si uniscono fra di loro , come ri 
ferro e la calamita; altre si cispingono e si 
fuggono , ^come l'olio e l’ acqua - 

La proprietà delle prime fa detta da loc 
simpatia, e antipatia quella delle seconde. 

Una terza qualità credettero essi pure di aver 
trovato ne’ corpi , cioè quella che due contrarj 
scambievolmente si rinforzino; la qual suppo- 
sta qualità nominavano antiperistasi . 

Con questi tre nomi essi spiegavano la più 
patte degli effètti e de 1 fenomeni naturali, sen- 
za brigarsi di ricercatile altra cagione. 

Ma in t. luogo quest’ ultima qualità c total- 
mente immaginaria imperocché ben lungi che 
due cose contrade per 1’ opposta loro azione 
acquistino maggior vigore , s’ indeboliscono an- 
zi , e si distruggono. Che se la calce viva 
(esempi» al quale egli principalmente si appog- 
giavano) nell’ acqua fredda riscaldasi, ciò non 
vien punto dal freddo dell’acqua, poiché lo 
stesso accade, ed anche più, ove la calce get- 
tisi nell’Jacqua calda ; ma nasce dall’ effeeve* 
scénsa che l’acqua eccita nella' calce, e dallo 

spri- 
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sprigionamento che in essa fa delle parti i en ee, 
o di quella qualunque sostanza non bene anco* 
ti determinata , da cui> risulta il calore . 

• In t. luogo i Peripatetici riguardavano que- 
ste qualità come cose inerenti ai corpi medesi- 
mi , e simili in certo modo all'amore' ed all' 
odio che è in noi- ); attribuendo cosr alle cose 
materiali ciò che non può- esser proprio che 
delle sostanze spirituali .. 

Per combattere quest' assurda opinione i Car- 
tesiani 1 andarono all'estremo opposto,, non ^ola-- 
niente rigettando' siifitee qualità- nel modo che 
si concepivano» da’ Peripatetici , ma escludendo- 
e intieramente, pretendendo, che r moti n elisi: 
natura si faccian tutti per vero impulso di una 
cosa sopra dell'altra, e. dicendo- che ove quest” 
impulso non vedesi , egli* deriva dall' azione in- 
visibile, ma reale, di una* materia 1 sottile dif- 
fusa in tutto l' universo . 

Con ciò essi» non fecetc che sostituire ad- 
una immaginaria opinione un*' altra' ipotesi 
egualmente immaginaria, non potendo essi dell” 
esistenza della lor materia sottile recare veru- 
na prova .. 

5 Newton di lor più saggio 1 osservò, che 1” 
attrazione, e la ripulsione domina realmente 
in tutta I3 natura, e non 1 solo tra le piccole e- 
vicine parti' della- materia, ma- anche tra le 
grandi e distantissime masse, de corpi’ celesti.. 
Con chiuse quindi , che il fatto non può cegar-- 
si : ma in luogo d’ attribuirne la causa ad una 
proprietà inerente alla stessa m.tefia , qaal sup- 
ponèvasi da’ Peripatetici la simpatìa , e l’ anti- 1 
paria , confesso che la causa interamente gli etai 
-ignota. ‘ . 

Ri- - 
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Riguardo al fatto però , da quest» universale' 
attrazione egli ride dipendere io' i- luogo la 
gravità de* corpi terrestri , cioè la tendenza che 
questi hanno verso al centro della Terra, le 
leggi delia quale già esano state scopette e di- 
mostrate dal Ga\ivmx\ 

x. Dalla medesima attrazione vide dipendere 
i movimenti de' corpi celesti , ossia conobbe , 
che la Luna gravita realmente verso alla Tet- 
ta > che .verso ai pianeti Giove e Saturno gra- 
vitano i loro satelliti, e che gravitar* verso il 
Sole i_ pianeti Mercurio, Venete, la Terra me- 
desima , .Marte , Giove , Saturno , e tutte le co- 
mete a quel .modo medesimo , co» cut versa 
alla Tetra .gravitano i corpi terrestri , vale « 
.dire , con questa legge costante che il corpo 
minore è attratto dal maggiore eoo tanto piu 
di. forza , quanto la massa di questo è piè 
grande, e quanto in quello è minore il qua- 
drato delia distanza, ossia come dicono i Ma- 
tematici , ir» ragione semplice e diretta .delle 
masse, e in ragione inversa e duplicata delle 
distanze ( 1 J .. . 

Da questa gravitazione dei pianeti secondar] 
verso i primarj , « dei primari versa il Sole 
eh' ei chiamò forx * centripeta , combinata coijp. 
forza di proiezione die tutti ricevettero a prin- 
cipio, e per cui se dalL’ altra non fossero rite- 
nuti, fuggirebbero io linea retta per le tan- 
genti delle orbite lot rispettive, la qual forza 
perciò- da lui fiz detta centrifuga } vide egli ri- 
sultare quel moto composto, per cui- -i pianeti 
secondar]: fanno regolarmente i loro giri, d’uri- 

'or- 

(1} Di tutto questo gii un cenno- si è da- noi .fatto* 
nella Logica C Part. l. pag» 135 
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tomoli primarj, ed i primarj d' intorno a! So* 
le > e nella guisa che intorno a un dato punto 
tnovcsi una palla, che ai medesimo tempo sfa 
tirata verso di questo punto, « spinta da una 
forza di projezione a fuggite per la tangente. 

E così appieno cornspoodente alle osservai!©* 
ni , ed al fatto egli ttovò la combinazione di 
queste due forze,, che potè stabilire le regole, 
con cui calcolare da un anno all 1 altro, ed an- 
che per più anni di seguito in qual parte del 
cielo i un tal giorno, a una tal' ora j a un tal 
minuto debba trovarsi ciascun pianeta,* nè i 
pianeti a’ suoi calcoli ricusarono di ubbidire:.' 

La stessa attrazione scoperta fra i co^pi mag- 
giori vide egli pdt anche esistere dove più , do- 
ve meno fra le minime parti della materia: e 
questa maggiore > o minore attrazióne , ‘ che una 
sostanza ha coll’ altra la quale chiamasi attrazir 
ne elettiva , o affinità , è quella appunto , di 
cui or si valgono i Chimici principalmente prr ana- 
lizzare i corpi composti , cioè per separarne le 
parti e vederne 4 principj componenti . Cosi, se 
in un pezzo d’oro misto con lega vorrà sapersi 
quanto ìVì ; abbia di oro puro , e quanto di ta» 
me, basterà mettere il pezzo d’oro nell’acido 
nitroso , o spirito di nitro, o acqua forte; pe- 
rocché avendo il rame attrazione maggiore, o 
maggiore affinità coll'acido nitroso, che non 
coll’ oro, da questo si staccherà per unirsi alt* 
acido anzidetto , e 1‘ oro puro , il quale non 
ha con questo affinità , si rimarrà separato . 

Ma in quella guisa che, molte sostanze si 
veggono attrarsi scambievolmente , così put 
le si veggon respingersi , il che si chiama ri* 
finis iene, o tentrarìetà . 
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Questa peto non è forse che un effetto dell' 
attrazione maggiore , c che le parti omogenee 
~3i tali sostanze hanno fra loro , che non colle 
altre. Così se l'acqua ricusa di unirsi all' olio, 
ciò avviene perchè le parti dell’ acqua avendo 
maggiore attrazione fra se , che non con quelle 
dell'olio, cercano di tenersi fra se vicine, e 
]o stesso facendo ancor le parti dell'olio dal 
loro capto, i due fluidi si ritirano > e si scom- 
pagnano l'un dall’altro. 

Malcontenti i Cartesiani , che la Neutoniana 
attrazione distruggesse 1 vortici della materia 
sottile, con cui aveva Cartssìo formato il si- 
stema dell’Universo, opposero a Niwton , eh' 
egli richiamasse nella Filosofia le qualità occul- 
te degli scolastici , che già ne erano srare in- 
teramente sbandite . Ma egli saggiamente rispose 
sempre, che non riguardava 1* attrazione come 
una proprietà inerente alle parti della materia, 
.qual supponeva? - ! dagli Scolastici la simpatìa, 
ma conduceva soltanto gli effetti, di cu» f os- 
servazione e l’ esperienza non permettevangli di 
dubitare, confessando d'ignorare se questi ef- 
fetti procedano da una vera tendenza o attra- 
zione che abbiano i corpi fra loro, o dall’im- 
pulso di qualche materia invisibile , o da rurt’ 
altra cagione . Da che poi viene che 1' affinità 
o attrazione , e la contrarietà o ripulsione de’ 
corpi , finché la causa rimane ignota , non può 
da noi riguardarsi come una qualità fisica loro 
inciente , ma dee considerarsi cóme una sem- 
plice relazione. 
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• ’ Velie relazioni di obbligazione , e di 
dipendenza morale , 

Se l' uomo vivesse intéramente separato dagli 
altri , o abbandonato solo a se stesso , altra di- 
pendenza morale- ) ' ed altra obbligazione egli 
non avrebbe, che versi* l'Autore supremo della 
sua esistenza» ' 1 

Ma vivendo egli In società , alla quale è 
chiamato dalia natuta medesima , come vedrassi 
nell' Etica , una scambievole dipendenza ha con. 
tutti gli altri , dalla quale risultano i recipro- 
ci» sociali doveri» 

Questi, altri nascono dalla stessa natura, e- 
diconsi naturali , altri dalla convenzione e 
dalla istituzione , e chiamatisi d istituzione , o* 
di convenzione » 

Xùttì poi si dividono io positivi t negativi , 
dicendosi doveri positivi quelli che impongono 
di fare alcuna cosa, e negativi quelli che Vie- 
tao di farla » 

Ogni uomo per natura ha diritta alla conser- 
vazione dell’ esser suo, e del suo ben essere e- 
quindi a noa venir offeso da altri . Ma come 
ognun sente questo diritto rispetto » se, così 
facendo uso della ragione non può a meno di 
non conoscere che egual diritto aver debbono- 
pure gli altri ancora „ In quella guisa permuto 
ch’egli può giustamente pretendere che niun l'of- 
fenda, così ha il dovere di non offèndere altrui . 

Questo dovere chiamasi naturale, non per» 
che eglr ci sia impresso e stampato nell'animo 

dal» 

. » • 
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Obbligdtiom, t dipendevi* , idi. 
■dalla Natura , come alcuni supposero mal a pro- 
posito; ma perché nasce dalla stessa costiamo- 
oe dell’uomo , e la sola ragion naturale ad ognu- 
no facilmente Io manifesta. 

Or l’abito di lasciare a ciascuno il tranquil- 
lo e libero godimento de* suoi diritti» è quel 
che si chiama giustizia, ed ogni offesa, che 
altrui si faccia , si dice ingiuria . 

Ma oltre al dover negativo di non fare ad 
altrui veruna ingiuria, la Natura c'impone an- 
che il dover positivo di giovare ad altrui , qua- 
lora il possiamo, senza verun incomodo, e con 
incomodo ancora alme* nei casi più gravi. 

Noi siano dalla Natuta costituiti di modo, 
che la vista ,de’ mali altrui per 1* associazione 
delle idee non può a meno di non richiamarci 
la memoria più o men distinta de' mali che ab” 
biam sofferto noi stessi ; la qual memòria fa poh 
che spontaneamente, e senza quasi avvederce- 
ne , noi ci trasportiamo nello stato e nelle cir- 
costanze della persona addolorata, che ci faci 
ciamo partecipi de’ suoi dolori, che cerchiamo 
quindi di sollevarla per sollevare al tempo stes- 
so pur noi medesimi . Questo , eh’ é detto il 
sentimento della compassione , e che è dato a 
rutti dalla Natura, é pure come un precetto 
della Natura medesima, che noi dobbiamo a' no- 
stri simili prestar soccorso nei loto mali. 

Or chi ai sentimenti della compassione non 
ubbidisce, appunto perché si oppone alla Na- 
tura dell’uomo, si chiama inumano ; e umani- 
tà. chiamasi al contrario l’abito di secondare i 
sentimenti della- compassione , e prestarsi all’al- 
trui soccorso. 

Ma fino a tanto che uno adempie solo i do 1 - 
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▼eri, a cui e tenuto indispensabilmente , e a cui 
mancar non potrebbe senza esser reo, egli è 
uomo onesto* c non più , come altrove si è già 
accennato ( Log. P. I. p. 171). Un altro titolo più 
glorioso egli acquista , allorché fa più di quello 
a cui è tenuto , o il fa con maggior impegno , 
premura, assiduità, di quel ch’esiga il proprio 
dovere; e questo è il titolo di virtuoso. 

Certamente se l’uomo nelle sue azioni sem- 
pre ascoltasse i dettami della ragione, ed altri 
che questi non seguitasse, le sole leggi della 
Natura sarebbon bastanti al pieno e tranquil- 
lo mantenimento della Società . 

Ma noi abbiam già veduto ( pag. np), che 
spesso le passioni s’oppongono alla ragione , e 
che pur troppo frequentemente a seconda di 
quelle, piuttosto che non di questa, l'uomo 
s’induce ad operare. 

Ciò ha fatto che sino da’ primi tempi i naturali 
diritti incominciaronsi a violare, e quindi a sor- 
gere le scambievoli offese dell’ uno contro l’ altro . 

1 mali, che ìndi venivano, determinarono i 
più saggi a convenire fra loro, che illeso s* aves- 
se a mantenere il naturai diritto d’ ognuno , che 
si stabilissero delle pene conno chi osasse di 
violarlo , che -si eleggessero de’ giudici , i qua- 
li ne casi particolari decidessero del diritto dell* 
uno o dell’altro, e punissero i delinquenti. 

• Da ciò nacquero le varie forme di governo, 
nacquero le varie leggi , che diconsi positive 
per d istinguerle dalle leggi naturali , nacquero i 
doveri d' istituzione . 

L l autorità suprema d' ìmpor le leggi , e 
di farle eseguire , che chiamasi sovranità , 
in alcuni luoghi fu data ad un' solo, in ai- 
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Iti ai capi del popolo o agli ottimati , e in 
altri da tutto il popolo si ritenne; indi le tre 
specie di governo monarchico , aristocratico > 
e democratico ( 1 ) . 

Le prime leggi però altro non furono, che 
una dichiarazione de’ naturali doveri; nè di al- 
tro abbisognavano gli uomini nella rozzezza dei 
primi tempi. 

A misura che le società si vennero aumentan- 
do , che si fondarono e crebbero le città , che 
s’introdussero le arti, e si stabilì il commer- 
cio , nuove leggi particolari convenne istituire 
adattate alle particolari circostanze di ciasche- 
duna d’ esse, e queste formano in ogni società 
il codice delle sue leggi civili , la cognizione 
delle quali e quella che chiamasi giurisprudtn - 
za civile , o scienza del diritto civile . 

Fra le medesime società fu pur {li mestieri 
stabilire de' patti per togliete le dissensioni e 
le guerre scambievoli, ed impedire che non si 
offendessero reciprocamente ; e questo è ciò che 
si chiama diritto pubblico , o delle genti. 

Ecco per qual maniera si formano le nozio- 
ni di qce’ doveri , che appartengono al diritto 
naturai^, al civile, ed al pubblico, e che a 
tutti sono comuni . _ 

Altri doveri vi sono pure , che non a tutti 
appartengono, ma ad alcuni soltanto, secondo 
le loro particolari relazioni . 

Tale è in 1. luogo il dovere di fedeltà, as- 
sistenza , concordia, benevolenza, che banco 
fra loto scambievolmente i conjugati . 

a. Quel- 

v • 

CO Da monos solo, aristos ottimo, o demos 00. 
polo. T * • 
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z. Quello dell'educazione e finca c morale', 
che i genitori debbono ai figli, cioè di prov- 
vedere alia loro vira e conservazione , c usare 
i debiti mezzi , onde sieno istrutti’ nelle scien- 
ze o nelle arti, e allevati nel buon costume. 

3. Quello di ubbidienza , rispetto , e somme*- 
sione, amore, riconoscenza , e sussidio, che i 
figli debbono a' genitori . 

4. Il dovere, che hanno prima i fratelli , poi 

i consanguinei, e gli affini d’amarsi scambie- 
volmente, di vivere fra ior concordi, e di sov* 
venirsi al bisogno . t 

' 5. Il dovere di gratitudine, che haa le per- 

sone beneficate verso de’ loro benefattori. 

б . Il dover di benevolenza, fedeltà , di con- 
figgo, e d’ ajuto , che lega gli amici l’uno 
coll’altro, ec. 

E siccome niuna società o pìccola o grande 
non può sussistere, ove non sia ben governata; 
cosi altri doveri pur ne derivano e di quelli 
che reggono , i quali debbono provvedere alla 
quiete, sicurezza, e felicità de’ loro soggetti; 
e di quelli che son sottoposti, i quali debbo* 
no ubbidienza , fedeltà , t sommissione a chi ii 
governale degli individui fra di loro , ,che 
tutti debbono per la lot parte concorrere al co* 
mun bene*. 

Di tutto questo noi • tratteremo ampiamente 
nella Morale Filosofia?' or ci basta d’ averlo 
leggermente abbozzato , per indicare onde si 
traggano le principali nozioni di ciò che alle 
relazioni d‘ obbligazione e dipendenza morale 
s* appartiene. 



CÀ- 
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Di alcune relazioni composte. 

Xje relazioni , chff abbiamo considerate fin qui, 
possono chiamarsi semplici , perocché non ab* 
tracciano ciascheduna che un sol rapporto. Ma 
ve n’ ha pur di quelle , che dir si posson 
composte , perocché inchiudono più confronti e 
più rapporti , che Terremo qui brevemente ac- 
cennando . 



Articolo I. 

• Dell' Ordine . 

I_j ordine c la disposizione di più cose mes- 
se in tal modo e con tale corrispondenza fra 
loro , che tutte si possan comprendere agevol- 
mente: di che segue, che quanto maggiore è 
la corrispondenza che hanno, e quanto più fa- 
cilmente perciò si possono rilevare, tanto pur 
1’ ordine è più pregevole. > 

Quindi se più monete, o più gettoni, che 
formio dapprima un mucchio confuso , iocomin- 
cierannosi tutti a disporre in una linea , inco- 
mincierà pur a nascere qualche ordine.* se le 
linee saran più d'una, e queste eguali tra lo- 
ro, e con una data ragione «proporzione, l'or, 
dine si farà ancora migliore ; crescerà vie più, 
se le linee tra lor congiunte formeranno una re- 
golare figura, come un triangolo equilatero, un 
quadrato , un esagono, un circolo, ec. 

Nè alle cose visibili solamente, ma a tutte 
Tome 111. M quef- 
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quelle in generale ; die offrono all’animo una 
qualche rappresentazione è necessario 1‘ ordine» 
perchè si possano rilevar facilmente. 

Quindi c che anche i suoni } «ove non sieno 
con .certa legge fra foro ordinati , il che forma 
re' suol contemporanei V armonia , e con certa 
legge non si succedano l’uno all’ altro, il che 
forma la melodia , altro non partoriscono, che 
un confuso rumore , il qual nome significa ap- 
punro una moltiplicità «di suoni fra lor discoi* 
di e disordinati* , 

Quindi è’ pure che un discorso qualunque o 
poetico, o oratorio, o filosofico rimane inintel- 
ligibile, se il soggetto non è acconciamente di- 
stribuito nelle sue parti , se queste non son le- 
gate fra loro opportunamente , e secondo la lo- 
ro scambievole dipendenza , e se le parole non 
sono cosi disposte , che il censo a dirittura ce ne 
comprenda. 

Al ietto ordine contribuiscono principalmen- 
te la regolarità « la proporzione , essendo tan- 
to più facili a rilevarsi le parti moltiplici di 
(io tutto, quanto più queste parti o sono egua- 
li tra loto, o disposte in una ragione facilmen- 
te apprensibile. 

Nelle cose visibili l’ordine più perfetto è 
quel che chiamasi simetria? la qual si ottiene, 
allorché dato un punto di mezzo, gli oggetti 
dall’ una e dall’altra patte diswihuisconsi io 
maniera , che rutti a due a due perfettamente 
ci corrispondano nella figura, nejia grandezza, 
e nella distanza . 
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Articolo 11. 
Del Bello (i). 




iVIolto da molti è stato scritto 'sulla oatura 
del Bello. L' articolo Beau dell’Enciclopedia, e 
la prefazione del Sig. FoRMtV al Trattato del 
Bello del P. Andre' un copioso catalogo ci tes» 
cono e degli Scrittori in questa materia, e del- 
le loro opinioni . Ma sebben queste sien mólte 
e varie, non sembra però , che alcuna ci dia 
ancora una nozione esatta , e compiuta della 
Yera natura del Bello. 

Per ben comprenderla incominciamo ad osser- 
vare , e questo termine non si applica se non 
alle cose percettibili, cioè a quelle che sono 
atte a formarci una rappresentazione: le sensi- 
bili puramente, cioè quelle che un* interna mo- 
dificazione di piacere o di dolore solamente ci 
destano, ne sono escluse: così bello si dice un 
colore, ed un suono; ma da niuno non s’è 
detto bello un odore, nc un sapore. Da que- 
sto incominciamo a raccogliere , che il bello 
appartiene soltanto alle rappresentazioni. Ma 
non “ogni rappresentazione è chiamata bella 3 qua- 
lor ci disgusti , ella anzi si dice trutta . Da 
ciò adunque raccogliamo in secondo luogo , che 
la natura del bello propriamenie consiste in una 
rappresentazione piacevole. 

Or 

Ci) Questo , e il seguente articolo son tratti quasi 
intieramente, dalle analisi del bello, e del buono , po- 
ste per appendice al Cap. XII. del lib. II. .di LOCKE. 

M z 
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Ot è da vedere 'qual cosa richiegga- 
si , perchè piacevole riesca .una rappresenta» 
zione. 

> Ogni esercizio degli organi corporei, dice il 
Sig. di Pouilly ( Theovie de sentir n. agréables ) 
che non gl' indebolisca , ( noi abbiam pur ag- 
giunto a pag, 115 che non gli offenda ), per 
se è un piacere . La luce adunque e i colorici 
offriranno una rappresenrazione tanto più bella, 
quanto questa sarà più viva senza offendere, 
nè indebolire la visra . Quindi è difatti che 
gli oggetti tanto più belli ci appajono , quan- 
to son meglio illuminati s perciò più belli i 
diafani , che gli opachi , e tra questi più belli 
alisei, che i ruvidi. I colori Similmente tan- 
to più belli si dicono, quanto han più di lu- 
ce, ossia quanto naen tendono all’oscuro,* e nel- 
la serie de’ colori prismatici dal violetto ascen- 
dendo infino al rosso, il bello va sempre cre- 
scendo appunro , perchè sempre cresce la luce . 
11 nero, in cui la luce è minima, è riputato 
il men bello di tutti; e se il bianco, ove la 
luce è massima, non è riguardato come il più 
bello, egli è forse o perchè la sua medesima 
soverchia luce offende l’occhio, siccome av- 
viene a chi guarda lungamente la neve, o per- 
chè essendo egli troppo comune, per questo ti- 
tolo è meno apprezzato. 

Oltre all’ esercizio degli organi corporei , 
segue il Signor Pouuly:, anche ogni eserci- 
zio delle facoltà dell'animo, che non le af- 
fatichi , è un piacere . Una rappresentazio- 
ne adunque sarà tanto più aggradevole , e io 
conseguenza più bella , quanto maggior nu- 
mer? d* idee ci offrirà ad un tempo solo e 

quali- 
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quanto pii facilmente Jsi potran tutte ad un 
tempo solo dall'animo percepire. 

Questa difatti è 1 * altra sorgente , e più co- 
piosa del bello. La varietà congiunta coll'*»/» 
t* non è bella appunto, che per la mohipli* 
cita delle idee, che ci presenta , unita alia fa» 
cilità di apprenderle tutte ad un tratto r la re* 
golxrit* , la proporzione , Verdine , la umetti a non 
formano il bello che per la stessa ragione : la 
perfezione, la qual consiste nell'esatta corrispon- 
denza de* mrzzi col fine proposto, accresce il 
bello appunto per lo piacere, che ha 1‘ animo 
di apprender questa corrispondenza , Se la no- 
vità al bello contribuisce , egli è perchè le 
N nuove impressioni , come si è detto a pag. 

117, per se medesime sono più sensibili, e 
perchè a se chiamando l’attenzione, T esercitati 
più vivamente: se vi contribuisce la magnlf* 
cenztt , egli è perchè eccitando la meraviglia , 
fa che l’anima ne sia più fortemente colpita, e 
che similmente v’attenda con maggior forza 
ed attività (1) . Qualunque altra cosa* che al 
bello in qualunque modo concorra , si vedrà 
sempre discendere dallo stesso principio. 

Quello che del bello visibile si è fin qui ac* 
cennato, al bello musicale pur facilmente può 
applicarsi. Un sueno , preso isolato, tanto è 
più bello, quanto è più chiaro , più netto, più 1 

argentino , cioè quanto esercita megKo e più 
aggradevolmente l’organo dell’udito. Una sue» 
cessione di suoni , la quale forma ciò che ab' 
biam detto la melodie* , e una anione di suoni 

con- 

'V 

V(lJ La novità eia sorpresa accrescono 1 ’ attenzione 
f CONDjLLAC Oeuvres Tom. UN pag- 17* )' 

M } 
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contemporanei», in cui. l 'armeni* è riposta, som 
tanto più belle y quanto maggiore- varietà di re- 
lazioni facilmente apprensibile ci presentano.. 
Se vi s'unisce l’ espressioni , cioè l'imitazione 
o dei fenomeni naturali , o dei caratteri (Ielle- 
passioni , il bello si fa tanto maggiore, perchè 
maggior numero di rappresentazioni viene ad: 
offerirci al tempo stesso ^ 

Oltre a questo bello , che può dirsi fisico t ve ne 
ha pure di un’ altra- specie , che metafisico può ap- 
pellarsi, e. che s' incontra o nelle opere d’inge— 
gno, e può chiamarsi bello intellettuale , o nel- 
le azioni morali, e può dirsi bello, morale . 

Questo bello consiste anch' esso in una rap-- 
presentazione piacevole, ma. poco , o nulla di* 
pende dall’ esercizio degli organi corporei , e 
quasi tutto dipende invece dall'esercizio^ delle- 
facoltà dell' animo}, esercizio», da cui esse noni 
siano affaticate.. 

Quindi è che un’orazione, un poema, una: 
storia, un trattato o metafisico, o fisico , o ma- 
tematico, o politica , tanto piò belli sono riputatL 
cosi nelle parti , come nel tutto, quanto mag- 
gior numero d’ idee interessanti ci offrono , cioè- 
quanto più esercitano le facoltà dell' animo; e 
quanto più facilmente apprensibili colla sempii, 
cita ,. colla chiarezza, e coll* ordine ce le ren- 
dono, cioè quanto meno affaticano le stesse far- 
colta dell' animo esercitandole.. 

Un’ azione morale per. la stessa ragione lanu- 
to c più bella ,. quanto è più grande , cioè quar*. 
to maggiori idee di virtù ci presenta:, quanto 
è più tara, cioè quanto più nuove ci riescono- 
quesre idee; quanto è più. difficile , cioè quam*- 
to più queste rappresentazioni sono ; accresciute: 
• dalr- 
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«falla meraviglia > e dalle idee degli ostacoli su» 
perati . . > - 

Da qualsivoglia parte adunque si miri il bel- 
lo , non c mai altro , fuorché una rappresenta- 
zione, la quale o eserciti vivamente gli organi 
■sensorj senza offenderli , nè indebolirli , o eser- 
citi vivamente le facoltà' dell' animo senz* affati» 
carie y o faccia ad un tempo solo e 1* una , e 
l’altra cosa: esercizio, che per questo medesimo 
rende la rappresentazione piacevole , e fa , che' 
«quindi si chiami bell* . 

Articolo 1 1 I.- 
Del Buono .■ 

(jrome in una rappresentazione piacevole consu- 
ete il Bello: cosi in una piacevole sensazione è'- 
riposto il Buono: e siccome quello alle cose per- 
cettibili, così questo alle sensibili propriamen- 
te appartiene . Perciò gli odori , i sapori , il cal- 
do, il fresco, ec. sono le qualità, a cui que- 
sto termine più particolarmente s’attribuisce. 

Ma in questa guisa che , oltre ai colori , si chia- 
mano belli anche i corpi, su cui si veggono,, 
così oltre a queste sensazioni , buoni si chiama- 
no anche gli oggetti da cui ci sono eccitate . Quin- 
di buono si dice un profumo , buono un frutto . 
buona una stufa, buono un morbido letto , ec. 

• Il costume di chiamar buoni gli oggetti, da 
cui ci vengono le sensazioni piacevoli , fa che 
questo termine si trasporti anche a quelli , da 
cui- le piacevoli sensazioni ci vengono non im- 
mediatamente, ma mediatamente, cioè che ne 
sono> le cause non prossime, nia rimote. Il pw> 
M. 4, che.' 
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che buono si chiama un albero, che produce 
buon frutto, buono il terreno che quest'albero 
ben alimenta > buona la pioggia ed il sole » 
che ben influiscono alla più ubertosa produzio- 
ne di questo terreno , e così del resto . 

Oltre a quelle cose,- che ci procurano le 
sensazioni piacevoli , son riputate un bene pec 
noi anche quelle, che ci tolgono le sensazioni 
moleste. Perciò anche a queste cose il termine 
di buono si trasferisce e quindi buona si chia- 
ma una veste , che nel verno ben ci ripari dal 
freddo, e una grotra, o una fresca auretea, che 
in estate ci temperi il caldo} buono un rime- 
dio , che il mal ci tolga , o ci scemi , e buo- 
no il medico, che opportunamente sappia or- 
dinarlo ; buona un* armatura , una trincea , una 
rocca, che dai nemici ben ci difenda, e buo» 
no il soldato, o il comandante , che sappiano 
ben valersene a nostro scampo , e sicurezza . 

Finalmente tutto ciò che è utile a procurar* 
ci in qualunque modo un qualche comodo , e 
vantaggio , o a toglierci un qualche danno , o 
disagio} tutto an eh' esso per le accennate ra* 
gioni si chiama buono . Laonde buono un oro- 
logio , che ben segni le ore j buono un libro-, 
che ne isrruisca , o diletti}, buono un avvoca- 
to, che ben sostenga le nostre ragioni ; buona 
un'azione, che a noi , o a' nostri simili sia gio- 
vevole , e buono finanche un colore , quando si 
considera come durevole , e tale però da impe- 
dirci il dispiacere di vederlo sparire, o sbia - * 
varsi in poco tempo, e la esa , o l’incomo- 
do di rinnovarlo. 

Da tutto ciò è manifesto, che il termine 
Buono in origine non significa, se non ciò che 

è wia 
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è atto a produrci una sensazione piacevole, e 
che alle altre cose non si attribuisce , se non 
per qualche relazione o prossima o rimota che 
abbiano a questb fine ( i ) . 

Articolo ly. 

Della Felicità . 

TSfon vi ha cosa, intorno a cui gli uomini 
abbiano disputato più lungamente , che intorno' 
alla felicità; e non vi ha forse cosa, che meni 
chiaramente abbiano definirò . 

Varrone fino a' suoi tempi già una molti- 
tudine incredibile annoverava di diversissime 
opinioni , di- cui basterà qui accennare com- 
pendiosamente le principali . 

Aristippo tutta la felicità riponeva nel sol 
piacere òe’sensi , alla qual senrenza pur ora s’at- 

ien- 



£i) Del bello, e del buono 1’ Ab. di CONDILLAC 
non fa che un picciolo cenno, il qual però non lascere- 
mo di riportare, perchè iu molta parte conforme all* 
analisi , che noi. ne abbiane data . Le paiole bontà , e 
bellezza y dice egli , esprimono le qualità, per cui le 
cose contribuiscono a' nostri piaceri . Infatti ai chiama* 
buono tutto ciò che piace all’ odorato , e al gnsto , e 
si chiama bello tutto c*ò che piace alla vista , a/ 1 ’ udi- 
to , cd al tatto. Il belio e i* buono sono anche relati- 
vi alle passioni, ed ili’ intelletto . Ciò che lusinga le 
passioni, è buono, ciò che piace all’Intelletto, è bel- 
io ; e ciò che piace uel tempo stesso alle passioni, *’ 
all’intelletto, è buono insicmementc Q Traiti ties Son. 
iasioni, Pari. IV. Gap. 3 .) Rispetto all’adito ed al 
tatto però è da notare, che belle si chiamatile cose al - 
lor^jtolamente che si riguarda alla toro piacevole rappre- 
sentazione; quando si con.idera la piacevole seusaaione 
che ci producono , invece si dicouo buone. 

M $ 



Oblazioni'. 

tengono i Maomettani . Epicuro vi aggiunse ili 
piacere delle virtù , ma i suoi: seguaci per la. 
piu parte sotto* al nome di Epicurei non segui* 
tono che le dottrine di Ar i stxppo. Gii Stoici „ 
di cui fu capo Zenone , la felicità collocava- 
no nella sola, virtù: dell'animo,, che Sapienza - 
pur nominavano, e per cui intendevano prin- 
cipalmente là forza di render, l’animo impettui* 
labile a. tutti i mali . Peatonb- inerendo- al suo» 
sistema , che le anime sieno state rinchiuse nei' 
corpi come in un carcere tenebroso ove le lo- 
ro idèe primitive ^ per- cui; eran beate, si sic— 
no oscurate e confuse , felice chiamava quel so- 
lo, che per mezzo dello studio e dèlia contem- 
plazione dalla-: nebbia de’ sensi arriva a« solle- 
varsi . Aristotele ponea la felicità- nella- prò— 
pria: operazione dell* uomo», cioè nell’uso della, 
retta ragione , o nel vivere secondo alla virtù,, 
si fattamente pero, che al tempo stesso egli go- 
da di tutti- i beni esteriori , e ciò senza mesco- 
lanza di mali , c durevolmente . 

Egli c facile qui l’osservare, che le prime.* 
quattro opinioni , sebbene diversissime, hanno 
questo di comune fra loro-, che l'uno o l'al- 
tro de* mezzi , che giovar possono alla felicità 
piuttosto che la stessa ft licita- ci; propongono 
ed Aristotele sebbene più saggiamente abbia; 
raccolto tutto cio r che può ad essa contribuire,, 
dimentico pero che rumarla felicità- non può- 
«ssere piena ed- 1 assoluta , ma. sol limitata e re* 
lativa ; collocandola nell’ attuale complèsso di. 
rotti i beni, l'ha posta sì in alto* che ogni, 
speranza cb ha tolto di arrivarvi ,. 



Egli è adunque, allorché parlasi di felicitr 
* determinare in primo luogo, se 1‘ uomo vuo)^ 
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si considerare in un sol dato momento, o nel*' 
V estensione di un certo spazio di’ vita, o in' 
tutto il corso del viver suo .• 

Ogni momento, del qual noi siamo conten*- 
ti , è cereamente per noi felice . Ma -contenti 
non possiam essere , se in quel momento non 
siamo esenti da ogni; sensazione o percezione 
molesta, e non abbiamo qualche sensazione o 
percezione piacevole che ne soddisfi . 

La felicità' adunque di ogni momento é riposta^ 
nell’ esenzione da ogni dolore, e nel godimento 
di qualche piacere, onde l’ anima sia appagata . 

Ciò premesso, ove parlisi d’ un sol momento 1 
sarà facilissimo il determinare s’ei sia felice o' 
infelice, secondo che l’animo ne sarà contento 
o malcontento; se di un giorno, o di un me- 
se, o d'un anno, non si avrà che a fate la» 
somma de’ momenti felici o infelici , valutando’ 
in essi non sol la durata , ma ancora 1* inten- 
sione de’ piaceti o de’ dolori provati, e- veder 
dà qual parte la somma preponderi : e Io stes-- 
so dicasi ancor di tutta la vita. 

Ma come è difficile il far questa somma 
e il tener questo conto esattamente -, così una‘ 
misura , per quanto all’uso ci può’ importare 
sufficientemente ne somministra la contentezza 1 
sopraccennata . Chi arna^ determinare , se più fe- 
lice o infelice ei sia stato in un giorno, non' 
hìa che a vedere , se in quel giorno si sia tro- 
vato più comunemente contento o malcontento 1 
dèli’ esser suo: il che varrà a uti di presso a 1 
misurare eziandio la felicità o infelicità di un' 
mese, d'un anno, o di tutta la vita 

Una sola 1 avvertenza conviene - avere, e si ò>* 
che i momenti dolorosi, per quei che abbiamo’ 
M’ 6 > ac-- 
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accennato a pag. *30, di lot natura sembra» 
più lunghi j onde potrà avvenite» che sebbene 
in una giornata i momenti felici sieno stati 
maggiori e di numero, e talvolta 'ancora d’in- 
tensione, pur alla fine del giorno più. sovve- 
nendoci dei dolorosi > che non de* piacevoli , 
maggior ci sembri la somma di quelli , che noa 
di questi \ il quale errore io credo che abbia 
gran parte in coloro, che tanto udiamo lagnar*. , 
ai della loro infelicità, e che meno si lagne- 
rebbero, se de' momenti felici , che godono fra 
la giornata anche in mezzo a’ lot mali , tenes 
sapessero miglior conto- 

Dalle cose dette cavar si possono , intorno 
a* mezzi onde ottenere la felicità, alcune con- 
seguenze,. le quali per se medesime ne discen- 
dono. . 

£ in ptimo luogo egli è chiaro, che un uom 
malonesto non potrà mai essere veramente feli- 
ce ; imperocché richiedendo la felicità per pri- 
ma base L'esenzione da’ mali » e la quiete de UT 
animo, come pottà mai goderne chi ha di con» 
ainuo la coscienza, che lo rimorde? 

In secondo luogo essendo la coscienza delle 
buone azioni il piacer più puro e più since- 
ro , che l’animo goder, possa , c nell’atto che 
quelle si meditano e si eseguiscono, e sempre 
dappoi ogni volta che si rammentano » è mani- 
festo che tanto più. alla vera felicità potrà uno 
accostarsi» quanto più saprà essere non sol one- 
sto, ma ancor virtuoso. 

Terzo. Siccome i mali dell’anitno sono quel- 
li , che più frequentemente ci tolgono la felici- 
tà, e questi dall ’jmmagi nazione » e dalle pas- 
sioni disordinate principalmente dipendano; co» 
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si più felice generalmente sarà colui , che me*- 
gtio e più presto saprà avvezzarsi a .tener a 
freno l'immaginazione e le passioni, e sotto» 
metterle all* impero della ragione . 

Quarto . Essendo la noja uno de' mali maggio* 
ri, e ebe più rendono la vita grave emolesta , 
e nascendo quella principalmente dall’ ozio e 
dalla disoccupazione, appare la necessità di av- 
vezzarsi per tempo a saper bene occuparsi , ed a 
passare le ore utilmente o nell' esercizio delle 
arti , o nello studio delle scienze , che per se 
stesso è giocondissimo. 

L’onestà, la virtù , il saggio governo dell’ im- 
maginazione e delle passioni , ed una occupa, 
zione opportuna sono senza dubbio i principali 
elememi dell’ umana felicità . 
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KETAFISIC A 

PARTE III. 

xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx: 

C O S ALO LOG I A'. 

Dal Greco termine *007*0$ ( cosmos) , che in- 
or igi ne vuol dir otAin*,. ma ■ che da Pitagora 1 
fu trasferito a significare il Mondo, per l’or- 
« dine maraviglioso' che in esso regna, viene il 

nome di- Cosmologia', che significa trattato ge- 
nerale del Mondo .. 

Sebbene questo più' propriamente alla Fisica' 
appartenga; nondimeno in quanto considera il 
Mondo in generale e in astratto, si è traspor- 
tato alla Metafisica: di che Voleio* è quello 1 
ehe ha dato il primo esempio . 

Ih molte vane speculazioni però nelle loro* 
astratte considerazioni del Mondo si sono per- 
duti i Metafisici , delle quali noi brevemente 
mostrando 1* insussistenza , agg'ugneremo indi 
quel poco,- che v’ha di più certo, o piu pro- 
babile.. ^ % ’ ... 

In sei Capi pertanto- verrà' questa Parte di- 
visa , il primo de* quali esporrà le varie e stra- 
le opinioni degli antichi Filosofi circa 1 ori- 
gine del Mondò 5 il secondo sata' una* confai 
8 ta- 
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razione- di queste opinioni; il terzo tratterà del- 
la vera origine del mondo; il quarto del siste- 
ma del mondo, e delle sue leggi più generali;, 
il quinto degli elementi' di cui- esso è compo- 
sto fi il sesto della sua perfezione .. 

CAP O I. 

»■ 

Delle? •varie opinioni degli antichi filosofi' 
circa 1’ origine del Mondo 

TLJ n’accorta' esposizione delle varie opinionii 
degli antichi intorno all* origine ed alla forma* 
zione del. mondo, che con Greco vocabolo c 
detta Cosmogonia ci ha data fra gli altri il 
Genovesi' nella Disputazione fisico-istorie a da 
lui premessa al primo Volume de’ suoi Elemen- 
ti di Metafisica -, dalla quale- noi trarremo quell 
elle v’ ha di più importante .. 

t' 

A. R T ICO L O II. 

-V > 

V 

Degli Orientali. 

(jrli Orientali, salvo gli Ebrei, due princi p j‘ 
sembrano comunemente avere ammessi nel riporr- 
do , eterni amendue ma l’uno inerte , e T al- 
tro attivo-. 

Il principio * inerte era per- essi la materia più 
grossolana , cioè l’acqua e la terra, la qual con- 
cepivano aver esistito fino ab eterno , ma in una 
massa confusa , cui diedero il nome di caos , e 
che rappresentavano sotto la forma di un uo- 
vo, come contenente il germe di tutte le cose. 
La fecondatone di questa materia inerte , e 
» ✓ quia- 
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quindi la produzione di tutti gli coti attribuì, 
van poi essi ad un principi o attivo, per cui i 
Caldei, i Persiani, gl' Indiani , i Cinesi , gli Egb 
sciani , * Frigj , i Traci intendevano il fuoco, r 
Tepicj intendevano un etere sottilissimo, cui 
chiamavano spirite, ma che anch’esso in sostan* 
za al principio igneo si riferiva. 

Questo principio igneo attivo era per loro 
la suprema divinità, cui credevan diffusa- in 
tutto il mondo, e formante l’ anima del mon- 
do istesso. Quindi c che tutti adoravano prin- 
cipalmente il fuoco ed il sole, cui riguarda* 
vano come centro del fuoco, e tutti professa-' 
vano generalmente il Panteismo : cioè conside-- 
lavano Iddio come un Ente corporeo sparso e 
incorporato in tutta la natura. 

• Ma incorno alla formazione del mondo me- 
rita soprattutto d’ essere riportata 1’ opinione de** 
gli Egiziani, nel modo che ci viene descritta* 
da Digdoro di Sicilia. Diceano essi, che a- 
principio il Cielo e la Terra non erano che 
una massa confusa di elementi fra lor mescola- 
ti ; che a poco a poco pel moto intestino que- 
sti incominciarono a separarsi; che l’aria eri 
fuoco dotati d‘ un moro perpetuo , e leggieri 
di lor natura, levaronsi in alto; che quest’ ul- 
timo , siccome il più leggiero, andò più alto, e 
formò il Sole, e le Stelle, le quali sono in per- 
petuo moto, come l’elemento da cui derivano; 
che 1* acqua e la terra insieme mescolate pct la 
lor gravità rimasero al basso,* che anche queste 
però coll’ agitarsi continuamente incominciaro- 
no a dividersi , e dalle parti u-mide si formò 
il mare, dalle solide usci la terra, ma da prin- 
cipio tuttora molle e fangosa; che riscaldata 
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la terra dal fuoco del sole incominciò a fer- 
mentare , a gonfiarsi , a putrefarsi ; che questi 
tumori di putrefatta materia incominciarono a 
concepire in se varie specie di animali , i qua- 
li alimentati dall’ umido deila notte, e conso- 
lidati dal calore del giorno, venner crescendo 
di mano in mano, finche rotta la spoglia che 
gl’ involgeva , usciron perfetti alla lucei che 
in questo modo ebber origine gli uomini, i 
quadrupedi*, e pesci, i volatili, di cui i pri- 
mi e i secondi , perchè molto aveano di parti 
terrestri , rimasero sulla tetra, i pesci , che ab* 
bondavano di patti acquee , si sparser per 1' a* 
equa, e i volatili , che più avean concepito di 
parti ignee, si sollevaron nell’ aria) che essen- 
dosi in appresso la tetra per la forza del sole 
e de’ venti di troppo indurita , non fu più atta 
a produrre i maggiori animali , i quali fr* se 
medesimi si propagarono, e ritenne sol la vir- 
tù di produrre i più piccoli insetti . 

L’opinione già comunissima fra gli antichi, 
che molti insetti nascessero dalla putredine {'opi- 
nione che poi fu tolta dal Redi nel passato se- 
colo per le belle esperienze, colle quali egli 
dimostrò come tutti nascono evidentemente dal 
proprio seme^ , par che di molto abbia contri- 
buito a ispirare la strana invenzione , che intorno 
all’origine degli animali abbiam qui accennato.. 

Articolo li. 

^ — s 

Dei Greci. 

F*™ i Greci Filosofi , i primi della scuola 
Ionica stabilironp per principia inette una ma> 
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tetia fluida. Questa da Talete fondatore d? 
quella scuola fu detta acqua-, Anassimandro, 
secondo Plutarco ( do placitis Phil. Lib, i ) la 
chiamò un* infinita espansione immutabile nel 
tutto, e mutabile nelle parti, da cui tutto na- 
sca, e in cui tutto ritorni.- Anassimene la 
chiamò aria. Anassagora invece disse che ogni 
cosa è formata di parti simili ed omogenee fra 
dr- loro, sicché ogni osso risulti da- tante pic- 
cole ossa ,- ogni sasso da piccoli- sassolini , e 
tutta egualmente di patti omogenee sia compo- 
sta e l'acqua, e l’aria, e il fuoco, e -la tet- 
ra -, il qual sistema fu detto omtomtri a . Arche- 
lao all’incontro volle. che ogni cosa- fosse for- 
mata di parti eterogenee e dissimili . 

In questa poi- massimamente differivano gli 
Tonici dagli Orientali, che sebbene aach’essi 
facessero eterna la materia , concepì vao peto 
una niente divina separata dalla materia , che a 
questa avesse dato l’ordine e la forma ; della 
quale sentenza benché l’onore principalmente 
s’attribuisca ad Anassagora, siccome a quello 
che- meglio l’ha stabilita, alcuni però fanno 
autore? lo stesso Talete . 

La- sentenza di- Anassagora fu ancor meglio’ 
l promossa da Socrate uscito dalla medesima- 
scuola, e da Platone suo discepolo, i quali au- 
tori di ogni cosa dichiararono un- essere intel- 
ligente e incorporeo, cioè Iddio-. 

Anche-PLATONE però ammise la materia eter- 
na,, ma informe per se, e formata poscia, e 
ordinata, da Dio secondo 1’ eterne idèe , per cui 
Aristotele dice , eh’ egli- intendea certe sostanze 
incorruttibili ed incorporee separate dalla ma- 
teria , cha a DÌO’ servite avessero dìa modelli- 

com 
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con cui- disporla e ordinaria, ed altri preten^ 
dòn» ch'egli intendesse le stesse idee di Dip r 
a le immagini che delle cose egli avea io se 
medesimo- 

Per primi elementi , secondo- Burnet » Pla- 
toma stabilì' il fuoco e la terra dicendo- che 
il mondo esser dovea principalmente visibile 
e tangibile, e che nulla si può veder senza il 
fuoco ^ nulla toccare senza la ferrarla, quale 
di ai corpi la solidità e la consistenza . Ma 
perchè: il mondo formasse un tutto unito, era 
pur necessario,, diceva egli, che. questi due 
estremi con qualche mezzo proporzionale fosse- 
ro congiunti j. e perchè i. solidi vogliono non 
un solo,, ma. due mezzi proporzionali , perciò- 
Iddio per mezzi proporzionali tra- il fuoco e la 
terra stabilì l'aria, e l'acqua. Siccome poi L 
solidi si risolvono in piani » e i piani rettili- 
nei risolvonsi in triangoli, così egli volle che 
questi elementi composti fossero di triangoli 
e che il fuoco fosse piramidale , cioè di quat- 
tro triangoli, l'aria ottoedra , cioè di otto esar- 
goni , di cui ciascuno di videsi in sei triango- 
li , la terra cubica, cioè di sei quadrati, di< 
cui ognuno colle due diagonali si divide in- 
quattro triangoli, e l’acqua, icosoedra , cioè di. 
venti triangoli. 

Tale, secondo Platone ,. si fu: l' origine dei- 
mondo , e la forma de’ suoi elementi i. dove ai 
vede a quali vaneggiamenti lo trasse. 1’ abuso 
della Geometria . 

Aratotele , già discepolo- di Vintone» tre 
principj stabilì,, la materia, la forma e- la pti— - 
-fazione ,. 

Riguardò la. materia * come, il subbietto. di 
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tutte le cose, e la disse una infinita, immu- 
tabile, semplice, che non si genera, nè si 
corrompe , ma in cui e da cui si generan tue-- 
te le forme . 

Nc queste forme egli riguardò come sempli- 
ci alterazioni o mutazioni delle parti , ma co- 
me vere sostanze unite alla materia, e che co- 
stituiscono la natura e 1' essenza di ogni cosa . 

Indi venner le forme sostanziali , sopra al si- 
gnificato delle quali molto si disputò, ma che 
secondo Plutarco ( de Plac. Philos. Lib. i cap. 
io ) , e Simplicio citato da] Brucker ( Hist. 
Thil. de ideis Sc&. I. $. 8.) sembra che debr 
bansi intendere per le medesime idee o imma** 
gioì sostanziali di Platone; colla differenza che 
questi le considerò come separate dalla mate- 
ria, e Aristotele le volle unite cd inerenti 
alia materia stessa. 

Come però la materia, innanzi di acquistare 
la forma di animale, o vegetabile, o minerale 
deve esserne stata priva ; cosi volle che anche 
questa privazione s’ avesse a riguardare come 
uno de’ principj delle cose; di che nulla cer- 
tamente potea dirsi di più vano e più frivolo. 

Grandissime questioni pur nacquero intorno 
al senso, in cui avesre a prendersi quella che 
egli chiamava materia prima. Averroe e i 
suoi seguaci pretesero che questa altro non fos- 
se che Iddio medesimo; sicché giusta il Gr* 
novesi par che la loro opinione si fosse : x che 
esista ab eterno una estensione immensa, sem- 
plice, immutabile; i che questa sia un puro 
atto, un primo atto; 3. che in lei si generia 
per necessità di natura tutte le forme corporee , 
e che perciò questa materia' prima, questa na- 
tura > 
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tura, questo Dio sia il primo soggetto di tut- 
te le forme dell’universo. Iodi infatti è venu- 
to, che alcuni Aristotelici confusero Iddio stes- 
so colla Natura, e adottarono il Panteismo: la 
quale confusione però non abbiam bastante ra- 
gione per credere , che fosse fatta ancor da 
Aristotele, il quale anzi sembra (Phys. Lib. 
VIII.J aver ammesso un principio attivo sepa- 
rato dalla materia , e produttore deila materia 
stessa ab eterno. 

Apertamente all’ incontro fu il Panteismo de- 
gli Orientali abbracciato e professato dagli 
Stoici. La loro opinione secondo Budde ( Epist . 
Hitt. Phyloi. Cap. 4. $. 3 8 ) si era 1. che il 
mondo fosse composto della materia , e dell* 
anima mondana , per cui essi intendevano Id- 
dio medesimo , e per Dio 'alla maniera degli 
Orientali altro non intendevano che un puris- 
simo fuoco: a. che il tutto fosse retto dal Fa- 
to, al quale Iddio medesimo fosse soggetto; e 
per Fato intendevano 1 ’ ordine immobile ed 
immutabile, e le necessarie vicissitudini di tut- 
te le cose; 3. che il mondo abbia sempre esi- 
stito, ma debba un giorno essere distrutto dal 
fuoco, per quindi rinascere dal suo seme, ed 
essere nuovamente distrutto , e nuovamente ri. 
nascere secondo i periodi stabiliti dal Fato . 

Queste sono le principali opinioni intorno 
al mondo, che uscirono dalla Scuola Ionica. 
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Articolo III. 

De’ Filosofi dell* Scuol/t Italie 4 . 

^C»octanco a Calete primo autore della scuola 
testé accennata, fu come abbiam detto ( Ster. 
filos. pag. 30), Pitagora fondator primo del- 
la scuola Italica. L'anima mondana pare che 
sìa stata ammessa ancor da Pitagora , ma pe- 
to come cosa distinta da Dìo alla maniera ebe 
fu poi detto ancor da Fiatone il quale dai Pi- 
tagoriche singolarmente da Timeo di Locri in 
ciò trasse la maggior parte delle sue dottrine » 
I principj de’ corpi , come abbiam da Sesto 
Empirico, erano da lor chiamati semplici, ed 
incorporei ; ma non ben convenivano fra di lo» 
to in che consistessero. Alcuni diceano che i 
primi principj sono stati Puniti e il bina- 
rio , da cui son nati i numeri , e da questi i 
punti, le linee, e da essi i piant ed i solidi j 
altri dicean che i primi principj furono i pun- 
ti , onde venner le linee, le superfìcie, ed ì 
solidi . Come di queste cose oscuramente e mi- 
steriosamente parlavano; così ne venne l’opi- 
nione che i Pitagorici stabilissero i numeri per 
elementi dei corpi . Non c per altro da crede- 
re che per questi intendessero le nozioni astrat- 
te de numeri , quali si concepiscono dagli Arit- 
metici , ma che intendessero o gli elementi sem- 
plici , che adottati pur furono da alcuni mo- 
derni , o quelle sostanze incorporee , che poi 
Fiatone chiamò idee ( del qual parere sono il 
Carnet, il Brucker , ed il Buddet ); o il con 
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e 1* ordine delle cose proveniente dalla 
suprema unità, cioè da Dio.. 

Certamente l' ordine ammiràbile, con cui il 
mondo è tegolato e disposto, fa che Pitagora 
gli desse il nome di cosmos ordine; ed una 
certa armonia concepiva egli pure nelle sfere 
celesti, la quale a noi fosse insensibile per la 
soverchia distanza. 

Senofane fondatore della setta Eleatica fu 
quegli che recò il Panteismo all* ultima assur- 
dità. Perocché non contento di guardare Iddio 
alia maniera degli Orientali come tin Essere 
diffuso in tutta la Natura , volle di più che 
in tutta la Natura non vi fosse che una sola 
sostanza , eterna , immutabile, immobile, sferi- 
ca , e che questa sostanza fosse Dio medesimo 
(V. Cic. Quest. Acad. Lib. II. e Sesto Empir. 
Fyr. Hyp. I. ) . La stessa opinione di Aristotele 
( Phys. Lib, 1 Cap. x ) si attribuisce a Par- 
menide successor di Senofane ; e da Laerzio 
( Lib. IX. segm. 14 ) a Melisso, che suc- 
cedertela Parmenide ( 1 ). 

Dalla sentenza di questi primi Eleatici inte- 
ramente si discosto Leucippo , seguito poi da 
Democrito, e da Eraclito. Questi vollero 
formato il mondo dal fortuito concorso degli 
atomi moventisi dall’ immenso vuoto: opinio- 
ne 

(l) Lacrtjo stesso però dice altrove ( Lib.' IX. segm. 
li) , che Senofane ammetteva i quattro elementi come 
principi dello cose , e Parmenide il fuoco e la terra. 
■L’ autore dell’ Arte di pensare crede pure ( P. III. C. 
19 n. 1) , che per principio unico Parmenide e Meli • 
so intendessero non una sola sostanza, ma quell’ Esser 
unico, da cui tutte le cose hanno l’origine, cioè Id- 
dio ; ma di questa spiegazione egli non reca verun fon- 
damento . 
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re ch« si pretende accennata prima da 
Penìcio; e che alcuni vogliono essere stata co* 
mune anche atl Anassimandro. Per atemi es- 
si intendevano le patti minutissime, e indivi- 
sibili della materia. A queste davano diverse 
figure: altre rettilinee, altre rotonde, altre un- 
cinate. Non ammettevano verun centro del lo- 
ro moto} e dalla fortuita combinazione, o se- 
parazione di questi aromi dicevano provenire 
tutt’ i cangiamenti dell' uni verso . 

Epicurò che abbracciò questa sentenza , ag- 
giunse agli atomi la forza di gravità, e in lot 
suppose due moti, l'uno rettilineo, e Palerò 
di declinazione. 

Fuori della materia altra sostanza essi non am- 
misero. Intorno all'esistenza di Dio Cicerone - 
dice che Democrito assai vacillava, e che Epi- 
curo la ritenne in parole, e la tolse ìh fatti; 
e Protagora, ch'era anch’egli di quella scuo- 
la , appunto per aver messa in dubbio l’ esi- 
stenza degli Dei, fu bandito da Atene. 

CAPO II. 

Confutazione di queste opinieni . 

D> quanto abbiamo detto fin qui risulta 
in li luogo , che gli antichi Filosofi tutti 
supposero la materia eterna , cd eternamen- 
te esistente da se medesima , eccetto Ari- 
stotele , che sembra averla creduta piut- 
tosto eternamente formata da Dio; i. che qua- 
si tutti supposero il mondo animato , e che 
queste anime del mondo fossero lo stesso Dio 
diffuso in tutte le cose, eccetto Pitago- 
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e Plalóne che sembrano aver supposta 
i* anima-dei mondo tfcme distinta da Dio, e 
Luucirfo co' suoi seguaci , che nessun' anima ri- 
conobbe nel mondo •, che la più parte riguar- 
darono P anima, e Dio come una sostanza cor- 
porea, eccetto Socrate, e Piatone ( a < cui 
sembrano doversi aggiugnere anche Tacete, 
.^nassaóora , Pitagora , ed Aristotile ) 
‘che riconobbero Iddio,' e l'anima come sostan- 
te semplici > e drverse dalla materia} 4 . chela 
più parte fecero il mondo e Dio medesimo 
soggetta alla necessità , ed al Fato } j. che al- 
cuni nel mondo non ammisero db* una sola so- 
stanzar assurdità che nel passato secolo fa ria- 
novatà poi da Spinoza , da cui ebbe il nome 
di Spinozitmo . % 

Noi della rnimarerialità dell’ anima gii lun- 
gamente abbiamo trattato nella Psicologia} e 
nella Teologia naturale vedrem pur quella di 
Dio. Qui adunque non parleremo che dell’ eter?' 
nità della materia , dell' anima dei mondo > del 
fatalismo , e della sostanza unica e universale . 
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•Dell eternità dell* materia , 

* • V- - 

J l i materia non può esser eterna , se non o 
perchè eternamente esista da se medesima , o 
perchè sìa’ stata eternamente da Dio formata . 

Or in 1 . luogo, ch’ella non esista eternamen- 
te da se medesima , egli è facilissimo a dimo- 
strarsi . Imperocché 0 per materia intendiamo 
i\i generale tutto il complesso degli elementi , 
cui i corpi sono composti > o intendiamo 
Tomo 111. \ N ' . . ' eia- 
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ciascun di questi elementi in particolare. Nel 
primo senso la materia non" è che una colle- 
zione , una nozione astratta , che non ha veru- 
na esistenza reale ; nel secondo senso dovransi 
ammettete tanti esseri esistenti da se medesN 
mi, quanti sono gli elementi ole patti elemen- 
tari de’ corpi > ' 

Or se ciascuno di questi ha in se la ragio- 
ne d’ esistere , dee puranche avet in se la ra- 
gione del suo modo d'esistere. Sarà dunque 
ciascuno indipendente da ogni altro e quanto 
alla sua esistenza, e quanto al modo di questa 
esistenza . Non potrà dunque mai uno cambiare 
in un altro iU modo d’ esistere , poiché questo 
verrebbe a perdere la ragione che ha in se me- 
desimo di esistere alla sua propri*, manierai 
ragione che certamente nc egli può perdere , né 
può Jevarglisi d* nessun altro, se procede da 
virtù sua propria, ed è unita Intimamente alia 
*fua propria esistenza. Nitina modificazione per- 
tanto potrebbe mai ricevere un elemento dal- 
l’altro, piana variazione, niun cangiamento j 
ma ciascuno cosi sempre esisterebbe come se 
nessun altro esistesse , Or chi non vede guanto 
ciò sia contrario alla continua esperienza , la 
qual ci mostra ad ogni momento , e quante 
modificazioni il nostro corpo riceva da^i altri , 
e quante negli altri da noi si producano , o 
quante ne soffra ciascuno dall'urto scambievo- 
le, dalla scambievole attrazione, e ripulsione, 
e dalle viceude perpetue, a cui tutti sono sog- 
getti f • ■ f . 

Né meno facile è da dimostrare \n i, luogo 
.la vanità del supposto, che la materia sia sta- 
ta da Dio prodotta ab eterno . Ari votele do- • 
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po aver provato., che deve esistere ab etereo 
no principio attivo , soggiùnge ( Physic. Lib.. 
Vni. j , che questo principio dee aver vagito da 
tutta 1' eternità* poiché « in qualche tempo 
non avesse agito, avrebbe dovuto passare im- 
provvisamente dall’inazione all’azione, il che, 
die* egli , niun ente può fare per se medesimo} 
e da ciò poscia conchiude, che il mondo dee 
essere stato prodotto ab eterno'. 

Ma d' onde ricava egli questa pretesa impos- 
sibilità , che un principio attivo* passi per se 
medesimo dall’inazione all’ azione. 7 E ammetto 
ancora che questo principio dovesse agir sem • 
pre , qftal necessità, vi ha mai -, che debba agir 
sempre fuori di se medesimo, « non possa agi- 
le in se stesso? ✓ 

À a. t » c ò L o 11. 

bell' anima del monde . 

T J a vanirà dell' ipotesi dell* anima mondana è 
pure manifestissima-. Imperocché in 1 . luogo o 
quest’anima si suppone materiale , o spirituale} 
in x. luogo o si suppone distinta da Dio, o 
identica con Dio medesimo . 

Se per anima del mondo s'intende lo stesso 
Iddio diffuso in tutte le cose , e 'questo Dio ri- 
guardasi come fuoco, o etere , o altro princi- 
pio materiale, la falsità dell'ipotesi è allora 
chiarissima poiché altro in tal caso non si 
ammette nel mondo fuotebe la sola materia., 
la quale pet conseguenza dovrebbe essere eter- 
na, ed esistere da se medesima, il che abbia- 
mo pocanzi mostrato assurdo. 

N i 
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Se pet anima deL mondo s* intende Iddio , e 
questo riguardasi come spirituale, non direm be- 
ne che iddio è dappertutto, e presente a tutto, 
ma non legato alle cose materiali , siccome é 
l'anima umana al suo corpo. Egli è tutto pre- 
sente*, come l’artefice ad un^ macchina*, ' creila 
quale coosefva il moto e l'azione, come il Pi- 
loto alla nav£ cui guida, come il Capitano al- 
l’esercito cui dirige, come il Monarca alle pro- 
vicele a cui impera*, non mai. come un pria- . 
cipio unito e Incorporato a queste cose medesi- 
me, e che formi con esse una cosa sola. Pe- 
rocché nulla v' ha di più assurdo , che il sup- 
porre un Ente infinito e indipendente da ogni 
altro per sua natura , legato e stretto ad una 
cosa finita, coro’ è la materia. 

Se quest’anima si riguarda come mateiiale , 
ma distinta da Dio, converta prima dimostrare , 
che questo principio materiale, sia egli o futr 1 
co o etereo altra cosa, sia realmente diffuso in 
tutte le parti del mondo , e che tua' i moti e . 
•atte le azioni e reazioni de’ corpi da lui dipen- 
dano i- e provato che fosse , non sarebbe ancora 
che un abuso di termini il chiamarlo anima . 

Finalmente, se l’anima del mondo riguardasi 
come una sostanza spirituale, e distinta da Dio , 
perche ella sia ammessa, o converrà dar qual- 
che pruova positiva della sua esistenza, il che 
don può farsi , o converrà almeno mostrare la 
necessità, il che pur non si può. Senza di que- 
sto l’asserzione non può essere che gratuita s e 
troppo nota è la massima 4ji che qnoU gratis as- 
serii ar , gr/tìts negatur . 

Nè mancan pure oltreciò positivi argomenti, 
con cui negarla. Imperocché o quest anima unica 

éd V 
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Anjma del Mondo • i9i , 

ed ttniversale è quella stessa che forma le anime 
particolari di tutti gli uomini , e di tutti gli al” 
tri animali •, e come ammettere la divisione di 
urta sostanza semplice in tante patti? come con- 
cepire che di un’anima stessa una patte sia lie- 
ta, un’altra si dolga, una coll’ altra s’adiri, 
una all’ altra si opponga , siccome veggiamo. ne- 
gli uomini e ne’ bruti avvenire continuamente? 

O quest’ anima è diversa da quella di ciascun 
•stimale , ma pur diffusa iti tutti i corpi e ani- 
mati , e inanimati * e come supporre primiera- 
mente animati tutti ! corpi vegetabili e mine- 
rali , che non .dan niun indizio nè di moto spon : 
(anco, oc di sensibilità, nè d' alcuna jj’i quelle 
qualità che sono proprie e inseparabili da un’ 
anima*? copie poi in ogni animale supporre al 
tempo stesso due anime , 1 ’ una particolare . e 
l'altra universale? 

O quest* anima è separata affatto da’ corpi » 
e presiede soltanto all’ordine, e al moto dell* 
universo-, « come chiamarla allora l'anima del 
mondo ? o perchè ' supporre che, Iddio abbia 
creato quest’anima, quasiché a mantener l’ or- 
dine e il moto nell’ universo non bastasse egli 
solo ? . . ' . f 

Fer qualunque modo adunque riguardisi 1 ’ ani- 
ma mondana , non può essere che una vana e 
pazza supposizione . .* ' 

• 1 -, 

Articolo III. 

i • . _ 

, > Voi fui olismo. 

No. contenti gli Stoici di aver fatto del 
mondo uu immenso animale , e di aver, posto 
. N 3 iu ' 

t. » . 
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in esso per anima un principio materiale, han 
pur voluto che questo principio, il qual per 
essi era Dio , egualmente che il corpo di que- 
sto Dio, cioè il mondo, fosse soggetto a un 
meccanismo, immutabile, cui appellarono fato, 
O necessità . ; . 

E certamente,, finche nel mondo, non si sup- 
pone altra sostanza che la materia , la quale 
evidentemente è priva di ogni spontaneità , volon- 
tà , libertà , tutto quanto si dovrà dir necessari, 
per sua naturale soggetto * leggi immutabili , 

. Ma fa maraviglia come gli Stoici > e tutti 
gli altri fatalisti ( che tali pur necessariamen- 
te doveva» essere tutti i. Materialisti ) non. 
sentissero a chiare pruove in se medesimi la 
spontaneità, fa volontà, e la libertà, come da 
ciò non abbian. conchiuso che questo principio, 
volente , spontaneo , e libero che sentivano 
in se, dovea, esser diverso dalla materia così 
priva necessariamente di. ogni, spontaneità , e 
libertà , come di ogni, pensiero j t come da ciò. 
non sieho saliti a riconoscere , che il principio, 
intelligente, autnre e -regolatore- dell'universo,, 
dovea parimente esser libero-, e di una tanto 
maggior libertà, quanto piò. indipendenut dalle, 
cose a -lui. soggette 

Noi dopo aver dimostrata, in, noi medesimi, 
l’esistenza di questa sostanza intelligente e li- 
bera, diversa affatto dalla, materia la quale ci: 
servirà di scala a /dimostra* parimente resisten- 
za. dell’ essere sommamente intelligcate e libero, 
eh’ è -Dio, crediamo, inutile il confutate più ol- 
tre la vana opinione del, fatalismo 

Diremo pertanto ,, che la. materia , siccome- 
inette , < inattiva per se , è bea soggetta a. 

ieg-. 
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Del fatalismo . tpj 

leggi invariabili , ma procedenti dalla libera vo- 
lontà dell* Autore supremo , che le ha stabilite, e 
che può. cambiarle quando gli piaccia, non da 
intima necessità di sua natura } I quanto alle 
sostanze spirituali diremo *he ha spontaneità 
negli animali , e la libertà a necessitate unita- 
mente alla ragione negli uomini, non si può’ 
mettere in dubbio se non da chi voglia negare 
L’ intimo senso , e chiudere gli occhi esprcssa.- 
mente per non vedere,» 



Art i c o f o - I V? 

-* m 

‘ «» ^ . 

Della Sostanza unita e universale. 

P * * 

iù pazza di tutte , e piè contraria ad ognt 
sènso comune è 1’ opinion di Sbnovane , e de- 
gli altri, primi Eleatici , la quale essendo stata, 
come abbiam detto nel passato secolo rinno- 
vata da Benedetto Spinoza, ha da lui acqui- 
stato il nome di Spinozismo . 

*• Basta osservare il continuo abuso di termini , 
Sopra il quale specialmente da quest’ultimo è 
stata fondata ( il che ha fatto egregiamente 1* 
Abate di Gondillac nel suo Trattato eie' Siste- 
mi Cap.. X.) , per conoscerne apertamente la fal- 
sità e la sciocchezza . 

Pretende Spinoza che esista nel mondo una 
sòia sostanza , indivisibile , necessaria , cui chia- 
ma Dio, e di cui vuole che tutti gl» esseri , • 
che, noi riguardiamo come altrettante distinte e 
separate sostanze , non sieno che pure-, e sem« 
plici, e necessarie modificazioni. 

Or che fa egli per provar quest’ assurdo t 
Enqomincia a dire nella III. Definizione delta 

N 4 sua- 
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sua Etica: ìo intendo per sostanza ciò thè e in 
se, e chi ò concepito per st stesso, vale a dire, 
ciò di cui Ì idea , per esser formata , non ha 
bisogno dfll' idea di ut? altra costi. Segue a di- 
xe nella Definizione, IV. intendo per attributo 
eie che l' intelletto ci rappresenta come costi * 
Utente l' essenza della sostanza s nella V. In •_ 
tendo per modo le affezioni di una sostanza , 
n ciò che 4 in un altra cosa, per. la quale ò 
concepito-, e nella VI. intendo per Dio un essa» 
re assolutamente infinito , vale a dire una 
sostanza , che racchiuda . . un' infinità di attri- 
buti , di cui 'ciascune esprime un' essenza iter * 
na ed infinita. Aggiugne vatj assioma,, di cui 
il friino e questo: Tutto ciò che ò , ò in so, 
a m un altro. f 

Con questo apparato di definizione, e di as- 
siomi comincia a pretendere odia Prop. V. che 
non possano esistere orila- natura due sostanze 
d*una medesima essenza, o d' un medesimo at- 
tributo', perchè , die’ egli», non si potrebbe di-* 
stinguere 1* una dall’ altra, e non sarebbero che 
una sola sostanza - y quasiché Supposte due gocce 
d‘ acqua della medesima essenza > non basti la 
distinzion numerica , perchè 1’ uni si distingua 
dall’ altra, perchè l’uria non sia 1* altra , perchè 
sian due, non una. 

Pur da questo si conchiude steli» propos. 
XIV. che non vi può essere, è non si ptfò 
concepite altra sostanza che Dio -, perchè » * 
die* egli , siccome Iddio contiene una infinità 
di attributi o di essenze, qualunque altta so* 
stanza dovrebbe contenere qualcuno degli at- 
tributi o deli’ essenze che sono in - Dior vi 
urebbar dunque due sostanze d’ una medesima 
... «s,V 



Digitized by Google 



Sosttnz.it unir», Z97 

essenza» o d’un medesimo attributo, il che è 

assurdo . ' K ' f 

Dove è da osservare in x. luogo , eh’ egli ha 
ben asserito nella sua Definizione VI. che Iddio 
è una sostanza che racchiude un’ inanità di at- 
tributi o di essenze , ma non l'ha dimostrato » 
molto meno ha dimostrato , che Iddio compren* 
da in se tutte 1 ’ essenze possibili , e che niuna 
tssenza concepir si possa fuori di Dio. ei noo 
ha nemmeno spiegato mai chiaramente che cbsa. 
si debba intendere , o che cosa intenda egli me- 
desimo per essenza „ '■ 

In x. luoso è da osservate , che se una so- 
stanza avesse una delle infinite essenze che sor 
ho in Dio » pet" questo medesimo di averne una 
sola, mentre Iddio ne ha infinite, sarebbe infi" 
imamente distintala Dio, e perciò, secondo il, 
suo stesso principio , non vi sarebbe ragione aU 
cuna di confonderla con pio medesimo , e di 
pretendere che debba formar con esso una sola 
sostanza - 

Nondimeno da questa falsa proposizione egli _ 
cava 1 * altra egualmente falsa , che tatto quella 
che èj è in Dio > e che niente può esistere 
nè concepirsi fu^ri di Dio . Nel dimostrare la- 
qual proposizione egli fa pure un manifesto 
abuso delie sue Definizioni III. e V.. Egli avea- 
definita la sostanza ciò eh’ è in se , e che è - 
concepito per se stesso; e VI snodo ciò che è i-n 
un altro, pel quale è concepito-, nel che avea 
seguito le definizioni, che ne danno ancoragli 
Scolastici . Ma questi per le parole ciò che Ì i» 
se , han sempre inteso ciò che ha una esistenza » 
sua propria fuori d’ qgni altra cosa , come un 
metallo, un sasso, un -albero, un animale, che 

N 5 • han _ 







Digitized by Google 



xp Si; etimologi* . 

bau ciascuno fa’ he separata esistenza 1’ un fugi 
ti dell* altro ; laddove egli- per queste parole- 
intende ciò ch'esiste per se medesimo ; e quin- 
di conchiude , che siccome Iddio- solo- esiste pet 
se medesimo, cosà, egli è la sola, sostanza; e 
che tutte le altre cose non esistendo per se 
medesime» non sono in- se ma in- altri; e per* 
ciò non sono sostanze , ma modi di quella so- 
stanza unica e universale in cui esistono, cioè, 
di Dio . 

Ecco per qual manieri, a forza, di falsi prin~~ 
cipj , e di un continuo, abuso di termini av- 
viluppati- in una serie di proposizioni- appa- 
fentemente dedotte. l!una dall* altra», egli è ar». 
rivato all* assurda coochiusione » che tutte le 
sostanze spiritual i> e corporee non- sono- altri-- 
mcnti sostanze,' ma semplici- modi ; e eoo- que-- 
sto si c poi fatto.strada a- stabilire che tutto, 
è necessario- ». ehe> nulla è libero , che Iddio - 
medesimo: è soggetto ad. una, assoluta, e immu- 
tabile- necessità , e- a portare così- il. panteismo- 
egualmente , che il fatalismo? all’ ultima? strava»- 
ganza,. 



C A. P O - III.. 

Della. vera orìgine, del mondo .. 

D » , 

opa aver indicate- le- varie- opinioni degli! 
antichi Filosofi intorno all'origine delle cose,, 
e averne mostrata la falsità , egli è tempo che 
ci accostiamo % dirne l fc origine vera . 
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A k t i c' o t o I! 

» • 

• 'Dell* Creazione del, Mondo.- 

Tj a vera origine- delle cose ci è spiegata da 1 
Mose’ nei primi Capi' dell»; Genesi : a questa 
origine oltreché han per noi- tutta quella certez» 
za che aver debbono le divine Scritture, cioè 
le parole infallibili dello- stesso Iddio, una 
• piena cerrezza ed evidenza han pur anche fon- -* 
data sulla' ragione . 

Imperocché in j. luogo , se il mondo non- 
esiste da se medesimo, come abbiam dimostra- 
to , egli dee nesessariamente aver avuto. Tesi, 
stenza da un essere esistente da se medesimo,, 
cioè da Dio* 

r. Se avanti di esistere il mondò non esi- 
steva , cioè era nulla, egli deve essere stato- 
necessariamente, creato dal nulla . 

3, Se non è stato da Dio formato ab eter- 
no , come abbiamo pur dimostrato aver preteso- 
vanamente Aristotele » egli è stato adunque 
creato nel tempo, siccome appunto' nel Libro- 
de-llà Genesi' ci viene assicurato. 

A R T t COL O' II. 



* ^ ♦ 5Ì* -• » * 

Bel tempo-, m cui il Mondo ì stato creato. 

? * 

Jnrorno al tempo egli è impossibile' il poter 
nulla determinare precisamente.. 

I monti- calcarei or sovrapposti , ed or me- 
scolati ai granitosi e scistosi , e quai privi di 
corpi marini , quali di ossi pieni e ridondan- 
Yis i mónti di breccia, che fatti sembrano di 
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materie rotolate prima da' torcenti è da’ fiumi , i 
«egni manifesti^ 0 P>u luoghi di vulcani ante- 
riori ad ogni memoria » l’andamento degli strati 
ne’monti dove orizzontali, dove inclinati all’oriz» 
zonte , dove pressoché verticali , e dove irregolari 
affatto e sconvolti* solo ci danno» indizio di 
grandi rivoluzioni avvenute nel mondo , ma sen- 
2.» poterci servir di norma , oè a determinare 
quando sien esse avvenute, nè quanto tempo 
sia trascorso innanzi che avvenissero. 

I computi degli abitanti della Betica io Ispa- 
gna, che ptoduceano degli annali di sei mi fì e 
anni-, AegV Indiani » che ne contavano 1461 da 
Bacco, fino ad Alessandro j degli Egiziani che 
pretendeano di aver la. storia di n e 15 mila 
anni , e* che j$ mille di più ne attribuivano ai 
regni -de’ loro Iddil , e de’loro Eroi , sicché apiù. 
di trenta mille anni faceano ascendete la loro an- 
tichità; de'C4/d«, che secondo 'Diodoro di Sici~ 
Ha, fino da’ tempi di Alessandro spacciavamo- di 
aver 47 ^ mille anni di osservazioni astronomi- 
che ; han t-utt* i caratteri di computi favolosi 
qualor per anno non voglia intendersi la rivolu- 
zione della Luna, come sappiati* da Microbio*. 
Indosso, Marrone, Diodoro, Plinio, Plutarco , e 
S. Agostino ,, che da inditi realmente facear » 
e non voglia intendersi anche un sol giorno, 
come Palefata > e Snida attestano , che pur si 
fece alcuna volta . 

I più sicuri indizj- trar si dovrehbono dalle 
divine Scritture , . siccome libro più antico di 
rutti , e di un autorità certamente supcriore ad 
ogni altro. Ma troppa diversità noi ^troviamo 
fra il testo,. Ebraico, il Samaritano, t la ver- 
sione de’ Settanta, Interpreti, -singolarmente per 
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gli anni che son trascorsi dalia creazione del 
mondo fino al diluvio , e da questo fino ad Àbra- 
mo i nè è facile il conciliarli . Ben si sono a età 
adoperaci Giulio Africano* Dionigi il piccolo* 
Eusebio, S. Cirillo , Buia , Scaligero, Petavio * 
1 7 s serio , M+rsham, Fossi e, Pagi, Riccioli, Pezr 
rop , Desvignótes ., Treret , Newton, ed altri 
molti , sicché fino a 70 diversi sistemi di Cro- 
nologia-si sono formati , ma senza che si sia 
potuto ancora decidere qual sia il vero. 

Per accennarne alcuni de'principali dalla crea» 
aione del inondo fino alla nascita di Gesù Cristo: 
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Scaligero conta 


32 jq anni 


Petavio 


3 -? . 


Usserio 


4004 


Riccioli secondo la Volg. 


41 E4 


— - — seconda i Settanta 


5^74 • 


Eusebio 


* $aoa 


Le Tavole Alfonsine. 


- APÌ4 . 


Fra tanta disparità di sistemi 


però , la Creso- 


ogia più comunemente ora abbracciata > giacché 



una conviene pure segatene per la coerenza del* 
la Storia/ si. è quella- dell’ Usseri© . , 

- t \ 

- m < - 

• Articolo J I !. 

. . ’ " ' ' 1 

- * Del modo con cui il mondo e stato chato . 

. j • . ’ • * 

P ' • • * 

er altro • modo certamente ndn potea il mon- 
do formarsi , che .coll' estrarlo dal nulla . Im- 
perocché ben si spacciava come assioma dagli , 
«etichi filosofi, che dal nulla non si fa nul- 

», , 1 j , 
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la > ond‘e*si ammisero la materia eterna, ed' 
esistente per se- medesima. Ma poiché noi ab- 
Biarn dimostrato che la, materia non può esi- 
stere per se stessa , ne vien di* necessità che 
una volta non* esistesse , e che per conseguen- 
za sia stata formata, dal nulla.. » 

Veroi è , che in qua! guisa abbia poi Dio trat- 
ta la materia, dal. nulla è per noi impossibile a< 
spiegarsi > essendo di troppo superiore- alle no- 
stre forze il create dal. nulla veruna cosa, ed 
essendo verissimo rispetto a noi , 4 che ex minio 
tiihil fit : ma l’ ignoranza del mondò non toglie 
la verità del fatto , quando è didtostrato , che 
questo^ non ha potuto essere altrimenti , e quan- 
do .consta per chiare ptuove,cheil mondo non 
ha potuto esistere , se non col passare per ope- 
ra d'Una potenza infinita dalla non esistenza, 
cioè’ dal nulla all'esistenza. 

Quanto al tempo a ciò impiegato il libro del- 
la Gettisi accenna sei giorni, nel i: de* quali* 
Iddio creò la luce, nel i. il firmamento, gel' 
il mare, Ja terra e i vegetabili , nel 4 . il 
sole , la= luna, e le stelle , nel i pesci e ivo* 
latilr, net 6, gli animali" terrestri , e l'uomo.. 

E' qui però disparere fra* gli autori , se questi 
giorni abbiansi ad intendere per giorni^ veri e 
naturali, o se debbansi prendere comF espres- 
sioni metaforiche, e la creazione dell’ univer- 
so abbia a riguardarsi come fatta- ad unitolo 
istante , À questa opinione sembra propendere 
S. Agostino? e veramente chi ad un sol atto 
di volontà può : create- una cosa dal nulla , può 
con quell’ atto medesimo crearne mille, e mi- 
lioni , e a ciò di nuli’ altro ha -bisogno , che 
d’un istante. Ciò nondimeno può essere pia* 

ciutò 



f 



4 






Origine del mondo .. ) o 3. 

«uto- a Dio d’ impiegarvi realmente sèi giorni», 
e- poteva anche piacergli- d impiegarvi sci an- 
ni chi può di questo cercargli conto.» 

A k t i'c o i, o IV. * 

,* ( . / . ' * 

Ipotesi: di alcuni Moderni intorno alla, 
formazione deL Mondo .. 

na delle- ricerche più difficili si è pur quel- 
la, in cui. si sona occupati, alcuni, moderni Fi- 
losofi, d’indovinare per- quali vie abbia Iddi» 
ordinata questa gran macchina, e quale delle, 
sue patti costrutta prima > qual poi - 

§. I. ipotesi di Cartesio 9 

Cartesio è quello che intorno alla formazio- 
ne^ del mondo ha immaginarti il più vasto, e 
piò. ardito sistema . Vuol egli 1. che Iddio crea- 
to abbia a principiò una> massa di estensione 
infinita , cioè della quale non possono concepir- 
si i confini , ma. tutta, unifórme , tutta divisa 
in picciolissimi cubi ,equesti. tutti uniti fra lo» 
io senza, il, minimo vuotò», nè intervallo; t. 
che a ciascuno di questi- cubi egli abbia im- 
presso due mot» » l* uno di rotazione intorno al 
proprio asse», l’altro vorticoso intorno a un 
centro comune, e che tanti centri abbia stabi- 
lito » quante esser doveano le stelle , e le come- 
te,, e * pianeti; 3.. che pel moto di rotazione 
gli angoìi di questi- cubi si sieno corrosi , e 
ch’indi sian nate due specie di materia, una 
luminosa fermata della polvere sottilissima di 
questa corrosione » e a cui egli da il nome di 
primo elemento, l’ altra opaca formata de glo- 

. bet- 
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betti, in cui per quella corrosione sj sono cari* 
grati i cubi , e a cui dà il nome di secondo de*, 
mento ; 4. che pei moto vorticoso acquistando le 
parti dei secondo dementò una maggior forza 
centrifuga abbiati rlspinto yerso il centro quef- 
ic del primo , e che qyindi nel centro di- ogni 
vortice si sien formati dfcffuella materia lami- 
nosa , come altrettanti solii 5. che indebolendo- 
si il moto in alcuni Tortici, le parti del- fecon- 
do elemento sien ricadute verso- il centro, e ab- 
bia n quindi incrostato que* Soli , i quali perciò- 
sì sieno cangiati in Pianeti, e Comete} 6 . che 
il deboi moto dei vortici de’ Pianeti abbia fac- 
to, che questi venissero assorbiti dal raovimento- 
maggiore vortici de’ veri Solide costretti a 
girare d’ intorbo ad essi a diverse distanze secondo 
la divetsa Iqr densità , essendosi i meno densi 
avvicinati di più al centto, sinché haqno in* 

' contrato nel rispettivo vorrice solare uno etra? 
to di densità- eguale alla loro ,/ ed essendosi i 
più densi per la stessa ragione tenuti più lon- 
r-aoi dal centro; 7; che Le Comete all'incon- 
tro respinte perla tangente de’ Tattici , passino- 
contìnuamente da un vortice all’altro nella im- 
mensa estensione del Cielo. 

La falsità di questo sistema è stata prima da- 
NìeWtòVi , e ìn- Seguito dagli altri astronomi 
pienamente dimostrata, col far vedere, che i_ 
vortici Cartesiani intieramente s’oppongono ai 
veri moti de’ corpi celesti. Noi rimetteremo in- 
torno a ciò , chi amasse di vederne per esteso le 
pruove , a quel che ne han detto ampiamente i 
Ncutoniani (1). ’ Os- 

Basterà anche veder solamente ciò che ne dice il 
Sig. d’ ALEMBERT 'nell* Encicioped ; a all’articolo 
T duri il fon . - 



ipofisi di Cartesio . j<*5 

Osserveremo soltanto , che poc distruggere af- 
fatto questo sistema, basta anche solo conside- 
rarlo nel suo primo principio. Imperocché se 
la materia, io origine era divisa in tanti cubi, 

'e questi contigui tutti fta loro senza verun in* 
tervallo, e tutti perfettamente solidi , e incom- 
pressibili , il moto di rotazione in questi cubi 
era assolutamente impossibile. Se una cassetta 
sverrà empiuta di tanti dadi ( o grandi , o pic- 
coli , ciò non importa), in maniera che si 
combacino tuttf perfettamente senza alcun vota 
nè interstizio, nei sfideremo tutti i Cartesiani 
a far che alcuno di questi dadi si possa mai 
aggirate intorno a se stesso. Or tolta h possibi- 
lità del primo moto in ^aei cubi , e chi non 
vede esser tolto pur tatto il rimanente/ # 

$. II. Iptni di.BVRUST, t di Wisthon * ' * 

A X A ‘ * ** “ t 

L’Inglese Tommaso Burnet, si è ristrétto 
soltanto a immaginare una ouova teoria intor- 
no alia formazione della Tetra ( Theorìa Teh 
lurìs sacra). Già assai innanzi pretende egli, 
che Iddio creato avesse gli altri pianeti , e il 
Sole, e le Stelle, -e tutti disposti nell’ ordia 
loto. Accingendosi da ultimo alla formazio- 
ne della Tetra , Iddio secondo lui , creò pri- 
ma una gran massa di materia divisa in par- 
ti di diverse specie , e queste parti rimesco- 
lando fece, "che le più gravi , e più solide 
.si radunasser nel centro , ove formarono il noc- 
* ciolo della Tetta , e che le fluide intorno ad 
esso nuotassero. Tra queste fluide patti le più 
crasse, ed oleose, come w lepiù leggete, vennero 
• galla» * formaion prima una, molle cotenna» 
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la quale si venne poi sempre più ingrassanti») 
ed indurando: Con ciò* la superficie della Ter- 
ra fu da principio tutta eguale e amenissima, 
e fertilissima ,. perchè fecondata dal Sole , e 
irrorata dalle copiose evaporazioni del mar sot- 
terraneo. Ma a lungo andare prevalendo il so» 
verchio calor del sole , essa venne a spaccarsi in 
più luoghi -, uscirono di sotterra furiosamente (e 
acque , che tutta 1' allagarono , e produssero ciò- 
che nella Genesi è detto il diluvio-, e da que- 
"sta rivoluzione poi nacquero i continenti , e le 
isole ,* e i mari, è i monti-, ft»tutte le inegua- 
glianze, che or veggiamo. -♦ 

Che il Sole ^ e le Stelle, e le Comete, e t 
Pianeti sieno stati creati assai innanzi alla 
Terra, fu pure opinione deli' altro Inglese Gu- 
glielmo Wisthon, e che la descrizione di 
Mose" riguardi soltanto la. formazione della' 
Terra. Anzi la massa medesima della Terra 
già era fatta dapprima insieme col Cielo , a 
che allude secondo lui il testo : In principio 
ereavit Deus coclum ($• torram. Ma questa io 
sulle prime fu ricinta da un’atmosfera si den- 
sa , che la luce non potea penetrarvi , onde 
C- tenebre, erant super faciem abyssi. A poco 
a poco’ però la luce incominciò ad inttodutvi- * 
si; e quindi si dice, che nel primo giorno 
('cui Wisthon pretende doversi intendere pet 
un anno) Iddio feca la luce * Nel i. giorno o 
secondo anno 1* atmosfera si andò sempre più 
diradando-, sicché incominciò ad apparire il^ 
firmamento } nel terzo iodurossi la crosta ter- 
restre , da cui- le- acque si separarono , onde 
apparuit arida j nel 4. essendosi l’aria intie- 
ramente purgata, si vidcrp chiaramente jl Sole,. 
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ta Luna, e le Stelle, chfc perciò la Genesi di- 
ce creati nei 4. giorno i ncL 5 Iddio, creò, nell* 
aria, i volatili,, e i peeci nelle acque; nel 6 . 
finalmente essendosi ben indurata la tetra r vi 
Cttò gli animali terrestri e; l’uomo.. , v 
; Quanto al diluvio, egli è di avviso che si* 
stato opera d* una cometa , la quale passando, 
-vicinissima alla* tetra , colla sua attrazione sol- 
levò le acque, e produsse una gran marea, che 
sulla tetra si riversò*, nel tempo, medesimo che 
gl’ immensi ‘vapori della sua coda,, rarefatti 
prima dal Sole,, si condensarono * e caddero 
in dirottissima ^pioggia ; Da questo^ sconvolgi- 
mento egli pure pretende essei nati 1 monti e 
le «lite disuguaglianze nella superficie dell|. 
tetra , cu» suppone anch’ egli a. principio tutta 

piana ed eguale i. *• _ , 

I contorcimenti , che questi Autori danno- 
amendue ai sacro testo nell atto che pretendo* 
no di spiegarlo', son- troppo evidenti ,, perche 
sia. necessario di rilevarli .. L’ eguaglianza so--, 
prattutto dell* superficie della tetra ,: e 1 as- 
senza delle montagne, come può combinarsi coi 

qusttro gran fiumi che uscivano dal Paradiso 
’ terrestre ? come concepire i fiumi, senza i mon-- 
ti da cui abbiano la sorgente , e senza il pen-- 
dio. necessario , ond’ abbiano il corso ? 

« * $. IIP, Ipotesi di Boffok .. 

t * 

- IJ Conte- di Buffon, uomo A' immaginazione 
fèrvidissima, non volle- cedere agl’ Inglesi . Sup- 
pose anch’egli- e Sole e Stelle e Pianeli e Co- 
mete create assai, prima: fece anch egli giuo- 

cae le comete , ina. in ri odo assai diverso . 

Pee- 
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Per la formazione della terra egli finge che * 
una cometa attratta possentemente vada ad ur- 
tar nel Sole ; che la violenza di questa scossa 
stacchi dal Sole un pezzo di materia infocata j 
che il moto di projezione così ricevuto combi* 
nandosi coll’attrazione del Sole obblighi que- 
sto pezzo 3 girare intorno ad esso , che l'urto 
nello staccar questo pezzo dal Sole abbiagli im- 
presso un moto di rotazione intorno al proprio 
asse , per cui quella materia infocata abbia acqui- / 
stato la figura sferoidale, che ha presentemente 
la terra ; che allontanato dal Sole questo pezzo, 
a poco a poco siasi raffreddato alla superficie, 
e sia cosi divenuto abile a ricevere, e mante- 
nere sopra di se i vegetabili e gli animali *, che 
verso al centro però ei conservi tuttora il calor 
primitivo; e quindi venga il calor centrale del- 
la terra , cui egli afferma con altri molti , e che 
altri molti con assai forti ragioni pur negano. 

La falsità anche di questa ipotesi però age- 
* volmente dimostrasi dall' osservare fra le altre 
cose, che i monti primitivi , e soprattutto i 
granirosi non danno alcun segno di aver origi- 
ne dal fuoco , come aver la dovrebbono , se la 
terra non fosse stata a principio , che una ma- 
teria infuocata ; anzi per lo contrario le loro cri- 
stallizzazioni mostrano apertamente, che la-loro 
origine deve all’acqua attribuirsi*. < 

Ma troppo lunghi saremmo , se noi voles- 
simo tener dietro a tutte le ipotesi , che sin- 
golarmente sulla formazion della Terra sono 
state in varj -tempi da varj (i) immaginate. 

- /••• a 

( t ) LEIBNITZ* WQODWARD , RAY, SCHEU- ' 
ZER , «c. . • 
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Ci restingeremo adunque soltanto a riferirne al- 
cune delie più recenti * le quali se *ion altro 
hanno il pregio di essere appóggjate a* varj Jar- 
ri di cui l’attenta osservazione dello stato at- 
tuai della Terra ci somministra le pruove. 

, * 1 

5.' IV. Ipotesi dei Sig. W uo . 

• 

- 11 Stg< Wild Capitino generale delle minie- 
re dello Stato di Berna, iìi una dottissima ope- 
ra sulle montagne del Governo d’ Aig’e , por- 
landò incidentemente della formazione de’mon- 
ti , premette le osservazioni degli strati di con- 
chiglie marine da lui trovati Volle montagne 
-dette Deot des Mcrcles, Dent du Midi , Mett* I 
*vran * Diublcrets , ec. all' altezza di più di orto 
mille piedi sopra al livellodel mare fi) j eco- 
me porgli inconcepibile che il mare sia stato 
a quell’ altezza , così egli crede , che la cortec- 
cia della tetra fosse dapprima tutta sott’ acqua > 
e che il fuoco , o il fluido elettrico, o quell* 
agente qualunque, che produr suole i, trenino- 
ri, abbia sollevati a luogo a luogo gii strati 
ondo* la corteccia delia Terra era -composta , e 
per tal modo formati i 1 monti . 

E poiché nella primitiva stratificazione il 
granito come più pesante restava, al fondo , 
perciò è naturale, die* egli , che nell’ essere sol- 
levato avesse a rimanere nella parte più al- 
ta , conciossiachè gli strati più leggeri , che 

g 1 » 

♦ * 

(O Nell’ America meridionale se ne sono anche tro- 
vate all’ altezza di lui tese, vale a dire di 1333* piedi- 
■detad. R. di Parigi an. 175», I 7 d 8 GENTIL nel Giorn. 
di koxjtr Tomo Vili. 
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'gli errano sovrapposti., tfovesser cadere latetaì* 
•mente, e*prender quindi deMe posizioni più « 
men verticali , clie in lpr si scorgono . 

Degli clivarissimi strati tonchigliferi poi egli 
tende ragione col dire, clic gii aitati sovrap- 
posti al granito non dappertutto , e Interamen- 
te si son rovesciati sul fianco dei nuovi mon- 
ti , ma alcuni sono'timastì alle cime- 

Non pretende egli contuttociò , che la mede- 
sima origine avuta abbiano tutti i monti * Con- 
cedi che molti sìeno stati formati dalle acque 
nello scavarsi le valli; ma in tal caso, die* 
egli , le acque non hanno fatto che divi- 
dere i più graff dossi -, che il fuoco avea Sol- 
levati , 

• X 

$. V. Ipotesi del Sig. Bozza . 

4 L __ « 

Il Sig. Vincenzo Bozza dotto Natutalista, 
v Chimico Veronese, già posseditore di un’in- 
signe raccolta de’ pesci petrificati del monte 
Eolcn, dice avervi fra questi dei pesci ricono- 
sciuti come appartenenti al niar d’Ottaheitei 
al mar del Brasile, al mare di Tcrranuova, 
«c. (i). 

Oltreciò, die* egli aver trovato" nel medesi- 
mo luogo quantità di ossa di animali quadrupedi 
di un’enorme grandezza, e tra queste la metà 
di un osso di femore lungo tre piedi e mezzo. 

Di 

(l5 Della universale divisione sofferta dal Globo ter - 
^acqueo . Lettera del P. Orario Rosa. Sulla straniera 
patria di tali pesci ha però mosso dubljio recentemente 
1’ Ab. TESTA nella sua Lettera itti ferci fonili del 
raonte Polca; • la quistione si sta tuttora agitando. 
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Di simili ossa noi sappiamo che trovate si 
sono RelU Siberia, nell’ Ungheria , nella Gei* 
mania, nella Toscana, nejla Sicilia , e in A- 
merica al fiume Ohio , e «1 Chili : ossa credute 
prima tutte di elefanti, o ippopotami, e rino- 
ceronti, ma varie delle eguali, dalla grandezza, 
e dalla figura il Sig. Hunter credette invece 
doversi attribuire ad altri animali di specie 
presentemente incognita, o distrutta (V. Scelt « 
di Opuscoli interess. Milano, Tom. I. p. 

Corali ossa per la massima patte si trovan 
rotte , siccome è pure di tribbi corpi marini 
che si rinvengono ne' monti , e singolarmente 
delle grandi ostteiti , e de’ gran corni d’ amino- 
ne, di cui presentemente è pur ignoto il luo- 
go natio. 

Il trasporto* di questi corpi dall’ una all’al- 
tra parte del Globo, segue il Sig Bozza , in- 
dica certamente una gran rivoluzione ; l’irifran-' 
gimento poi di corpi sì duti , e più la forza 
eoo cui divelti furono da' loro scogli i coralli, 
le madreporiti , ed altri Inoliti , che pur si 
trovan sui monti, dimostra che la rivoluzione 
è stata terribile e violentissima. 

Per rintracciarne la cagione egli osserva ,che 
in quasi tutte le parti del Globo noi abbiamo 
indizj di vulcani antichissimi , che perciò chia- 
mansì d’ antica data.. Contrassegno non equi- 
voco dell’origine subacquea di tali vulcani è ‘il 
non rinvenirsi in questi aperto il cratere, che 
indichi il luogo della eruzione , ma l' esser tut- 
ti inondati, e otturati, e da un lato, e dall’ 
altro coperti a diverse inclinazioni, e talvolta 
orizzontalmente , di strati composti di tetre 
marine , o calcaree . 



•Or 
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Or alla forza ‘di questi vulcani egli attribui- 
sce il sollevamento fin sopra ai più aly mon- 
ti qua e là avvenuto di tanti corpi , che solo 
albergano ne’ cupi fofidì del mare; e alle im- 
petuose corrimi , che debbono essersi formate io 
quell* orrenda catastrofe , ascrive lo spezzamen- 
to e il trasporto quasi dall* uno all’ altro emi- 
sfero dell’ enorme quantità dei corpi marini, e 
de’ molti ancora terrestri , che in luoghi sì dis- 
parati s' incontrano ; della forza delle quali cor- 
renti Un indizio per lui son pure le molte pie- 
tre e spesso grandissime, che rotolate, e riten- 
tiate si trovan Sul dorso di vatie montagne^ 
a cui certamente non appartengono , siccome 
quelle che k»n manifestamente di tutt* altra na-! 
tura. ’ 

§. VI. If efesi dtl P. Pini. 

-r 

• ' * 

Il P. D. Ermenegildo Pini P. Prof, di Sto* 
ria naturale in Milano % e per molte opere illu- 
stri già assai conosciuto ; abbraccia- un più va- 
sto sistema. Egli va £no alla prima origine del- 
.la terra, distinguendo in essa tre stati diversi, 
l’originario, il primario che da esso nacque, 
e il secondario che da questo è venuto in se- 
guito. Dei due primi egli tratta nel suo Sag> 
gio di un a nuova Teoria della terra (t). 

.Che i monti primitivi*, egli dice, e singo- 
larmente i granitosi , i quali formando la ba- 
se di tutti gli altri a ragione son riputati i 
più amichi , abbiano avuto origine da mate- 
rie sciolte in un fluido acqueo , per le loro 
v ■ / cri- 

» 

CO V. Opuscoli scelti sulle Sciente t stille^ Arti To* 
ino X1J1. pag. 3<5 i. 
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cristallizzazioni è sì manifesto , che niun dei 
Grologt ormai piò ardisce chiamarlo indubbio. 

Or ciò posto , ecco id qual modo la forma 
originaria e primaria della Terra Tiene da lui. 
concepirà . 

La costituzione originaria del globo terrestre 
crede egli essere stata upa massa acquea, nella 
quale fossero sciolti o sospesr tutti gli elemen- 
ti de’ corpi dotati delle forze di gravità, e di 
affinità, o attrazione elettiva, ma senza il mo- 
to di rotazione . In tale stato la massa fluida 
dovette per le due forze accennate comporsi in 
una perfetta sfera , e le sostanze in lei sciolte 

0 sospese per le mutue attrazioni dovettero qua 
e là formarsi in masse solide , e a misura del- 
la loro maggiore a minore specifica gravità , e 
della minore o maggior distanza distendere ver- 
so al centro . 

Nell’ atto che questa fluida sfera trovavasi 
così sparsa di masse solide, o prossime a con- 
solidarsi, parte adunate intorno al centro, e 
parte stendentisi verso alla superficie , Iddio im- 
presse alle sue molecole un moto , onde nacque 
in tutta la sfera il moto di rotazione . Questo 
dovette far subito, che la sfera si cangiasse in 
una sferoide compressa ai poli , ed elevata all* 
equatore . Le masse solide vicine alla superfi- 
cie acquistando una maggior forza centrifuga 
dovettero sollevarsi sopra dell’acque , e formare 

1 monti , e la terra ferma . I monti essendo com- 
posti di masse ancor molli , e imbevute di a- 
cqua , dovetter prendere la figura conoidale, sic- 
come è quella che prendono naturalmente le 
terre o sabbie bagnate, e di cui una traccia 
ancor vedesi nei monti più elevati , se prescin- 

Tomo III. O dea- 
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deodo dalle valli , e dai monti intermedj di 
posteriore formazione , si concepiscono dal lo- 
ro vertice condotte infinite^linee rette , le qua- 
li passino per le cime di questi monti inter- 
medi • e vadano a terminare al piano de’ ma- 
ri , Le acque che uscirono di queste masse , 
mentr* erano ancora molli e bagnate , dovette* 
io aprirvi de’ canali , e de’ solchi in infinite 
direzioni , i quali a misura che scendevano al 
basso divenendo sempre più larghi e profondi 
formarono diverse valli , I fianchi delle valli 
corrosi dalle acque alle loro basi , dovettero ro- 
vinare in molti luoghi, e dove comporre de* 
monti meno elevati , e dove chiudere alle a. 
eque il corso, e formare de' laghi. Queste itte- 
golarità dovettero moltiplicarsi aneor per altra 
cagione : il centro di gravità delta terra per la 
situazione diversa che andaron prendendo le 
masse solide t più pesanti, dovette mutarsi , e 
conseguentemente anche mutarsi 1' asse di rota- 
zione , che sempre passa pel centro* quindi nei 
fluido, e nelle materie non ancor pienamente 
consolidate dovettero nascer de* moti irregolari, 
de' vortici , delle correnti in diversi sensi} indi 
accrescersi il diroccamento de’ primi monti , ii 
numero delle vaili , delle isole , delle irregola- 
rità nei bordi de! mate . 

Tale, secondo il P. Pjni , è stata l’ originaria 
C la primaria forma dei globo terracqueo. 

A confermazione della sua ipotesi egli pro- 
va , che U terra con potè essere a principio 
una sfera solida , nè coperta da una solida cro- 
sta , perchè la forza eli rotazione non ^vrebbe 
potuto in essa prevalere alla forza di/connes* 
.«ione delie parti ira loro aderenti , c farla a- 

equi- 
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cquisnre la figura sferoidale , eh* ella ha attuai* 
mente . Oltreché le cristallizzazioni de* monti 
granitosi , che sono i più elevati , apertamen- 
te dimostrano , che le materie , onde sono 
composti , furono prima disciolte io un fluido 
acqueo . 

Ma siccome il moto di rotazione , che ha la 
terra presentemente , non sarebbe stato bastante 
a produrre 1* appiattimento , che in lei si osser- 
va , il quale è di j-J-jdel semidiametro dell'e- 
quatore, laddove secondo i calcoli appena sa- 
rebbe di j-gitosì egli 'crede , che questo mo- 
to a principio sia stato maggiore , e che il glo- 
bo terrestre in sulle prime non avesse atmosfe- 
ra , ma che questa siasi formata a poco a poco 
per lo sviluppamelo de* fluidi elastici e aeri- 
formi contenuti nelle sostanze solide , da cui in 
quella prima agitazione sprigionar si dovettero 
in gran moltitudine } e che la resistenza dell* 
atmosfera abbia poi ritardato quel moto a poco 
a poco , e ridottolo allo stato presente . 

Da ciò egli ricava 1. che la terra in origi- 
ne fu in uno stato di fluidità acque» eteroge- 
nea -, che la separazio» delle parti solide dal- 
le fluide, e per conseguente la formazion dei 
monti primitivi si compì anni per elevazione, 
che per depressione t sedimenti di materie-, 3 * 
che la cagione per cui si fece tal separazione , . 
e da cui derivò nel globo la primaria sua dispo- 
sizione , fu rapida e generale a tutto il globo 
medesimo ; e che perciò dalla indicata disposi- 
zione non si può dedurre , che essè sia tanto an- 
tico , quanto altri s' immagina -, 4. che la ro- 
tazione deve aver influito non solo nella confi- 
gtiraziont sferoidale, come tutti concedono, ma 

O % air 
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anche nell a formazione dei monti primitivi , 
t nella distinzione del globo in mari , e terra 

^ Dello stato «conciario (iella terra ha egli 
preso a trartate posteriormente in una Memoria 
geologica sulle rivoluzioni del globo . terrestre 
prodotte dall' azione delle acque , inserita nelle 
Mem- della Soc. Jtal. ( T. V- e VI. ) 

Nella i. parte egli espone e rettifica le os- 
servazioni sinora fatte sulla presente costitu- 
zione della superficie terrestre , ragionando in 
altrettanti distinti capi della figura della tetta, 
della divisione di essa in mari e terra ferma, 
dei mari in generale , dei ghiacci polari , cd 
alpini , del livello del mare , della paludi , dea 
■vari movimenti nel mare > dei cangiamenti eli 
mare in terra e di terra in mare, della costi- 
tuzione generale de/ monti , della loro altezza, 
della quantità della materia che forma le ire* 
«magli anze al di sopta del livello del mare, 
della stratificazione dei -monti , della posizione 
deeli angoli sinuosi e rilavai, che osservami 

vi ... 1 11. „ 1 rr'i rnrni n r ir 1 - 



cicali angui» - 

nelle valli , delle conchiglie ed altri corpi orga- 
nizzati fossili che si trovano sulla superficie 
terrestre , e per ultimo dei vulcani . 

Nella i. parte egli prende a mostrare pri- 
mieramente , che la terra , dacché incomincio 
ad essere abitata, fu soggetta ad una generale 
inondazione, il che deduce generalmente dai 
corpi marini » che trovami fino all* altezza di 
oltre a uoo tese sopra al presente livello del 
mare -, indi che questa inondazione fu straordi- 
naria e breve, il che specialmente raccoglie 
dallo stato di perfetta conservazione, in iui 

trovami alcuni vegetabili ed animali fossili in 

eli - 
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climi totalmente lontani dal loro clima natio 
C fra cui distinguesi particolarmente il rinoce- 
ronte scoperto intero e con tutta la pelle nell’ 
agghiacciato terreno della Siberia): fenomeno, 
die' egli , che mal potrebbe comporsi eoa una 
inondazione lunga e permanente .. 

Questa breve e straordinaria inondazione egli 
crede essere stata contemporaneamente prodotta 
e da piogge dirottissime e da eruzioni di acque 
sotterranee . La forza poi dei torrenti impetuo- 
si nati dalle prime, i sollevamenti delle ma- 
terie portate in alto dalle seconde , le rapide 
correnti eccitate dalle une e dalle altre nel 
tempo dell’inondazione, le correnti ancor più 
rapide prodotte dall* abbassamento delle acque , 
arllorcbè nelle caverne sotterranee nuovamente 
si ritirarono, le contemporanee eruzioni vulca- 
niche , sono i mezzi coi quali egli spiega la 
formazione de’ monti secondarj , i trasporti dei 
corpi organizzati dall’ uno all’ altro clima , 
quelli dei massi granitosi, che sparsi trovansi 
a diverse altezze sui monti secondarj , e lungi 
dà’ primatj-, onde furono staccati , i tanti am- 
massi e depositi di conchiglie ed altri corpi 
organizzati fossili , che in tanti- luoghi s‘ in- 
contrano, la corrispondenza delle stratificazio- 
ni e delle materie in varj monti fra Io: sepa- 
rati per le interposizioni di stretti , di mari o 
di valli , gli strati alternativi di lave e" di con- 
chiglie, ed anche di terra vegetale che in altri 
monti si veggono . 

Perchè le acque inondatrici dal presente li- 
vello del mare giugnessero fino alle piu alte" 
cime de’montt , egli sostiene che un tempo non 
maggiore di 40 giorni potè bastare, e un'tem- 

O 3 po 
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po non maggiore d’ un anno , perchè al prece- 
dente livello nuovamente si ritirassero. 

Restano a determinar le cagioni , onde pro- 
vennero sì le piogge dirotte, come le sotterra- 
nee eruzioni , che dovetter giugnere a rale da 
innondare tutta la tetra ; e questo egli si pro- 
pone di fare in altra opera, che sarà intitola- 
ta : Delle epoche geologiche conciliate colle stori- 
che , dove la prima epoca comincerà dalla ti» 
dazione del globo terrestre in forma abitabile 
dai presenti corpi organizzati ; nella seconda 
•gli parlerà dei var} diluvj di cui si ha me- 
moria nelle storie -e nei poeti-, e determinerà 
«e tra questi siavene alcuno , il quale corri- 
sponda ali' inondazione da* itti uabilita sulle 
osservazioni geologiche ( i )*, la terza abbrac- 
cerà lo spazio trascorso fra tale inondazione a 
i nostri tempi. 

VII.. Ipotesi del Sig. de Lue . 



H Sig. ds fcjuc nello ipotesi da lui espresso 
io varie lettere al Sig. de la. Metrie ( * ) 
prende la cosa ancor più di lontano . 

Egli comincia a stabilir per principi i. che 
tutta la massa dei nostri continenti , per 

quanto possiamo conoscere q immediatamen- 
te o per induzione , è fatta a strati , e che 
tale è ancora il granito , secondo le osservai 
2Ìoni del Sig. de Saussure nel suo viaggio. 

sulle 

CO Tale egli propone di dimostrare essere appunto 1’ 
universale diluvio descritto da MOSE* nella Genesi . 

(O V. Journal de Phisique T. XXX Vii, e *egg. 

I 
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sulle Alpi, e singolarmente sul Monte Rosa, 
benché per l' addietro il granito fosse creduto 
a masse compatte senza stratti ficazioni ; t. che 
tali strati regolari , e paralleli fra loro non 
possono esser nati che in un fluido , e per via 
di precipitazioni; }. che gli strati più profon- 
di, e p t erciò primitivi , sono i granitosi, a cui 
succedono gli scistosi, poscia i calcarei, indi 
gli altri di mano in mano , i quali perciò di- 
mostrano che le precipitazioni di queste sostati- 
2e sono seguite in diversi tempi , e per diver- 
se cagioni i 4. che la posizione di tali strati 
in luogo d’ essere orizzontale , come doveva a 
principio, or si trova più o men verticale, il 
che pure é indizio manifesto di grandi rivolu- 
zioni avvenute sopra la terra . 

Per rinvenire l'origine, le cagioni, e le di- 
verse epoche di queste-* rivoluzioni , egli pre- 
mette, che i corpi di lor natura son tutti soli- 
di , e che il fuoco c quello che a diversi gra- 
di produce la loro fluidità . Ma il fuoco mede- 
simo secando lui, non è una sostanza sempli- 
ce; egli è il risultato della luce unita ad un* 
altra sostanza, che egli chiama materia del fuo- 
co , e a cui vuol- che b luce comunichi la sua 
forza espansiva . » 

Ciò posto , egli crede che la tetra in origi- 
ne fosse una massa composta di tutti gli ele- 
menti , compresa anche la materia del fuoco , 
ma senza la luce , e che perciò fosse una massa 
tutta solida senza liquidità ne espansibilità. 

Nel primo periodo , o nella prima epoca 
adunque egli suppone , che a questa massa 
sia stata aggiunta la luce , la qual combinan- 
dosi colla materia del fuoco , e comunicandole 
O 4 la 
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la sua forza espansiva, incominciasse a pro- 
durre quello che propriamente si chiama fuoco 
o calore. 

Questo unendosi colla materia dell’ acqua, 
cioè con quella sostanza solida, qualunque sia, 
dalla cui combinazione col fuoco, risulta l’a- 
cqua, e che a liquefarsi abbisogna di minor 
fuoco che tutte le altre sostanze produsse l'a- 
cqua propriamente detta. 

L’acqua s’andò accrescendo a misura che il 
fuoco penetrava entro la massa, intantoché la 
superfìcie di questa ne renne intra coperta , per 
la sua gravità prese la figura sferica., e per la 
rotazione prese indi la sferoidale. 

Lo sprigionamento d* alcuni fluidi espansibi- 
li prodotto dall'acqua e dal fuoco, fece che 
il liquido primordiale acquistasse la facoltà di 
sciogliere alcune delle sostanze, su cui da prin- 
cipio riposava, e singolarmente le micacee, Le 
quarzose , quelle del feldspato , e le altre 
ond’ c composto il granito o che. iq questo s* 
incontrano . 

I fluidi espansibili intanto sollevandosi so- 
pra 1’ acqua formarono, intorno al globo una pri- 
ma atmosfera composta del vapor acqueo , dei 
fluidi aeriformi, di cui l’acqua, secondo lui K 
costituisce la parte sensibilmente ponderabile , e 
di varj vapori imponderabili , cioè che pesar 
con si possono, tra' quali è il fuoco libero. 

L. uscita del fuoco libero produsse nell’ ad- 
equa un primo raffreddamento, e quindi va- 
rie precipitazioni delle sostanze eff ella te- 
neva disciolte , le qual» formaron sul fonde* 
una grossa crosta di quello che or chiami a mq 
granito. 



Sopra 
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Sopra alla prima crosta granitola per 1’ aziona 
di altri fluidi espansibili, che dalla massa ven- 
nersi sviluppando, formaronsi altre soluzioni , e 
precipitazioni , da cui risultarono gli scisti primor- 
diali , cioè i micacei misti di quarzo, o di quarzo 
e spato , le grosse ardesie , ove non trovansi corpi 
organizzati , e la rocca grigia di Walerio . 

Frattanto l’acqua infiltrandosi sotto la crosta 
scistosa, e granitosa già oltremodo ingrossata, 
e separando le sostanze eh* eran sotto di essa , 
venne a formarsi della caverne. La crosta non 
ancor ben rassodata ovunque trovò mancarsi il 
sostegno, si profondò in queste caverne. L’a- 
cqua, che dapprima copriva tutto il Globo, si 
raccolse in quegli avvallamenti , e lasciò qua e 
là scopette le cime ilei primi monti , i quali 
essendo nati dal profondamento delle parti della 
crosta scistosa , e granitosa non sostenute , e 
dallo spaccamelo di quelle, eh’ erano sostenu- 
te, mostran nel mezzo il granito, e sui fian- 
chi lo scisto cogli sitati più , o meno inclina- 
ti , secondo che maggiore , o minore è stato 
1' avvallamento.. 

Dalle suddette caverne si schiuse gran copia 
di altri fluidi espansibili, eh* eransi là raccol- 
ti . Questi nuovi fluidi produsser nell'acqua 
delle nuove soluzioni, e precipitazioni, e so- 
prattutto di quelle sostanze calcaree, che sopra 
agli strati scistosi , e granitosi si trovano o priv 
ve affatto , o quasi affatto di corpi marini , le 
quali perciò alia scomposizione di questi corpi 
mal si potrebbero attribuire - 

L’ infiltrazione dell’ acqua nelle parti più 
interne del globo , vi formò intanto nuove 
caverne ,, e nuovi avvallamenti , in cui rac- 

O j co- 
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cogliendosi l* acqua , lasciò allo scoperto le cime 
di nuovi monti , principalmente di quelli , ove 
gli strati calcarei privi di corpi marini rare* 
sciati si veggono sopra i fianchi degli strati- 
scistosi , « granitosi , che gorgon nel mezzo. 

A quest' epoca incominciarono pure V erario» 
ni vulcaniche, le quali contribuiscono a scom- 
pigliar il fondo del mare, e a prodar nuovi: 
monti alle basi , e sui fianchi dei monti di 
' gw formati , ma di cui niuno indizio si scoti* 
ge nei. primitivi,. 

1 nuovi fluidi espansibili , che asciron dal: 
fondo produssero allora nuove precipitaziooi >, 
che formarono una seconda specie di strati cal- 
carei ricchi di cotpi marini , che già aveano 
cominciato a moltiplicarsi , ma di cui molte specie 
dee dirsi, che poi rimanessero estinte, perchè di 
simili nei nosrri mari più non s* incontrano . . 

Un’altra precipitazione ancor si fece , ed è 
quella degli strati sabbiosi che veggonsi so- 
pra gli strati calcarei, e che spesso hanno in,* 
volto anch’essi dei corpi marini . 

Usa terza precipitazione si fece pure delle 
terre calcaree , ed è quella , onde nacque la 
creta, dentro cui si formaron poscia i ciotto- 
li di selce , o pietra focaja; e siccome di 
- questi ciottoli put si trovano molti strati sen- 
za la creta , cosi convien dire , o eh’ ella en- 
trasse poi in nuove dissoluzioni, o che fosse 
portata via dalle onde dei mare nelle rivolu- 
zioni posteriori . 

Finalmente una quarta precipitazione si fece 
di terre calcaree,. ed è quella, ond’è risultato 
il gesso . 

Sopra aiie tette scopette stasi già intanto 
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incominciata la vegetazione'. Or come molte di 
queste sostanze vegetabili in seguito furon se- 
polte nel mare , e coperte da nuove precipita- 
zioni, di qui nacquero gli strati di catbon fos-- 
sile , che si trovano fra gli strati calcarei , sab- 
biosi, e argillosi . 

Mentre tutto questo facevasi , i nuovi avval» 
lamenti andarono-ióvesciando qua, e là nel fon- 
do del mare , dove con più , e dove con men 
disordine, queste nuove stratificazioni, ed indi 
ebbero origine le montagne inferiori , e le col- 
line. 

Finalmente nelle fenditure prodotte dagli av- 
vallamenti s’insinuarono le sostanze metalliche, 
e da’ fluidi espansibili , che di sotto uscendo pas- 
saron per quelle, vi rimasero mineralizzate. 

In questo tempo gli animali terrestri pur co- 
minciarono a spargersi sopra alle terre scoper- 
te , le quali però tuttavia eran pochissime a 
proporzione di quelle eh’ erano ancora sott’ a- 
equa . Or come in varj strati superficiali trovan- 
si delle ossa di questi animali terrestri , e spes- 
so mescolati a’ corpi marini , egli è indizio ». 
che anche quelle ossa per nuove rivoluzioni fu- 
ron coperte dal mate , e involte negli strati del- 
le ultime sue precipitazioni . 

Restava a vedete , come queste sttatificazioni 
cosi cresciute successivamente sott’acqua, fosse- 
ro finalmente rimaste in secco*» e avessero for. 
maro i nostri continenti; e ciò egli sembra ri- 
petere da uno straordinario ritìrainento delle 
acque nelle caverne sotterranee posteriormente 
avvenuto (1). §. Vili* 

( 1 ) Veggasi nel Giornale di Fisica p*l Mareo del 
1791 la Lettera XX. num. xj. 

o * 




§. VHI. Ipotesi dei- Sif. de la- Metri*. 

Invece di adottare 1* ipotesi del Sig. de Lue , 
un* altra nuova il Sig. de. la-Met,rie ne ha 
messo in campo (i). *• . 

Che le sostanze granitose, scistose, calcaree, 
CC. si sieno tutte formate sott* acqua , 1' am. 
inerte egli paté, ma non ammette l'opinione 
de'Sigg. de Saussure , e de Lue , che i pri- 
mitivi graniti sieno stratificati . Ei pretende in- 
vece che sieno in massa , e ne spiega la for- 
inazione pet> accumulamento delle cristallizza- 
zioni-, molte delle quali egli vuole essere ere* 
senile a tanto fin dal principio, che le cime 
delle montagne granitose sporgessero fuori del- 
l'acqua, fin da quando il Globo n‘ era tutto 
coperto . 

Le stratificazioni scistose, e. calcaree egli vuo* 
le esser nate dalle correnti , ed ecco in qual 
Snodo . Osserva egli pure, come il P. Pini, 
che 1* elevazione dell’ equatore mostra aver avu- 
to la Tetra a principio un moto di rotazione 
più celere, che non è il. presente. Or questa 
moto, die’ egli , dee avere obbligato le acque 
a correre verso l'equatore, e lasciar in secca 
le terre polari . Le acque pertanto colà depose. 
to le materie * che tenevan disciolte, e così si 
formarono le montagne , che son verso i tropici, 
e la. zona torrida. Al diminuirsi di questo mo- 
lo le acque rifluirono verso i poli , e seco re- 
cando parte delle materie , che verso la zona tor- 
rida 

(0 v - h suo Discorso preliminare a! T. XXX Vi II. 
del Giornale di Fisica . 



Digitized by Google 




Ipotesi di De Lue.' jxj 

rida avevano radunate, e deponendole nelle zcr 
ne temperate , e nelle fredde , dieder comincia» 
mento alle montagne , che in queste s'incontrar 
no. Nuovamente, crede egli poi, che questo» 
moto di rotazione siasi accresciuto , e nuova» 
mente diminuito, e che da queste alterazioni 
più volte replicate sian nati nuovi trasporti , e 
nuove deposizioni , e quindi tutto il disordine 
che nelle presenti montagne si scorge. 

Il ritiramento delle acque, che prima copri» 
van tutta la Terra , egli reputa essersi fatto nel- 
le caverne sotterranee . - f 

A spiegar poi resistenza dèlie ossa di fi efan- 
ri , rinoceronti, ippopotami, ed altri animali 
abitatori de’ caldi climi, che verso alle zone 
fredde si trovano , egli adotta l’ opinione già 
immaginata da altri, che l'asse della terra fos- 
se una volta parallelo all’ ecdittica , e che es- 
sendo allora nelle terre polari perpetuo giorno , 
e nelle zone temperate il giorno sempre eguale 
alla notte , regnasse quivi una continua prima* 
vera, sicché quegli animali abbiano facilmente 
potuto accostumatisi» 

Dalla succinta esposizione di tante diverse 
ipotesi appare la massima difficoltà di potere 
sull' originaria formazione della ttrra, e su’ po- 
steriori suoi cambiamenti fissare yetuna cosa . Mol- 
te rivoluzioni ella dee certamente aver soffer- 
to .- molte delle cagioni fin qui accennate pare 
che debbano avervi influito ; se tutte poi , o 
se alcune soltanto , e fta queste qual più , e 
qual meno, noi certamente non oseremo di de- 
finirlo , 
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CAPO 17. 

Bel sistema del mondo , e delle sue Leggi 
piìs generali . 

Intorno all* attuai sistema del Mondo, ed alle 
sue leggi più universali , qualche cosa di più 
preciso le lunghe osservazioni ne hanjno fatto 
scoprire . 

E primieramente , rispetto all' ordine generale 
di questa gran mole, già fino da rimotissimi 
tempi le stelle furono riguardate come altrettan- 
ti soli fissi negl’ immensi spazj del cielo, e- 
l'apparenza del loto moto d’ oriente in occiden- 
te fu riconosciuta come effetto del motoconcra- 
rio della terra intorno al proprio asse d’occi- 
dente in oriente. 

Primo a parlare di questo moto della Tetra 
vuoisi da alcuni che fosse Filolao Crotoniate 
della Setta de Pitagorici > e molti altri pur lo 
sostennero, come Ecfanto , Seleuco, Aristarco , 
Cleante, Eraclide Pontico ; anzi II Sig. d’ Alem- 
bert ( Enciclop . art. Planete ) 1’ attribuisce allo- 
stesso Pitagora , da cui vuole , che questo si- 
stema avesse il nome di pitagorico , aggiugtien— 
do pure ch'egli rapprendesse dagli orientali. 

Parmenide però, e Iéfarco poset la Terra- 
immobile nel centro dell’Universo) nel che fu- 
ron seguiti da Aristotele , e da Claudio To- 
lommeo nativo di' Pelusio in Egitto , il qual vis- 
se sotto l’impero di Marco Aurelio, e che aven- 
do più di tute' altri esteso un tal sistema, gli' 
diede pure il proprio Dome. 

Secondo questo pertanto nel centro dell 5 

Uni- 
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Universo c la Terra immobile, e intorno ad* 
essa in orbite circolari girano ogni giorno di 
oriente in occidente j. la Luna; a. Venere: j* 
Mercurio; 4. il Soie; 5. Marte; i. Giove; 7» 
Saturno; 8. il Cielo stellato, che ti suppone 
di materia solida e cristallina , in cui le stel- 
le suppongonsi infisse , e come inchiodate . Ma 
perchè la Luna, Venere, Mercurio, il Sole, e 
gli altri pianeti ora veggonsi corrispondere ad 
una costellazione , ora ad un' altra , perciò oltre 
al moto diurno d* oriente in occidente comune 
a' medesimi colle stelle, si è loro fissato un 
moto annuo d’occidente in oriente , per cui in- 
torno alla Terra essi compiano in diversi rem* 
pi le lor rivoluzioni, secondo le lor diverse db- 
stanze . 

Questo sistema colla Filosofia Aristotelica si 
diffuse in tutte le scuole, e vi fu sostenuto per- 
meiti secoli. 

Ma Nicolo* Copernico nato a Thorn in- 
Polonia nel 1471, e morto nel *543, richia- 
mò il sistema del moto della Terra, che da lui- 
prese il nome di Sistema Copernicano . 

Principale sostenitore di tal sistema in Italia 
fu Galileo Galilei nato in Firenze nei 15 A4 , e 
morto nel 1642. 

Scopritore del movimento de’ pianeti intorno 
al Sole in orbite non circolari , ma elittiche, 
e colla legge , che 1' aree da essi descritte sie- 
ro proporzionali ai tempi , fu Giovanni Ke- 
plero nato a Wiel nel 157-1, e morto in Ra- 
tisbona nel 1630. 

- Ma quegli , che al sistema Copernicano die- 
de il maggior compimento fu Isacco Newton 
nato in Wolstrope nella provincia di Lincola 

io- 
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in Inghilterra nel t6 , e morto in Londra' 
nel 1717-. La legge da lui scoperta intorno ai 
movimenti de' corpi celesti^ e si conforme alle 
osservazioni' > e ne rende si esatto conto, che 
sembra non potersi ornai piu dubitate, che non 
sia la vera legge della natura . 

Secondo esso pertanto ogni stella è un Sole , 
t ognuna forse ha i suoi pianeti >. che le si 
aggirano intorno. 

Il nostro Sole è nel foco delle varie orbite 
cliniche de' pianeti,, che intorno gli girano con 
guest' ordine . ^ 

1.. Mercurio, il cui diametro e 7-—— di 
quello del Sole; la sua maggior distanza dal 
Sole è di 5664 diametri terrestri, la minore 
di 5730 ; la sua rivoluzione si compie in tre 

mesi . , i . 

x. Venere , il cui diametro è —■$-$ di quel- 
lo del Sole; la sua distanza maggiore dal So- 
le è 883.8 diametri terrestri, la minore 871 j 
la rivoluzione si fa in 114 giorni e 17^ ore .. 

3. La Terra, il cui diametro è -p™ di 
quello del Sole; la sua distanza maggiore dal 
Sole è di 11337 diametri , la minore di 

ella fa la sua rivoluzione in 3*1 giorni , 7 

ore, 49 minuti. 

4. Marte , il cui diametro è 7— di quello 
del Sole; la maggior /distanza 10307 diametri 
terrestri, la minore 16768; la rivoluzione si 
fa in due anni in circa . 

5. Giove , il cui diametro è -L di quello del 
Sole ; la maggior distanza 66083 diametri ter- 
restri , la minote 60014; la rivoluzione si fa 
in ix anni . 

é. Saturno, il cui diametro c -p— di quel- 
lo 
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lo del Solej la maggior distanza lupi 6 dia- 
metri terrestri, la minore 108577}. la rivoli» 
zione si fa in jo anni . 

7. Urano , nuovo pianeta scoperto dal Sig . 
Herschel, il cui diametro è -L di quello del 
Sole } la maggior distanza 243615 diametri 
terrestri, la minote 211506} la rivoluzione si 
in S4 anni . ; 

Il moto annuo, o periodico di questi piane- 
ti ha in tutti la medesima direzione d’ etientt 
in occidente, e il piano delle loro orbite è po- 
chissimo inclinato a quel dell’ eclittica , ossia 
a quello dell’orbita della tetra, facendo con 
essa l’orbita di Mercurio un angolo di 6 gran- 
di, e \9 minuti.; 'quella di Venere uno di 30 
23; quella di Martedì io 51 •> quella di Giove 
dì io ìpi quella di Saturno di 20 30} e quel? 
la di Urano un angolo di soli 4 6 minuti . 

Oltre al moto annuo, o periodico , Venere gi- 
ra intorno al proprio asse in 23 ore, e mezzo* 
fa terra in 24 ore} Matte in 25 ore* Giove 
in 100 ore . La rotazione di Mercorio , di Sa* 
turno , e di Urano non si è ancora . determi- 
nata . 

A questi pianeti primar j s' aggiungono i se- 
condati , cioè la Luna , che gira intorno 
alla Terra, i 4 satelliti, che girano intorno 
a Giove, e che sono altrettanre Lune} i 7 
satelliti (1) di Saturno, il quale è pur cir- 
con- 



di} Cinque eran creduti per lo passito} m* dire nuo- 
vi ne ha scoperto il Sig- HERSCHEL, il quale recen- 
temente ha scoperto pure che l’anello è doppio,, non 
semplice,, e che ha ut moto di rotazione , il qual com- 
picci iu io ore c qualche minuto 



• *»’* 



3 j.o Cosmologia . 

sondato d* tra doppio anello, ed i di» satei* 
liti scoperai dal Sig. Herschel intorno ad 
Urano . 

11 diametro della Luna è j- di quel della 
Terra; la sua distanza dalla Tetra è 30 dia- 
metri terrestri*, il suo giro è intorno alla Tet- 
ta , e contemporaneamente intorno a se stessa 
compiesi in 1* giorni, ir ore, 44 minuti. 

Anche il Sole gira intorno al proprio asse 
in if giorni, e ir ore, ed ha pure un moto 
periodico, ma sì piccolo, che l’ orbita di que- 
sto moto non esce dal disco solare . 

In orbite pagamente elittiche, ma somma- 
mente allungate , e poste in diversi piani, s’ag- 
girano le comete , le quali . per lor natura son 
eorpi opachi , -e simili a' pianeti , e di cui pur 
anche non si sa il numero, né il, tempo pe- 
riodico delle rivoluzioni y eccetto alcune po- 
che . 

Tutto quello, che abbiamo detto sin qui in 
succinto , è dalle osservazioni astronomiche sì- 
pienamente., e costantemente verificato, da non 
poter dubitarsene. 

Tutto pur colla legge Ncuioniaoa agevol- 
mente si spiega . Imperciocché posto il principio 
che i corpi s' attraggono in ragion diretta del- 
le masse, e inversa duplicata delle distanze; u 
essendo il Sole nel nostro sistema planetario il 
corpo, che ha maggior massa, egli deve at- 
trarre a se tute* i pianeti, e le comete con 
maggior forza di quel che sia da loro attrat- 
to; z. essendo i pianeti, e le comete fra lor 
diversi nella massa, e nelle distanze, debbono 
pure esser attratti dal Sole con diversa forza .. 
Ciò posto, per ispiegare i movimenti de* pia- 
neti 
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neti non limane altro , ce non concepite , che 
Iddio abbia a ciascuno impresso un moto uni* 
forme di projezione in linea tetta nel tempo 
stesso » che gli ha date il moto di gravitazio* 
ne verso del sole conveniente alla sua massa » 
e alla sua distanza . La combinazione di questi 
due moti , secondo le leggi delle forze centra* 
li , cioè de’ corpi che girano intorno a un cen- 
tro o ad un foco comune , si mostra evidente- 
mente dover costringere i pianeti a moversi d ? 
intorno al Sole in quel modo preciso ». con cui 
ii movono realmente: e lo stesso dicasi delle 
sometc , e del movimento de' pianeti secondar j 
cntorno ai ptimarj . 

All* incontra nel sistema di Toiommeo del 
movimento dè' pianeti e delle comete, più non 
si può render conto per nessun modo . 

Imperocché lasciando da parte , che in 
questo sistema , secondo i calcoli del Sig.. 
d’ Alemiert ( iticicloped. art. Terre ) , ad' 
ogni minuto secondo , cioè presso a poco ad 
ogni batter di polso , la Luna dovrebbe cor- 
rere un» spazio di tre miglia geografiche e 
*? ; il Sole 5480 miglia; Marte Sin miglia;. 
Giove 18688 miglia ; Saturno 510651 mi- 
glia i e le stelle fisse , che son di tanto pià 
lontane dalla Terra , dovrebbon fare a ogni 
battuta di polso Dio sa quanti milioni di 
miglia , rapidità assolutamente incoocepibile », 
massime in corpi di una mole sì sterminata 
laddove nel sistema copernicano a tutti 
questi immensi moti è supplito col sol mo- 
vimento della Terra intorno al proprio asse 
nello spazio di 24 ore : lasciando , dissi », 
questo da parte , la falsità ^cl sistema Tolem- 

mai** 
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ni ai co si mostra pare direttamente in più ma- 
niere . 

i. Se Venere* Mercurio, e il Sole girassero 
in orbite circolari , e concentriche intorno alla 
Terra, dovrebbero sempre Venere, e Mercurio 
essere più vicini alla Terra, che non il Sole i 
cosa affatto contraria alle osservazioni ,. le qua- 
li dimostrano t- che Mercurio , e Venere sono 
sovente dalla Terra assai più distanti , che il 
Sole, come nel sistema^ Copernicano dee real- 
mente avvenire . < 

i. Se intorno alla Terra girassero Marte, 
Giove, e Saturno, seguirebbero sempre unifor- 
memente il loro viaggio nella medesima di- 
rezione > nè mai dovrebbe avvenire , che or 
sembrassero stazionar}., ed or retrogradi , co» 
me avviene frequentemente, e come nel siste- 
ma Copernicano si mostra infatti dover sue— 
cedere , 

3. Se tutti questi pianeti girassero in orbite 
circolari intorno alla Terra , dovrebbero sem- 
pre , rispetto a questa , serbar la stessa distan- 
za , nc mai potrebbero farsi a lei più vicini , sic- 
come accade nel lor perigeo, o più lontani,, 
come succede nell'apogeo. 

4. Il moto delle comete più di tutt’ altro in* 
reramente distrugge il sistema Tolemraaico, es» 
sendo manifestissimo, che queste certamente non 
movonsj intorno alla Terra , e non potendosi il 
loro moto con questo sistema .conciliare per ve- 
run modo, come all’incontro ottimamente con- 
ciliasi col siscema Copernicano.. 

Ciò , che ha trattenuto per qualche tempo 
varj filosofi dall' abbracciare questo sistema,, 
che ora è ammesso universalmente, è staro 

olrra 
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oltre il pregiudizio popolare, il timore d’op- 
porsi ad alcuni passi delle divine Scritture, 
ove il moto del Sole, e )’ immobilità della 
Terra sembrano apertamente indicarsi . 

Due sono i principali testi , che a ciò si 
allegano; l'uno dell' Ecclesiaste ( Cap. I. ): 
Generano fraterie , generatio aducnit , Terreo 
auttm in aternum stai : oritur Sol , & occidit , 
C5* dd locum suum revertitur , &c j l’altro del 
Libro di Giosuè’ , dove è detto , che questi 
ordinò al Sole , e alla Luna di arrestarsi : Sol 
contra Gabaon ne mevearis , O* Luna cantra 
tallem Haialon : steteruntque Sol £?* Luna» do. 
nec ulcisecrctur -se gens de inimicis suis . 

Ma oltreché quanto al 5. potrebbe rispon- 
dersi , che J' oritur Sol & occidit combinato col 
passo precedente Generatio fraterit , generatio 
advenit , mostra abbastanza, che 1’ Ecclesia- 
ste non ha qui preteso di stabilire la teoria, 
che il soie nasca e tramonti , ma ha voluto 
indicar soltanto la successione delie vicende 
che accadono, come Delle generazioni , cosi an- 
che nell’ apparente moto del Sole , e che il Ter- 
ra autem in aternum stat non significa che el- 
la stia ferma, ma che malgrado queste vicende 
ella sempre dura e sussiste : e quanto al i. po- 
trebbe dirsi , che Giosuè’ ha ordinato che il 
Sol non cangiasse di posizione rispetto a Ga- 
baon , ed alla Luna rispetto alla valle di Haia- 
lon, ma come ciò potea egualmente verifìcatsi- 
e col fermarsi della Terra , e col fermarsi del- 
la Luna, e del Sole, così nulla può inferirse- 
ne pel moto dell' una O degli altri: oltre a 
questo , io dico , 1’ autorità delle divine Scritture 
ha ben la massima forza in ciò che riguarda la 
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religione e la morale, come gii si è accennato 
nella Logica ( Part. I. p. toi } , perocché que. 
ste ne’ Libri sacri Iddio si è proposto d' inse- 
gnarci , ma non già nelle cose fìsiche, le qua- 
li egli dichiarasi nel medesime Ecclesiasti 
{ Cap. IH.) d’aver voluto abbandonare alle no* 
stre dispute , e in cui gli è piaciuto d’usare 
quelle espressioni , che alla comune intelligenza, 
e al comun pensare degli uomini fossero più 
adattate. Laonde come male s’ inferire bbe, che 
Iddio sia corporeo , dal vedere sovente nelle Scrit- 
ture nominato il braccio, o la mano di Dio , . 
così mal si conchiuderebbe , che sia ferma la 
Terra, o che il Sole si mova, quando anche 
nelle Scritture ciò fosse espresso più chiaramen- 
te che put non è. 

Il desiderio di conciliare il sistema Coper- 
nicano colle divine Scritture ha fatto, che Ti- 
cone Brame nato in Danimarca nel 1546, e 
morto a Praga nel itfo 1 immaginasse un nuovo 
sistema, nel quale, posta la Terra immobile, 
suppose che intorno ad essa movasi il Sole , 
ma che gli altri pianeti intorno a questo s* ag- 
girino. Il suo sistema però trovato egualmente 
contrario alle ossetvazioni , come il Tolemmai- 
co , è stato insieme con questo 
mi universalmente rigettato. 

Accennate le leggi più generali del sistema 
del mondo , non resta che toccare alcune delle 
altre leggi più conosciute . 

La prima si è, che ogni corpo è dotato del- 
la forza d’inerzia, per cui. cerca sempre di 
continuare nello stato di quiete o di moto in 
cui si trova, qualot non sia da altri obbligato 
a cangiarlo. 
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La seconda , che quando un corpo agisce so- 
pra d' un altro, onde cangiare il suo stato di 
moto o di quiete , la reazione di questo è sem- 
pre eguale e contraria all’azione di quello} 
sicché l'uno tanto perde il moto, quanto l’al- 
tro ne acquista . 

La terza, che l’attrazione, fa quale agisce 
nelle grandi masse de’ corpi celesti , agisce pure 
egualmente nelle picciole parti di ogni corpo, 
colla diversità , che alcune sostanze si attraggo- 
no con maggiore , ed altre con minor forza , on- 
de nascono le attrazioni elettive o affinità sì 
conosciute da' chimici, e da cui quasi tutte ri- 
sultano le varie composizioni , e scomposizio- 
ni de’ corpi . r 

La quarta , che tanto i vegetabili , quanto gli 
animali, tutti propagansi per via de* germi o 
de’ semi della lor propria specie; e la suppo- 
cizione, che abbiavi degli animali e de* vege- 
tabili, che nascano da materie putrefatte,© per 
qualunque altro modo da materie inorganiche , 

è affatto smentita . 

\ % 

Degli Elementi , di cui tutto il mondo 
è composto . 

(Quattro elementi ammisero comunemente gli 
Antichi , cioè l'aria, l’acqua , il fuoco, e la 
terra , dalla varia combinazionp de* quali suppo- 
sero, che risultassero tutr’ i corpi . £ veramen- 
te non vi ha corpo, in cui o„tutti,o in buo- 
na parte di questi elementi non si trovino. 

Ma egli è assai incerto in 1. luogo, se le 
parti dell'aria, dell’acqua, del fuoco, e della 
terra sieno omogenee , e primitive, ovvero com- 

po- 

jt 

' / 
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poste anch’ «se di aliti elementi più semplici . 
Il Sig. Lavoisisr ne* suoi esperimenti crede 
d' aver -ricavato , ; che V acqua sia un composto 
delle basi delle due arie infiammabile , e de- 
flogisticata , le quali basi egli chiama con nuo- 
vi nomi , idrogeno , od ossigeni -, sebben non man- 
chino forti opposirori .* L’aria comune è rico- 
nosciuta apertamente siccome un misto di varj 
fluidi aeriformi , ciascuno de* quali è pur cre- 
duto da alcuni un composto d'acqua, di fuoco, 
e d’uno, o d'altro principio acido, o alcali- 
no . 11 fuoco medesimo non si sa in che consi- 
sta , e se ciò che chiamasi fuoco elementare , 
abbia col flog'Sto (ammesso da alcuni, e nega, 
to da altri ) colla luce , coll’ aria infiammabile • 
e col fuoco elettrico uno stesso principio, o se 
nascano da principj diversi . Della terra simil- 
mente cinque specie si distinguono , la calcarea , 
la barbica , 1’ argillosa , la magnesiaca, e la 
selciosa , che tutte diconsi elementari , ma sen- 
za sapere se alcuna veramente lo sia . ' 

t. Egli è pure incertissimo, se nella compo- 
sizione de* corpi entrino qae’sóli quattro ele- 
menti , e se gli acidi , e gli alcali , e le altre 
sostanze, che certamente v’ han parte, debbano 
riportatsi a que* medesimi elementi , o - conside- 
rarsi come cose affatto diverse dall’aria, e dal- 
l’acqua, e dai fuoco, e dalla terra. 

Ma la maggiore quistione, e più difficile a 
sciogliersi è intorno all’ ordinaria struttura e 
formazione di questi medesimi elementi , qua- 
lunque sieno , e intorno al modo, con cui dal- 
la loto unione risultano i corpi . 

Se noi prendiamo un corpo qualunque if 
come si è già accennato a pag. u, c a for- 
za 
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za fU di visioni e sudili visioni cerchiarti ditto* 
varne i ptjncipj componenti , ci è impossibile 
di r.iuso*rne : dopo tutte le divisioni-, che pos- 
sono immaginarsi-, quello che avanza è sempre 
ancora composto di altre parti, c sempre aft- 
cot divisibile in altre parti minori, e quindi 
non può ancora considerarsi come il principio 
primitivo. ■ ’ 

La divisibilità ali', infinito , ossia di cui non 
si possa trovar, il - fine , non s olamente in qua" 
lunque solido o superficie, ma anche in qua. 
Junque semplice linea è da' Geometri dimostra- 
ta in più mànie/e . 

Per recarne un esempio, egli è certo in Geo» 
mcttia , che la* tangente di un circolo non toc- 
ca la circonferenza che in un sol punto , e che 
fra questa tangente >e questa circonferenza in- 
finiti alari circoli posson condursi , i quali tut- 
ti coincideranno colla tangente in quelmedesi*» 
mo, ed unico punto. 

Or se dalla tangente alla circonferenza sarà 
tirata una linea retta , questa a misura che i 
circoli diventando maggiori si accosteran sem- 
pre più alla tangente , verrà tagliata in parti 
sempre più piccole: malandando all’ infinito il 
numero de' circoli che si posson condurre, all 4 
infinito andrà pute il numero deile divisioni di 
questa linea, nè mai si arriverà ad alcuna par- 
te di essa, che possa dirsi assolutamente indi- 
visibile, perchè da uno, o da più altri circoli 
potrà ancor nuovamente esser divisa. 

Ma se i principj semplici , e primitivi del- 
la materia nemmen col pensiero non possono 
mai ritrovarsi , come esiste dunque la materia ? 
come isiste un composto senza che ritrova- 

Tomo III. P re. f 
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te , o concepir se né possano i principj com- 
ponenti ì M’ 

Per evitare questa difficoltà alcuni hanno 
preso a supporre di primo Slancio i principj 
o gli dementi della materia ^siccome semplici 
ed inestesi . Ma qui nasce f altra difficoltà di 
comprendere come da elemanti semplici ed 
inestesi possan formarsi de’ corpi estesi. 

L’ estensione è da noi. concepura come la 
coesistenza di più parti , che fra loro si toc- 
* cano, ma di cui l'una è fuori dell'altra. Or 
71 contatto di due cose consiste nell' applica- 
zione delle parti dell’una alle parti dell’altra. 
‘Ma se le due cose non hanno parti, se .sono 
semplici in se stesse». in che mai posson elle- 
no toccarsi > 

Di più noi Sappiamo che i corpi $pno soli* 
di e impenetrabili. Or l' impenetrabilità ,'o so- 
lidità è riposta in questo , che lo spazio occu- 
pato dalle parti d'un corpo non può al mede- 
simo tempo, essere occupato da quelle di un 
altro* Ma se gli elementi semplici non ban 
parti , qual parte di spazio posson eglino oc- 
cupare» o come da questo spàzio posson eglino 
escludere altri elementi ? In un punto ma tema- 
tico noi possiam cob pensiero adunare’mille mi- 
lioni dì altri punti, senzachè insieme presi ai- 
rivin mai a riempiere la minima parte di spa- 
zio r Se gli elementi adunque' della materia sono 
semplici > vale a dire non empiono alcuno spa- 
zio , come mai dalla loro unione possono risul- 
tar dei composti, che empiano realmente uno- 
spazio, e l'empiano esclusivamente ad ogni al- 
tra cosa , siccome fanno i corpi ? 

Da queste difficoltà hanno creduto alcuni di 

i - . . pò* 

V » - 
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potersi sottrare col dire, che gli eleménti son 
semplici , e come tali nè si toccano realmen- 
te, nè occupan veruno spazio, ma sono invece 
docati di due forze , 1* una attrattiva , e 1’ altra 
ripulsiva ,, per cui sono costretti a tenejsr serti., 
pre fra loro a terre determinate distanze } sed- 
za potersi nè allontanar maggiormente , nè mag- 
giormente accostare ; da che risulta il fenome- 
no e dell’ estensione , e della solidità. 

L’ipotesi certamente non lascia d’essere in- 
gegnosa: ma io non veggo in i. luogo con 
qual diritto ad elementi inescesi possano attri- 
buirsi ie forze di attrazione, e ripulsione , che 
sono state scoperte nei corpi estesi, i quali es- 
ser debbono tanto diversi da quelli , quanto è 
1’ esteso dall' inesteso . 

z. Dell’ attrazione e ripulsione de’ medesimi 
corpi noi finora non couosciam che 1* effetto » 
la causa ci è ignota, e questa può dipendere 
egualmente e da una forza intrinseca, per cui 
tendano essi medesimi ad accostarsi' o allonta- 
narsi, e da una forza estrinseca, che gli avvi- 
cini o gli scosti . In questa ipotesi si suppone 
à dirittura, che l’attrazione e ripulsione dipen- 
da da una forza intrinseca de’ medesimi elemen- 
ti . Or questa supposizione quanto non è ella 
pure gratuita 'ed arbitrarla? 

3. Nei' cojpi noi yeggiamo che l'attrazione 
va sempre crescendo quanto più si avvicinano, 
finche divien massima nel contatto. Or come 
mai, dopo aver "gratuitamente attribuito agli 
elementi inestesi quello che c proprio de’ cor- 
pi estesi , vogliam con un’ altra supposizione 
ancor più gratuita pretendere che in quelli 1’ a*- 
trazipoc abbia ad agire con leggi affatto cor- 
! P 1 * tta- 
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• ’ trarie, e (he dopo essersi attratti fino ad un 

certo segno, quando per la maggior vicinanza 
attrarsi dovrebbono più fortemente , abbiano in- 
vece a rispingersi} 

4. La stessa ripulsione è 'ancora incetta , se 
sia forza positiva ne’ corpi , od un semplice ef- 
fetto d’ una maggior attrazione . Se 1 ’ acqua fug- 
ge dall'olio, come abbiam detto ( p. a 5?. )> 
non è per una avversione eh’ ella abbia da quel- 
lo, ma perche le particelle dell' acqna hanno 
maggiore attrazione fra loro, che non con quel- 
le dell’olio. Tutte le precipitazioni chimiche 
noi sappiamo che pur dipendono dallo stesso 
principio delle attrazioni elettive, per cui le 
"parti di un corpo abbandonano quelle a cui sta- 
van congiunte , per unirsi con altre , a cui han- 
no maggiori affinità. La proprietà, chi ha il 

• fluido elettrico di diffondersi ne’ vicini corpi * 
è quella parimente che produce nei corpi elet- 
trizzati l’alternativa attrazione e ripulsione dei 
corpicelli leggieri : Forse tptte le ripulsioni 
spiegar si possono allo stesso modo . £ se ciò 
fosse, quanto gratuito non sarebbe egli ancora 
il supporre negli elementi una forza positiva,' 
che non esistesse nella Natura? 

5. I sensi concordemente ci attestano, che 
le parti dei corpi sì toccano, e ch’empiono e- 
sdusiramente un dato spazio, e in. ciò consiste 
quello che noi chiamiamo estensione, e solidi- 
tà , e che riguardiamo come le due proprietà 
essenziali de’ corpi. Ma in quest’ipotesi con- 
vien dire, che non esiste nei corpi nè esten- 
sione, nè solidità pròpriamente detta, e che 
1’ una e l'altra non son che semplici illusioni . 
Or ciò posto, quanto non è più speditoli di- 
te 
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re schiettamente, che la stessa esistenza de* cor-" 
pi è una pura illusione? E che limane, infatti 
de’ corpi, se lor togliamo i‘ estensione , e la so- 
lidità ? O come possiamo noi asserire 1* esisten- 
za de' corpi , se quelle due proprietà , che cre- 
diamo in lor trovare per mezzo de’ sensi r e da 
cui principalmente argomentiamo la loro esi- 
stenza, non sono che un inganno? 

Hume par che abbia voluto conciliare le due 
.contrarie opinioni con dire, che gli elementi 
de’ corpi e sono inestesi, e sono insieme solidi 
e colorati , e si toccano pure scambievolmente 
( Traitise of human Nature Voi. L ) . Ma se 
tanto ei non si fosse in questa disputa tratte- 
nuto, sarebbe molto da dubitare, se detto ciò 
avesse per modo di scherzo o seriamente. Im- 
perocché come mai concepire, che una cosa, la 
qual si finge semplice ed inestesa , possa al 
tempo medesimo esser solida e colorata , e toc- 
care altre cose egualmente inestese e semplici ? 

Che s'ha egli a dire pertanto degli elemen- 
ti de’ corpi ì Quel che si spesso e di tante co*" 
se dicea colui, che dall’Oracolo fu dichiarato 
il più sapiente degli uomini: Hoc unum scio, 
me nihil scire . ■ • 

Che i corpi sieno composti di molte parti, 
noi 1' abbiamo imparato prima dal tatto , e poscia 
ancor dalla vista (V. pag. toi ]: che queste 
parti sieno fra loro congiunte , e dall’ uno e 
dall’altro senso ci viene attestato: che fino ad 
un certo segno si possan esse dividere e suddi- 
videre, l’esperienza ce lo manifesta: che oltre 
ad un certo limite più non si possan dividere 
con niifna forza nè dell’ arte, nè della natura, 
dalla osservazione e dalla esperienza ci consta 
1> 3 pu- 
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pure apertamente . Or queste patti fisicamente 
indivisibili, ma che divisibili sono ancorarne, 
tafisicamente , son quelle che i Fisici: chiamar 
sogliono , e che noi pure chiameremo gli rit- 
raenti dei corpi K 

Se poi Iddio nel formare questi elementi gli 
abbia creati a dirittura solidi ed estesi , o ab- 
bia creato prima degli altri elementi non este- 
si e non solidi , per formarne in maniera a noi. 
ignora questi che solidi ed estesi ai nostri sen. 
si dimostrami , chi può osar di deciderlo ; 

CAPO VI. . 

\ * . 

Dilla Perfezione del Mondo > t dell’ 
Ottimismo .. 

ri * v . 

v-/hiunque si fa a. considerare o. nel Cielo le- 
costanti, e ordinatissime rivoluzioni di quegli 
immensi corpi , o sulla Terra il singolare artifizio 
di ratte le sue minime patti, specialmente nei 
vegetabili e negl» animali , non può cettamen. 
se non ammirate la sapienza infinita deli’ Auto-' 
rft Supremo, che a questa macchina prodigiosa 
ha data la prima origine, e che in un ordine 
sì portentoso ognor la conserva. II piti’ picciol 
fiore del ‘prato, il più spregevole insetto delle 
paludi, all'occhio del Filosofo contemplatore so« 
no prodigj , che umiliano e confondono il più 
perspicace umano intendimento . 

V‘ ha tuttavia degli uomini orgogliosi , i 
quali tutto misurando dal lot piacere priva- 
to e dal ior privato interesse, osaa lagnarsi 
di tutto quello che 'non V va a, sèeònda dei 
tor desiderj , e chiamar il mondo opera im- 
pera 

S. 

9 
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perfetta, e biasimarne il sovrano Artefice.} Ma 
chi sei tu , 0 uom temerario , disse già ad un 
di costoro un antico .Saggio , il qual pretendi 
di far rimproveri, 0 dar consigli all’Eccelso? 
Tu che osi gridare con tanta baldanza: S'io 
avessi presieduto alla formazione del mondo, 
io avrei fatto questo, e quest’ altro avrei U- 
sciato , sai tu quali immensi mali nell’univer- 
so sarebbon forse venuti da’ tuoi pazzi disegni ? 
Hai tu scoperto giammai , quale connessione le 
cose, che a te dispiacciono, abbian con tutte 
le altre. di questa macchina immensa , e quanto 
forse sian necessarie all’ ordine ed alla perfe- 
zione del tutto! Verme vilissimo , nato nella 
più buja ignoranza, e che malgrado tutti gli 
sforzi di urto studio if. più ostinato nemmen te 
stesso arrivi mai a conoscere, come pretendi tu 
di conoscere' tutto il complesso delle cause e 
degli effetti nelle cose che son da te più lon* 
rane, 0 che per . la lot picciolezza all' occhio 
tuo Sono più impenetrabili ? E come nulla di 
questo non conoscendo osi decidere di ciò eh’ è 
bene o mal fatto nell’ Universo, o chetuavre- 
' sti saputo far meglio? \ . ( ... 

' Un pazzo amor proprio c quel che accieca in 
questa parte il più degli uomini. Ognun nel 
■ mondo non sa riguardar che se soloj tutto ei 
vorrebbe a seconda soltanto del suo capriccio. 
Ma qual più- sciocca presunzione , di quel che 
pretendere , che Iddio quest’opera immensa aves- 
se a concepire da tutta l’ eternità r e fabbricar 
poscia con ranto artificioc magistero, per soddisfa- 
re soltanto alle pazze voglie dì un efimero insetto ì 
Non vi ha dubbio adunque , che essendo 
Iddio ottimo e sapientissimo , e un eccellente.' 

P 4, fine: 
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esistere . Leibnitz non fa che asserirlo / ma 
non potremmo noi asserire egualmente , che esi- 
ster ne possono e due e remi e mille, e che 
possibili sono appunto perchè possono esistere? 

In i. luogo io vorrei pure che mi si spie- 
gasse , .come un mondo che ancor non esiste, 
che ancor è un nulla , possi aver pretensione 
all' esistenza , e come poi questo nulla abbia a 
pretendere 1 ‘ esistenza più di un altro nulia' in 
virtù della sua maggiore perfezione . Tutto que- 
sto giro di parole o niente significa, o vuol 
dire, che Iddio è costretto necessariamente a 
creare fra tutti i mondi ppssibili il più per- 
fetto. Ma chi c che impone a Dio questa ne- 
cessità? Se a Dio fosse piaciuto di sceglierne 
un men perfetto , chi c che potea vietarglielo > 

3« E’ da distinguere accuratamente il senso - 
della parola perfezione, che c stato daJLEiBNi- 
zto soverchiamente confuso . Nel propno.senso> 
la perfezione non è altro che la convenienza 
de‘ mezzi col fine (V. pag. 169 )i cosi per- 
fetta si dice qualunque macchina , le cui parti 
sicno esattamente ordinate ad ottenere il pro- 
posto fine . In questo senso noi . pute abbiadi 
detto, che il mondo presente c perfettissimo y 
e se Leibnitz vorrà pur dire ch’egli è il più 
perfetto di tutti i possibili, in questo senso 
non oseremo di contrastarglielo! imperocché 
non è certamente da credere che un Dio sa- 
pientissimo non abbia e voluto e saputo sce- 
gliete i mezzi più opportuni ad ottenere il fi- 
ne > che nella' creazione del mondo ei si era 
proposto. Ma in un senso più largo il. termi- 
ne di perfezione è sinonimo a quel eli eccellen- 
za , e significa un complesso di virtù, e di 

■ ? '» t ,c - 
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pregi intrinseci innalzati al sommo gradò. Irr 
questo senso noi diciamo che Iddio è infinita* 
mente perfetto; vale a dire , che in se compren- 
de catte le virtù, e tatti i pregj possibili in» 
un grado infinito: e in -questo senso Leibnizio' 
intende pure, che il mondo presente sia il più 
perfetto, sia l’ottimo di tutti i mondi possibi- 
li , cioè che in se contenga tutte le migliori- 
possibili qualità', e che tutte queste qualità ,-e 
questi pregi possibili abbia Iddio necessaria- 
mente dovuto dargli . Ma chi è che a questo* 
ha potuto obbligare un Essere infinitamente .li- 
bero, coni’ è Iddio; Se per gl’imperscrutabdi 
suoi fini a lui fosse piaciuto fra rutti i mondi • 
possibili di scegliere non il più perfetto in se 
stesso, ma il più adattato a’ suoi fini medesi- 
mi > chi è che porca contrastarglielo , o chi 
potrebbe ora^ osare di rimproverarlo? 

4. "Supposto ancora che iddio avesse fissato- 
fin dall' eternità di dar realmente L'esistenza a 
quello tra i mondi possibili , che in se avesse 
la massima perfezione, chi ne assicura, che- 
urr tal mondo sia quel eh’ è da noi conosciu- 
to, o quel che «ra esiste ? Nell’ immensità del- 
lo spazio quanti mondi non possono esistere 
contemporaneamente un più eccellente dell’ al- 
t(o/ Quella gradazione, che nel mondo cono- 
sciuto da noi hi l ldio stabilito , incomincian- 
do dal fango più abbietto , e salendo di mano- 
in maro ai minerali più nobili, ai vegetabi- 
li, agli animali irragionevoli, jll'uamo-, chi 
avrebbe potuto a lui vietare di stabilire egual- 
mente una serie infinita di mondi ? E in questa 
serie qual è l’uomo superbo, «he abbia a pre- 
tendere di essere stato posto nel più perfetto ? 

M a 
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Ma dato ancora che un solo mondo ora esi- 
sta , chi può accettare che questo mondo ab - * 
bia a durare eternamente net medesimo stato, 
o non abbia nell’eternità del tempo avvenire 
a subir varie mutazioni , e diventare ogtior pili 
perfetto ? Nuovi cieli, e nuova tetra sarannovi 
un giorno, pur dicono i sacri Libri ( \) , il che 
fa vedete che un nuovo ordin di cose deve suc- 
cedere al presente} e quest’ordine perchè s’ha 
egli a credere che debba esser peggiore , e noti* 
piuttosto migliore, e più perfetto di quello che 
or veggiamo ? o co.n qual fronte i Leibniziani 
alla possibilità di uti tal cangiamento oseranno 
di opporsi ?' ■ ‘ . 



V. 
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METAFISICA 

• PARTE rv. 

* .. 

( 

TEOLOGIA NATURALE . 

- « 

JLia più nobil parte delti Metafisica è quella 
certamente, che le sue ricerche e meditazioni 
solleva infino al supremo Ente , che prendo 
coi soli lumi e soccorsi della natutale ragione 
a scoprirne e dimostrarne sì l’ esistenza y che gli 
attributi» e che tutta versando nella conside- 
razione di Dio, Teologi a naturalo è perciò no- 
minata . 

In questa parte ciò non ostante noi ci ter- 
remo più brevemente che nelle altre , e per- 
chè resistenza di Dio, oltre agli argomenti 
che già recato ne abbiamo nella Cosmologia,, 
con altri ancora è Facilissima a dimostrarsi ; e 
perchè le cognizioni e le prove degli essenzia- 
li suoi attributi dalla dimostrazione medesima 
della sua esistenza quasi spontaneamente discen- 
dono . 

In due soli capi pertanto verri questa Par- 
te divisa , di cui il primo tratterà della esi- 
stenza , e il secondo degli atttilwù di Dio , 

oguu n 
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ognun da* quali in altrettanti separati articoli 
verrà poi distintamente provato . 

C A P O I. 

Dell' Esistenza di Die . 

(Quelli» che più apertamente e negji andati 
tempi e nei* tempi a noi più vicini si fecero 
a combattere 1’ esistenza di Dio » furono i Ma- 
terialisti , cioè coloro' che nuli’altro fuorché la 
sola materia pretesero esistete nell'Universo. 
Dal fortuiro accozzamento delle parti minime 
della materia moventisi nel gran vuoto.monda- 
no dissero quelli per se medesimo essersi for- 
mato il mondo , e tolta cosi la necessità di un 
Ente supremo Autore dell'Universo» ne tolsero 
pur resistenza. Ben Epicuro, il qual fu dei 
massimi promotori » e sostenitori di questo as- 
sutdo sistema» ammise pur 1* esistenza degli 
Dei ■, ma col porli oziosi negl* intermondi » e 
renderli così alla formazione e conservazione 
del mondo affatto imitili e inoperosi » assai di- 
mostrò , come disse Cicerone , che più in pa- 
role egli li ammetteva, che non in fatto. 

In più guise però 1* assurdità di questo si- 
stema agevolmente può dimostrarsi . 

E 1 . la sola sostanza , colla quale tutte le 
cose nell* Universo in un ordine sì inalterabile 
c maraviglioso conservatisi, come non fé* cono- 
scere ad Epicuro l’ assurdità del supporre che 
dipendessero da fortuiti accozzamenti per lor 
Statura ognor sì varj , e sì mutabili ? Le rivo- 
frizioni regolari dei corpi celesti > la riproduzio- 
ne costante de* vegetabili e degli animali, cia- 
scun 
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scun secondo la propria Specie-, senzachc i gt* 
neri" e le specie mai si confondano , come mai 
può attribuirsi ad 1 un caso , il quale da tanti 
secoli immutabilmente sussista contro la pro- 
pria essenza, eh’ è di cangiate ad ogni istan- 
te? Quando anche, pes una stranissima combi-- 
nazione avessero potuto gli atomi pet un mo- 
mento ne’ lot fortuiti moti* incontrarsi nell' ordi- 
’ ne ammirabile-, che questa macchina’* immensa- 
costituisce, un momento dopo,, continuando i : 
fortuiti loro moti', per mille altre maoiere sa* 
rebbonsi accozzati , e tutto l’ ordine^ immanti-- 
nente ne sarebbe stato scompigliato, e sconvol- 
to. Come adunque al caso attribuire una soc. 
stanza sì ferma in tante e- sì grandi' ■ cose , e - 
per tanti secoli, quando pur nelle minimeco^ 
se non reggiamo ch’ei sia costante a se me- 
desimo dall’uno all'altro momento^ 

itj a. luogo il sovrano artificio e magistero,, 
con cui formate si veggono e concertate fra la- 
ro le parti tutte- dell*, universo , come non fece - 
ad Epiguko conoscer*: la necessiti di una Men- 
te suprema autrice e direttrice 'di qhesta mac- 
china prodigiosissima ? Chi c che veggendopur la- 
più picciola cosa, in cui arte ed industria si di- 
scopra , ove mitinsi i mezzi sagacemente ordina- 
ti ad .ottener* un proposto fine , attribuiscala a- 
un cieco caso, anzi che ad un saggio «valen- 
te artefice? Sé al contemplare , non dico già una 
statua egregiamente lavorata, o un’eccellente 
pittura , o alcuna di quell* macchine più arti- 
ficiose e più dilicate, di cui gli Astronomi o 
i Fisici valgonsi alle loro osservazioni ed espe- 
rienze, ma qualsivoglia più incolta fattura del 
più inespetto artigiano , taluno die volesse 
, prò- 
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prodotta da una spontanea accidentale unione di*' 
parti, non dalla mano di chi I* ha fatta , «pian- 
to non credi ere Hbe'si egli privo d' ogni buon sen- ' 
s», anzi pur d’ogni senso comune ? E una mac- 
china sì portentosa, qual è l' universo , doveo 
il complesso riguardisi di tutte le cose, o eia» 
scuna si esamini a parte a parte, la più alta e 
più Girabile sapienza dappertutto si manifesta , 
dóve non v'ha insetto, o virgulto, per tacere 
del rimanente, che nella sua organizzazione, 
ne' suoi -successivi sviluppi ed accrescimenti, 
ne* moti suoi , ne' suoi usi non mostri il più 
sottile artificio, vorrassi ascrivere a quel caso 
medesimo , a cui nemmeno il più vile t più 
rozzo' lavoro non oserebbesi d'attribuire? 

Ih 3. luogo perché dal fortuito accozzamen- 
to degli atomi risultassero i diversi corpi , do- 
vette Errcufto supporre', che quelli in diverse 
guise fin . dall’ eternità si movessero ; e poiché 
questo moto aver non potevano altronde, se 
fuor di essi" nuli* altro esisteva, suppor dovette 
altresì , che fosse lor proprio e particolare , e 
intieramente congiunto alla lo.ro stessa naTura . 

Ma se dalle leggi. della propria natura essi era- 
no al moto determinati , determinata esser dovea 
puranche la direzione , e velocità con cui ave» * 
vansi a movere, giacché non può esistere alcun * 
moto senza una data direzione e velocità . Que- 
sta direzione e velocità , se dalla natura lór 
propria dipendeva , esser doveva eziandio immu- 
tabile come la loro stessa natura; perocché to- 
gliere noti potevasi nc variare ciò a cui fossec 
eglino per essenza e* natura necessariamente de- 
terminati ; conservare dovrebbe*» adunque an- 
che la presente qual era da principio . Or come 
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è egli avvenuto, che infiniti atomi più non si 
■reggono, moversi per alcun verso , e infiniti al- 
tri passar si vcggon dal moto alla quiete, c 
. da questa al moto continuamente non più per 
se stessi, ma per altrui opera e impulso, ect 
or in questa ot in quella direzione, e con tut- 
ti i gradi di velocità ot maggiore., ed ora mi- 
nore ? Uh moto lor proprio ed essenziale come 
potevasi egli estinguere, e come può ora da 
noi variarsi in tante guise dalla primitiva lor 
naturale dilezione e velocità necessariamente co- 
sì' diverse i 

4. Perchè la. materia avesse in se medesima' 
questi moti e queste forze , e avesserogli aromi' 
suoi potuto fino ab eterno con esse movetsi , e 
comporsi in quello stato in cui ora si veggo' 
no , dovette Epicuro prima di tutto supporre, 
che la materia fino ab' eterno esistesse per se 
medesima . Or noi abbiam già mostrato nella 
Cos7nologia ( pag. 288.), che l’esistenza della 
materia per se medesima è affatto assurda e inv 
possibile. Tolta adanque una cale esistenza, 
eh’ è la. base primaria di tutto il sistema, e 
chi non vede come l’ edificio sovr’ essa costrut- 
to dee pur totalmente disciogliersi e rovinare? 

f. Ma sebben anche contro ogni possibilità 
ammettere si volesse l’esistenza della mate- 
ria per se medesima , e si volesse eziandio 
coacedere , che da’ suoi moti, o determinati 
da intrinseche forze o abbandonati al capric- 
cio del caso , avesser pututo venirne i corpi 
che veggjamo, e comporsi con quell' artifi- 
cio che in lor s'ammira, e serbarsi in quell' 
ordine fermo e costante che ognor manten- 
gono , resterebbe a mostrar tuttavia onde 

ven- 
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■vengano le sostanze pensanti , giacche noi ab* 1 
biam nella Tsieolegi » di già provato coll’ ulti- 
ma evidenza , che nella materia il pensiero è 
assolutamente impossibile, e che oltre alla ma- 
teria esister debbono necessariamente altre so- 
stanze da lei affrico diverse, cui il pensiero 
appartiene . 

Per tutte queste ragioni adunque è manife- 
stissimo, quanto . assurdamente Epicuro , e in- 
nanzi a lui Democrito , Eraclito , Leucippo, 
e prima di questi Anassimandro, se pur vo- 
gliamo, e' Mosco Fenicio, e dopo di essi tut- 
ta la torma de’ Materialisti e antichi e moder- 
ni supposto abbiano , e che la sola materia evi" 
sta nell’ universo, e ch’ella esista ab eterno per 
se medesima, e che dai movimenti delle sue 
parti pet se medesimo siasi formato il mondo , 
e eon .quel mirabile magistero che in lui si 
scorge, e con quell’ prdine sapientissimo, che 
da tanti secoli invariabilmente mantiene. Ap- 
pare quindi l’indispensabile ed assoluta neces- 
sità di dovere oltre alla materia per se inette, 
e incapace così di pensare e operar cosa alcuna > 
come d’esistere per se medesima , ammetter una 
suprema Cagione, da cui e 1’ esistenza di quel- 
la dipenda, e la disposizione di essa in quell* 
■ ordine ed artificio marayiglioso , che nelle par- 
- lì e nel tutto sì chiaramente si riconosce . 

Ma a dimostrar 1’ esistenza di questa CagIon 
suprema, noi non abbiamo pur mestieri d'usci- 
re di noi medesimi, e spaziar col pensiero per 
tutte le maraviglie dell’ uoiverso . Ognuno in se 
stesso ne porta la pruova più evidente j* ptuo- 
va a cui non v* ha Scettico sì ostinato » che pos- 
U resistere, quand’egli non voglia puranche 

tinun- 
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rinunziare nel tempo stesto interamente alla ra» 
gione . Imperocché ben io voglio per breve- 
istante, che uno Scettico o metta in dubbio, 
o neghi anche palesemente se pure gli piace, 
fin 1'esistenza di tutto 1’ universo -, ma non po- 
trà già negare o metter in dubbio ch’egli pen- 
si 3 e se pur ne dubita, non potrà almen negl- 
re di dubitarne, il che tornerà al medesimo, 
come concedere eh' egti pensa, poiché il dub* 
bio stesso é un pensiero , non porrà, quindi ne- 
gare, che in lui esista una sostanza , un essere, 
una cosa qualunque, che pensa. Or questo so- 
lo é bastante per inferirne evidentemente , e con 
piena e assoluta certezza, che esiste Iddio . 

Imperocché se esiste quest’ Essere che in noi 
pensa, egli dee necessariamente o esistete da se 
medesimo, o aver avuto l'esistenza da altrui. 
Qualora adunque si mostri impossibile ch’egli 
.esista d3 se medesimo; ne verrà di necessaria 
conseguenza che debba esistere l’Autore, onde 
egli ha avuto l’origine; e questo Autore age* 
volmenre poscia si mostrerà dover essere neces- 
sariamente Iddio. 

Or che quelP-esser che in noi pensa non esi- 
sta per se medesimo , con varj argomenti è fa- 
cilissimo a provarsi - 

r.-Un essere pensante , eh' esiste per se me- 
desimo, e che é consapevole della propria esi- 
stenza , deve anche essere consapevole , che per 
se medesimo esiste. Ma sappiamo noi <li esi- 
stere per roì medesimi ? 

i. # Un Esser pensante, che per sua propria 
virtù ha in se la facoltà di pensare e di co- 
r.wscere , deve 'prima di ratto conoscere inti- 
mamente se stesso .. Ma abbiamo noi veruna; 

co- 
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«Agnizione di ciò' che sia intimamente questo 
Essere che in noi pensa ? 

j. Un essere esistente da se medesimo deve 
esistere da tutta l’ eternità ; perciocché se in 
alcun tempo non avesse esistito , come prima 
d’esistere egli era nulla , cosi avrebbe;*! nulla 
dovuto dar. i* esistenza a se medesimo , il che 
é assurdo. Ma sappiam noi d’esistere da tutta 
1 ’ Eternità ? E se quell’ essete che in noi pensa 
realmente per se ; medesimo , e per sua pròpria 
forza da tutta 1‘ eternità esistesse , in quella gui- 
sa ch'egli é consapevole dell'esistenza sua da 
quindici o venti o piu anni addietro >_oon do- 
vrebb’egli pur essere consapevole della sua esi- 
stenza negli anni è ne’ secoli- precedenti ? ^ 

4. In un Essere esistente da se medesimo , si 
1* esistenza che la maniera d’ esistere deve es- 
sere intimamente congiunta - colla su* propria 
essenza e natura; dee quindi esser tale che ne 
possa non esistere, nè esistere altrimenti } dee 
per conseguenza esser necessario e immutabile.. 
Ma possiamo noi dire ‘di essere enti necessa~ 
"rj e immutabili ? 

5. In un Essere esistente da se medesimo 
come la ragione d‘ esistete e d’ esistete ad un 
tal modo debb’ essere a lui intrinseca , così non. 
jìtrà dipendere da' altri che da lui solo. Ma se 
la nostra maniera d* esistere solo da noi dipen- 
desse , potrebbe egli- mai avvenire , che fossi- 
mo da altri nostro malgrado costretti a sòHci:e 
«desistenza spiacevole, dolorosa, infelice, sic- 
come avvien. tante volte? c non godrebbe egli 
ciascuno al contrario perpetuamente un’esistenza', 
piacevole, lieta, e felice? 

6. Ua 'esser pensante esistente da se medesi- 
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te, una prima Cagione dèlia nostra esistenza,? 
e questo esiste necessariamente per se medesi- 
,mo. Or non resta che vederegli attributi, che 
necessariamente, a lui debbono convenire , e ciò 
• faremo nel Capo seguente. ' 

CAPO II. 

• i 

Degli Attributi di Dio. 

Articolo I. 

Dell' Eternità. 

Eterno dicesi un Ente , il quale non abbia 
avuto principio, e aver non debba mai fine i 
Or tale appunto debb’ essere l'Ente esistente 
per se medesimo . 

Imperocché se in qualche tempo egli non . 
avesse esistito , come avrebbe egli mai comin* 
ciato ad esistere ? O avrebbe ricevuto l’esisten- 
za da altri , e non sarebbe più esistente’ da se 
medesimo; o avrebbe dovuto darsi da se mede- 
sima E esistenza . Ma come può egli ciò che 
non esiste a 'se medesimo dar desistenza ? 

Per egual modo si mostrerà di leggieri che 
un Essere esistente da se medesimo non può 
avere mai fine. Imperocché s* egli ha in se me- 
desimo la ragione di esistere , e se questa è 
unita alla sua propria essenza e natura,, come 
può egli .mai cessare d’esistere in alcun tempo ? 

«Dall’ esser adunque Iddio un Ente esistente 
per se medesimo, vien d* assoluta necessità' che 
egli non abbia avuto principio, che aver non 
debba mai fine, che sia eterno, 
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Articolo li. 

Dell' Onnipotenza , e della Libertà , 

In cj u dla guisa che dall’ esistere Iddio per se 
medesimo si dimostra la sua eternità ; così dal- 
li aver egli dato l’essere a tutte le altre cose 
si prova la sua onnipotenza . 

E di vero, a chi ha la forza di far eh’ esista 
quello che non esiste, qual cosa può mai'iiu- 
«ciré impossibile ? 

Una ve n’ha tuttavia , cV è impossibile aA- 
che a Dio medesimo, ed è il far ciò che. in- 
volge contraddizione. Ma lungi dall' essere un 
difetto , è ciò anzi in lui una maggior prova 
della sua perfezione; perciocché ad altro final- 
- mente questa impotenza non si riduce, che all* 
impotenza medesima di essere im perfetto . E ta- 
le certamente sarebbe Iddio, se far potesse 
che una cosa al medesimo tempo esistesse e non 
esistesse. Imperocché non potendo • esistere ve- 
runa cosa -senza eh’ egli lo voglia, e quando il 
.vuole, niuna potendo non esistere; se mai ta- 
luna potesse esistere e non esistere, allo stesso 
tempo, potrebbe Iddio allo stesso tempo volere 
e non volere , il che sarebbe un contraddite a 
se medesimo. 

Fuori di questo , tutto è certamente possibile a 
chi può tutto immediatamente format dal nulla. 

Alle nostre forze infinite cose impossibili so- 
no , perchè troppo le nostre forze son limitate ,*fc 
perchè soggetti noi siamo alle leggi indispen- 
sabili della natura . Ma a Dio chi è mai che 
possa prescriver limite, se non vi ha cosa, la 

qual 
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rjual n©n abbia avuto da lui 4' esistenza ,enón 
■sia*a lui sottoposta ì £ quantQ alle leggi della 
natura , poiché sono state eia lui medesimo stabi- 
lite, chi è che possa a lui torre l’arbitrio di 
'variarle o -sospenderle a piacer suo? 

Di qui si scorge eh' eguale alla sua potenza 
infinita dev* esser .anche la sua liberta , non po- 
tendo non essere infinitafnente libero chi può 
tatto ciò ch’egli vuole, chi non ha cosa alcu- 
na ne dentro ne fuori di se medesimo, che 
•contrastare gli possa o‘ resistere. 

- ' E da ciò appare primieramente la sciocchez- 
za di coloro, che hanno voluto Iddio soggetto 
alle leggi di non so qual Fato o necessità , es- 
seri puramente immaginata, i quali lungi dal po- 
ter a Dio prescriver leggi, non han pur mai esistito.. 

Appare in secondo luogo la sciocchezza di 
quelli ancora, che han negato la possibilità de* 
miracoli, quasi che Iddio non debba essere pa- 
drone ed arbitro di sospendere e variare le pro- 
prie leggi, quando a lui piace. 



ICOLO .III.. 



I. 



Dell'Immensità, Onniscienza , Inf allibita , 
e Previdenza . 

1 * 

_»ome niuna cosa Senza Dio può esistere ; eo« 
sì niuna può senza lui conservarsi , giacché la 
conservazione non c che una continuazione dell’ 
esistenza , e quindi per certo modo una con - 
tinua creazione . Di qui è che avendo ogni cosa , 
per conservarsi , espressa necessità delia perpe- 
tua azione di Dioj deve pur questi perpètua- 
mente esser presente al tutto, esser dappertut- 
to, esser immensg. La 
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La continua ptesenza sua a tutte te cose , la 
contìnua azion sua ntl conservarle, dirigerle, 
governarle, importa pur di necessità ,che niente 
a lui possa nascondersi , che tutto egli sappia , 
che quindi sia onnisciente. 

£ poiché gli anni, e i secoli > e tutte le ri* 
voluzioni de’tempi non son che un punto nell’cter- 
nità , perciò il passato e 1* avvenire tutto a lui 
egualmente deve èssere noto come il presente* 
anzi tutto debb' essere di continuo a lui prc* 
sente, e quindi in lui 1' impossibilità d‘ ingan- 
narsi , o l’ infallibilità . 

- Dalla medesima necessità della continua pre- 
senza sua a tutte le cose , e della sua perpetua- 
azione nel conservarle , dirigerle , governarle , 
vien pure ciò che si chiama prewidcnzM , eh' è 
questa medesima .direzione suprema ed assidua 
di ogni cosa. . . - . 

E perciò come stolti erano i Fatalisti , fra 
cui gii Stoici, si distinguevano , che ogni coste 
Iddio medesimo Volean soggetto *alla necessità 
ed al Fato , enti di ragione eh’ essi realizzava- 
no col lor pensiero; cosi stoici non meno erano 
gli Epicurei, che siccome la formazione del 
mondo j cosi tutte le sue vicende facean dipen- 
dere dal solo caso e dalla Fortuna, altri enti 
di ragione egualmente chimerici. 

A due argomenti essi appoggiavansi principal- 
mente , T uno de* quali era tratto dalia confusio- 
ne «»e dal disordine, che parea lor discoprite 
singolarmente nella distribuzione de'beni e de'ma- 
li , al quale risponderemo fra poco trattando della 
divina bontà e giustiziar I* altro si era, che in- 
degna della maestà divina , e incompatibile col" 
la sua felicità ctedean essi la brigaci* attendere 
a tutte le minime cose dell' Vnivcrso . 
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Ma innanzi a Dio come puossi mai concepi- 
re veruna distinzione di grande o di piccolo ? 
Tutto è minimo, tutto è nulla dinanzi a lui. 

E qual fatica , o qual briga sognavan essi in 
Dio nel governo delle cose, per cui s' avesse a 
intorbidare la sua felicità/ Chi ha potuto con 
un solo e semplicissimo atto di volontà forma- 
re tutte le cose dal nulla, di che altro può egli 
aver mestieri , che di questo solo per conser- 
varle e dirigerle come e fin che a lui piace 2 

* • _ ” • t . ‘ , 

Arti coi o IV. 

j Iti' ‘ ■ ; *1 - ^ i/ 

Della Semplicità, ed Immutabilità . 

C^he il creatore delle sostanze pensanti debba 
egli medesimo esser un Etne pensante , è cosa 
sì manifesta per se , che non ha certamente 
bisognosi dimostrazione - Ma noi abbiam già. 
provato nella Psicologia, che un Ente pensante 
necessariamente deve esser semplice. Egli vieta 
dunque di necessaria conseguenza, che Iddio 
dev’ esser semplice. t . 

Un Ente semplice -quanto alla sostanza c 
immutabile . Imperocché i cangiamenti conti- 
nui , che noi veggi amo nelle sostanze compo- 
ste da altro non vengono , che da una dispo- 
zione diversa delle loro parti , o dalla priva- 
zione d' alcune, o dall’ addizione d’ alcune al- 
tre . Ma nulla di tutto questo può avvenire in 
una sostanza che non ha parti* Dunque Iddio 
nella sua sostanza è immutabile » 

Quanto alle modificazioni , vero c che T ani- 
ma nostra , comechè semplice , pur è soggetta 
a continui cambiamenti: ma ciò è bene una 
Temo Uh ' ' Q prò- - 




5 fi Teologi a Naturale. 

prova, che l'anima nostra è un essere dipen- 
dente, contingente, e non esistente da se me- 
dcsimo \ non già un argomento per inferirne che 
debba lo stesso avvenire in Dio, cioè in un En- 
te necessario , e da se esistente . Imperocché es- 
sendo dell’essenza di un Ente necessario , eh egli 
sia indipendente da ogni altro, e che abbia in 
se la ragione non solo della sua esistenza , ma 
ancora della sua maniera d’ esisterei e 1 una e 
l'altra necessariamente in lui sono immutabili- 
Nè cjuesia immutabilità poi toglie , che Id- 
dio non possa nel mondo e cambiare e sospen- 
dere a piacer suo le leggi da lui fissate , e cer- 
car nuove cose, e annientar le antiche, e far 
tutto quello che a lui sia in grado. Imperoc- 
ché ove alcuna di queste variazioni succeda , 
ciò non è già in conseguenza, siccome avvie- 
ne fra noi, di un nuovo motivo, o di una 
nuova deliberazione, o di un cambiamento in- 
stantaneo e inopinato; ma egli è in conseguen- 
za dello stesso decreto immutabile , per cui Id- 
dio, a cui il passato e l’ avvenite è tutto pre- 
sente, ha fissato fino ab eterno di fate quando 
C come a lui piacerà, le tali o tali altre va- 
riazioni nelle opere sue. 

tiataa ) " ’ • ; 1 J 1 * * » *^ r 

Articolo V. . i • L 
i 1 .9 -or ih stadie 

• l : j Della Bontà a della Ci astiti* . 

S - ■ , ..•• • ~ j -» « .• i- . - 

fc buono dà noi si dice chk he .fa bene » e 
tanto più buono, quanto maggior bene .egli 
se £a » quanto qaeno è tenuto a farcene e 
quanto minore interesse proprio può avete 
nei fallo , tutte queste cose in Dio «en«or 

■ tono 
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rono sì altamente , che stupido ed insensato 
ben esser dee chi la sua bontk infinita aperta- 
mente non riconosca e confessi. »•<- •. ■ • . 

Imperocché tutto il bene che noi abbiamo, 
incominciando dall'esistenza, (urto l v abbiamo 
da lui } nè egli prima che ooi esistessimo po- 
tea Certamente a noi esser tenuto di cosa alcu- 
na * e niuno interesse può mai avere al bene- 
ficarci chi niun bisogno ha di noi , e niuna 
cosa da noi può sperar nè temere. 

V' han tuttavia degli uomini , che osan lagnarsi 
di Dio , e in- luogo d' essergli grati del bene 
che ne han ricevuto, ingratamente l'accusano, 
che maggior bene ad essi non abbia fatto. 

Ma se l* ortica si lamentasse di non esser ro- 
sa > o - il piombo di non esser oro, o la pulce 
di non essere elefante, s' avrebbono da noi per 
giuste le loro lagnanze? E che farebbesi a chi , 
arricchito di cento doni, avesse l' impertinen- 
za di accusate il suo Benefattore , perche non 
glicn’ abbia fornito mille? 

Ma , dicon essi , noi siamo soggetti a molti ma- 
li , di cui Iddio avrebbe potato renderci esenti . 

Per rispondere a questa lagnanza couvien di- 
stinguere primieramente que' mali che vengono 
da noi medesimi , e dì cui ingiusti saremo a 
volere accusare altrui, e que' mali che nascono 
da necessità di Natura . 

I mali diyidonsi , come s’ è detto nella Vsi- 
cologix ( pag. 12.0. in mali del corpo, c ma- 
li dell'animo. Ora i mali dell’ animo quali son 
tutte le ansietà, i timori, gli sdegni-, gli odj, 
gli- -affanni , le afflizioni , noi vedremo nell’ Etica 
come derivano per la piti patte dal mai rego- 
lato uso che noi facciamo dell'immaginazione 
Q z e del-' 
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e delle passioni , e come un miglior uso fa- 
cendone , o tutti o quasi tutti da noi potteb» 
-bonsi evitare. 

, Restano i mali del corpo. Ma ancor di que- 
sti quanto san pochi quelli che non ci vengo- 
no per nostra colpa ! E come di essi accagio- 
nate o Dio o la Natura , quando la colpa è 
tutta di noi medesimi ì 

. Rispetro a quelli, cheda noi non dipendono , 
e su cui solamente cader potrebbono le nostre 
querele, è d’ uopo , toglierne in primo luogo 
tutti i dolori, che servono a procurarci un mag- 
gior piacere, o che da un piacere corrispon- 
dente son compensati . La fame e la sete , il 
caldo ed il freddo chi dirà esser un male , quando 
col cibo , e colla bevanda , coll’aura ,o col fuoco 
si possono ristorare? Chi dirà che un male sia la 
stanchezza , quando si possa ristorar col riposo ! 
Quanti anzi non bramano, e non si procacciano 
questi mali espressamente per goder poscia più al 
vivo il susseguente piacere; Era massima degli 
stessi più raffinati Epicurei, che qualche dolore 
s’avesse a procurare a bello studio, per goder 
indi il piacere della sua rapida cessazione . E 
già quanti piaceri ci vengano, da questa rapida, 
cessazion del dolore , estesamente 1’ ha dimostrata 
P Autore delle idee sull' indole d:l piacere gii 
altrove da noi citato {Psicologia pag. iij. ). 

Or se tutti questi mali noi leviamo , a 
quanti si ridurranno queLli , di cui possiamo 
lagnarci ì E di questi medesimi , come pos- 
siam noi lagnarci , ove la strada ci preparino 
a beni infinitamente maggiori ? Iddio ceaa-. 
mente ne ha dato un’anima di sua natura 
immortale, ne fi» fatti liberi* n; h? fatti 

QV 
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capaci rii merito e di demerito, di premio « 
di pena : il merito è posto nella virtù ; una 
delle virtù è la stessa tolleranza dei mali; tut- 
te queste considerazioni quanto non debbono 
animarci a credete, che dopo il breve corsodi 
questa vita abbia ad esservi un' altra vita ,imr 
mortale, in cui il premio ci debba essere com- 
partito dei mali , che avremo qui pazientemen- 
te sofferti? E in tal caso questi medesimi co- 
me potranno più dirsi mali , o come potrem 
noi dolerci che Dio gli abbia permessi ? o non 
anzi sapergli grado che ci abbia con essi for- 
niti t mezzi , onde arrivare al conseguimento 
d’amplissimi beni? 

Ecco in qual guisa la stessa ragione ci per- 
suade a dover cessate da ogni lamento anche 
intorno ai mali che son affatto inevitabili, e 
ci fa Strada per se medesima a questa verità , 
di cui poscia la Religione interamente ci assicura . 

'Giusto c chi dà a ciascuno quel lo che per di- 
ritto gli appartiene , ed ingiusto chi nega o toglie 
ad altrui quello che per diritto gli c dovuto. 

'Or in qaesto senso certamente Iddio non può 
mai essere con noi ingiusto ; Perciocché nian 
diritto noi al certo avevamo sopra di lui avan- 
ti di esistere, e così E esistenza , come ogni al- 
tra cosa che abbiani da lui ri ce voto noi i* ab- 
biamo avuta non già per diritto, ma gratuita- 
mente e per beneficio. Egli può dunque e ne- 
garci e toglierci checché gli piace , senza nui 
essere con noi ingiusto. 

Ma óltre al rigoroso diritto, che nasce ada 
proprietà o da convenzione, il qual certamente 
a noi manca rispetto a I^io, vi ha un altro 
diritto , il quale anziché di giustizia puòchia* 

£ j, mac« 
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mats» (Urino di convenienza, ed c quello eh» ha 
chiunque opera bene, all'essere premiato^ 

Or a questo parve ad alcuni che Iddio man- 
casse , veggenclo come in questa vita più assai 
felici sembrano per ordinario i malvagi , che 
non i buoni, .. 

Ma oltreché questa loro felicità è assai più 
apparente che vera, siccome più addietro ab- 
biam già accennato ( pag* 17 ^. ), di ciò quegli 
solo pottebhe accusare Iddio , il qual volesse , 
come voleano stoltamente gli Epicurei , che tur- 
ato finisse colla morte del corpo, e nqn rico- 
noscesse quell’esistenza di una vita avvenire, 
di cui la ragione e la Religione ci convinco- 
no egualmente , e che nella Psicologi* ampia- 
mente abbiam dimostrata (pag, a 

Non è adunque a dubitare, che non sia giu- 
stissimo Iddio anche in questo medesimo sen- 
so , e che siccome capaci di merito e di deme- 
rito egli ci ha formati in questa vita,- coi 
non sia per date nell' altea vita a ciascuno tan- 
to maggior guiderdone , quanto avrà meglio ope- 
rato, e quanto più colla stessa tolleranza 
de* presenti mali avrà saputo da lui meri- 
tarselo.. 

* ’ _ r t * * 

A R T It a o t o- V I* , , , 

4 

Dell* Perfezione , Felicità , e Unità - , . 

U n Essere per se esistente , eterno , onni- 
possente , pienamente libero, immenso », on- 
nisciente , infallibile, provvido, semplicissi- 
mo, immutabile,, infinitamente buono, infi- 
nitamente giusto, qual si é da noi dimostra- 
to 
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to Iddio , come non si avrà egli a chiama* 
perfettissimo} Ma senza questo, uno che ha in' 
se la ragione di ogni cosa, di che può egli 
mancar giammai ,-o qual maggiore- perfezione 
può egli desiderare ? 

E nulla mancar potendogli, e in se medesi- 
mo avendo la foncé inesausta , e la ragione di 
*utt’ i beni , come non dee pur essere felicissimo ? 

Un articolo nondimeno ben importante alla 
sua perfezione e felicità mancherebbe, quando 
egli fosse costretto a divider con altri la sua 
sovranità, e la sua grandezza. Ma questo ap- 
punto dimostra ch’egli è un solo, e che non 
v’ha altro Dio fuori di lui . 

E di vero se esistesser più Dei, o l’uno a- 
▼rebbe dipendenza dall’ altro , e non Sarebbe più 
Dio, o sarebbero tute’ indipendenti , e sarebbe 
allora da domandare, se nella creazione delle 
cose uno solo abbia avuto parte, o più d’uno. 
Nel prima caso a che servirebbero questi altri 
Dei oziosi , e da che cosa argomentar si potreb- 
be la loro esistenza ? Nel secondo o discordi 
fra lor suppongaci questi Dei., o concordi , 
non possono eglino mai unirsi alla formazione 
d’ un’ opera stessa , senza che l’uno agisca sui 
l'altro, senza che 1’ uno dall’altro dipenda, 
senza che ogrun di loro cessi di esser Dio . 

L’ esistenza infarti cl’ un solo Dio abbastanza 
fu conosciuta ancor dagli antichi Filosofi , seb- 
bene per non opporsi all' indocile credulità, e 
aita minacciosa superstizione del popolo , essi 
lasciassero, che più Dei si andasse questi fin- 
gendo , ed adorando a piacer suo . A questo 
domma principalmente tendeva la dottrina di 
Pitagora : questo sostennero apertamente e So- 
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crace ( i )> e Piatone, e Aristotele, e Ze* 
none , sebbene non tinti avesser di Dio la no- 
zione medesima ; questo più estesamente che 
da tutti altri fu poscia illustrato da Cicerone * 
e non oscuri indizj ne diedet finanche gli stes- 
si Poeti » come Soeqcle tra i Greci i e Plau- 
to , Virgilio ,„c Grazio fra i Latini ( i ) . 



S i) Per aver appunto sostenuta l'esistenza di un so- 
Dio fu SOCRATE per cabala di Anito , e Melilo 
Sacerdoti degl’ I J o L i condannato a ber la cicuta. 

( 1 } SOFÒCLE in una delle sue Tragedie dice chia- 
ramente : Unus profe&o est , unus est tantum Deut , 
qui cultum & ampium condtdtt tetre giobum £ V. PE- 
TAVIO Dogm. Té eoi. T. I. Cap. 3 . ) 

PLAUTO nella commedia intimata Rudcns , dice 
Qjti. gente r omnts , mariaque & terrai - thovet . . . qui 
est imperator Divum , ati tue bominum J upitet . 

VIRGILIO nel I. dell 'Eneide fa esclamare ad Enea : 

. . . 0 qui rei hommumque Divutnque 
A Eterni regts imperiti , & fulmine terrei . 

ORAZIO nell’ Ode XII. del Libro 1. dice ancora piti * 
espressamente : 

. . . Qui rei bominum ac Deorum , 

Qui mare & terrai , variisque mundum 
Temperat fiorii. 

Unde nil majus genera tur ipso , 

Nec vìget quidquam simile aut secundum. 
vie meglio nell’ Ode IV. del Lib. III. 

Qjti terram •inertem , qui mare temptrat 
p'entnrum , & urbes , rtgnaque tristi» 

Divosque , mcrtalesque , turbai 
Imperio regie unus equo . 



Fine, del Tomo Ul:. 
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